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A L M O L T O I L L V S T R E,

E MOLTO R EVER E N D O PADRE

FR A VIRGILI O

QVAGLIE RO DA CAPO A,

Prouinciale de Minimi in Terra

Al Vºx A . di Lauoro X s 2eo-ve
a , 2 ag

A Ale-Y vi è Mares ze Aa 2 e

si ROPPO gran felicità frà tante ,

Sº che conſeguì dal Cielo,godehoggi

º 3 la Cità, e Regno di Napoli, Molto

" Illuſtre,e Molto Reuerendo Padre,

º con le grandezze del glorioſo S.

Franceſco di Paola Patriarca; il

quale con gli altri, che s'acquiſtarono gloria nel

Cielo Empireo, è così caro per l'eminente ſantità

alla Maeſtà di Dio, c'ha voluto che non ſolo frà gli

Angeli, e gli altri Santi ſiano lucidiſſimi gli ſplen

dori ſuoi, ma che tutto il gran giro di queſt'Orbe,

habitato ſentiſſe conſolatione da gli ardenti lumi

dell'ammirabile carità, ch'egli in mezzo al petto

S portò



portò, mentre viſſe, ſcolpita con indorati ſcalpelli

di ſantità pura, di miracoli eccelſi,di prerogatiue,

ineſtimabili, e dopo morte con l'iſteſſa accendeſſe i

cori degli homini alla ſua diuotione, e'l médo tut

to ſi ſtimaſſe feliciſſimo, che fù partecipe di tanto

teſoro così pregiato, ammirato, honorato, che in.

ogni regione, in ogni clima, in tutte le Prouincie,

della Terra, con voti, con preghiere, con Tempij,

con continue voci d'acclamatione, e di riuerenza ,

il ſuo ſantiſſimo nome ſi honora. Tutto nacque,co

me da feconda radice, da quella baſſiſſima humil

tà per la quale ſtimandoſi viliſſimo,e minimo del

le creature,fù suto altamete ſolleuato ſopralmon

do,che calcòla terra, paſsò le nubi,e ſoruolò alla pa

tria celeſte,con queſta maggioraza d'eſſer così gran

Santo, e d'eſſer Padre di vna sì nobile, 8 illuſtre,

Religione, c'hà ſeco tanti valoroſi Commilitoni.

Beata lei, che milita ſotto così generoſo Campione,

e nella quale lo ſtendardo ſpiegarono con tanto va

lore, e con tanta prudenza i ſuoi Generali; come o

hoggi il Padre Frà Franceſco da Longobardi, che a

per le ſue virtù, 8 integrità di vita è ſtato eletto a

queſto carico dal Sommo Pontefice Vrbano VIII.

Beata Napoli,che con tato deſiderio, 8 applauſo ha

con tutti i modi, con tutte le volontà, con ogni af,

fetto procurato d'aggregarlo co gli altri Santi Pro

tettori alla ſua padronanza, ſicura che ancorche»

fuſſe naue trauagliatiſſima in crudeli tepeſte d'ac

cidenti



cidenti humani,non potrà mai perire, mentre que

ſto beatiſſimo Santo ci gli altri Santi Padroni tie

ne la protettrice mano al ſuo timone. Inſorgano

pure venti contrarij, mouanſi furioſe procelle,mi

naccino ſcogli, che col conſiglio coraggioſo di S.

Franceſco di Paola,sépre la buſſola mirarà all'adiu

trice,8 amica Tramontana delle gratie diuine, sé

preli ſarà torre di Faro a guidarla nel porto, ſem

pre fermiſſima ancora a ſoſtenerla ſodiſſima,8&im

mobile cotro gli empiti di fortuna. E beata nel no

ſtro modo di parlare ſtimarò V.P.M.R. che nelle

publiche conſolationi, nelle grandezze del Santiſsi

mo Padre ha potuto hauer così gran parte ritrouá

doſi Correttore nel Conuento di S.Luigi,e col ſuo

ſolito valore, & accuratezza fece porre in ordine,

quel ſuntuoſo apparato nella ſua Chieſa, ſolénizan

doſi la glorioſa Traſlatione della ſua Reliquia, e

Statua d'argento da S.Luigi al Domo, come anche

fece poi nell'Anniuerſario, eſſendo già Prouinciale.

Non parlo di me,che feruidor della Religione,nel

la quale hò vn caro pegno, ch'è Frà Timoteo mio

figlio, per far che di tante coſe, e tanto nobili oc

corſe in queſta Padronanza,e nell'Anniuerſario,re

ſti memoria al mondo, e ſi conſerui nelle ſtampe,

così comandatomi dal Reuerendiſsimo Padre Ge

nerale, e da V. P. M.R. e così dettandomi l'obligo,

ch'io tengo a S. Franceſco di Paola Padre della mia

Patria, mio particolar Protettore, ho voluto a tante

ſì1C
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mie fatiche fatte in tanti libri,aggiungere queſt'vna

di raccorre, 8 vnire inſieme queſta religioſa mate

ria,non in fiori di polito, & eloquente diſcorſo, che

ſcarſa,e debole ſarebbe ogni lena di facondia men

tre shonora vntanto Patriarca, ma di humiliſsima

diuotione,con la quale tutti conoſceranno, quan

to in ogni tempo ſono ſtato oſſeruator della ſantità

di S. Franceſco, e quanto ſono gran ſeruidore di

V. P. M. R. e le ſingolari qualità ch'ella ha ſempre

dimoſtrato in tutte le ſue attioni, come la pietà, e

dottrina nel predicar la parola di Dio,la prudenza,

e vigilaza nel gouerno dei Correttorati nelli Con

uenti di Napoli, & altri della ſua Prouincia, e nel

carico di Diffinitore, di Collega Prouinciale, e Vi

cario Prouinciale più volte, e di Prouinciale c'hora

tiene, 8 hà tenuto vn'altra volta gli anni a dietro; e

ſempre con molta ſua gloria,con beneficio, 8 vtile

de Moniſteri, col mantenere i ſtudij con decoro

grande, con honorare i virtuoſi, e con compimen

to di ſodisfattione vniuerſale, m'inuitano a così ge

neroſa attione, e mi ſpronano a farli vn preſente di

queſti ſcritti come fà d'humiliſsimo animo al San

to,&alla Religion de Minimi.Degniſi di riceuere il

dono, & aggradirlo, come ch'eſca di mano d'affet

tionatiſsimo di lei. Napoli il dì 28.di Marzo 163 1.

Di V.P.M.llluſtre,e M.Reuerenda

Affertionatiſsimo Seruidore

º º, Giulio Ceſare Capaccio.
19A, 9
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DESCRITTIONE s'

DELLA PADRONANZA

DI S. FRANCESCO DI PAOLA

NEL L A C I TA DI NAPOLI,

Siº

7 eNezas Afedeliſſima, et inclita Cità di Na

- i si poli fu ſempre trà le più famoſe di

Asif2: Europa annouerata, e celebrata:

º ºf per il feliciſſimo cielo, ſottol quale fu

2 (º (ſ2º dai Greci di Calcide edificata, che

Cia È sº gli ha dato aria ſalubre, mare fertile,

colli copioſi di tutte le qualità di frutti; per il ſito vniuer

ſalmente il più pregiato di quanti ſe ne veggono ſopra la

terra, abbondante di tutte le coſe, che ſi poſſono diſiderare per

lo mantenimento del viuere humano: di ricchezze, di ha

ueri, non inuidia a cità, che faccia profeſſione di argento, e

di oro: diſopellettile, arazzerie, drappi di ſeta,e d'ogni altra

- A ſorte,



ta Padronanza di S.Franceſco di Paola

ſorte, e lauori di qualſiuoglia genere, ſi agguaglia a Suſa

di Perſia, et à Tamaſco di Siria: di pietre pretioſe, dia

manti, ſmeraldi, rubini, et altre gioie, ha tanta copia, che

pare,che tutti i mercanti di Goa,ò di Bengala non ne poſſa

no mettere inſieme tanti, e che l'Oriente non poſſa produrne

maggior numero: arricchita di nobiltà, che a qualſiuoglia

altra ſi pareggia colma di habitatori, che trapaſſano il nu

mero di trecentocinquanta mila, con tanti illustriſſimi Ba

roni, Principi, e Signori, che i Aè, egli Imperadori hanno

voluto fauorire,epremiare con titoli, dignità, fudi, Prela

ture, in modo, che vi ſi vede la gloria di eminenti Caua

lieri, nome che con particolare prerogatiua ſi attribuiſce a

Signori Napolitani: per gli Studi, et eccellenza delle let

tere, che in tutte le diſcipline vi fioriſcono, celebre, et illu

stre, e per infinite altre cagioni commendata , et am

mirata.
- - - - -

Ma è viepiù ammirabile per la Religione Cristiana,

che con tanta ſua gloria in eſſa riluce; nella quale con ſin

golarprerogatiua, e prima di ogni altra cità dell'Euro

pa,fu ammaestrata dal Principe degli Apoſtoli S. Pietro,

il quale nel nono anno dopo l' Aſcenſione di Giesù Chriſto,

rvenendo da Antiochia, oue era dimorato per ſpatio di ſet

te anni, per andare in Roma, e trasferirui la ſua ſanta

catredale ſedia,e stabiliruela per tutti li ſuoi ſucceſſori, con i

ſantiſſimi documenti, ecol ſpargerui il proprio ſangue, paſsò

per Napoli,e vi conuertì à Chriſto, e battezzò infiniteper

ſone, e prima d'ogni altra, Santa Candida della nobiliſi
727da

-



Nella Cità di Napoli. s

mafamiglia Brancaccia, come dicono comunemente ; pre

ſago della futura perpetua candidezza della Criſtiana Fe

de de Napolitani, (che incorrotta, mercè del Cielo,conſer

uano per tanti ſecoli, J e dopo lei il ſanto vecchio Aſpreno

nobiliſſimo della proſapia Sicola, con quel celebre miracolo

del ſuo baſtone,che gli mandò per detta Santa, al quale ap

- poggiandoſi, diuenne ſubito ſano dell'infermità, che venti

anni l'haueua trauagliato giacente in letto; e l'ordinò, e

creò Veſcouo di Napoli, le voci, et inferuorate orationi del

quale, hoggi ancora riſonano dentro quella ſua particolar

grotticella, preſſo al ſeggio di Porto, che con gran diuotione

da Napolitani ſi honora nel giorno della ſua festa alli tre

di Agoſto, onde può Napoli più di tutte le cità del cri

ſtianeſimo glorioſa andarſene, perche il Principe del Colle

gio Apostolico haundoui ſtabilita la Fede, ſi degnòfarla

prima Roma, e la benediſſe e fecondo colcelebrarui la fan

tiſſima A4 ſa,miniſtrandogli ſanto Aſpreno,in preſenza di

Santa Candida e del popolo nonellamente battezzato,efat

to criſtiano, nel loco anticamente dedicato ad Apollo, e da

lui conſecrato; che dopo da questa attione acquiſtò il nome

di Ara Petri; e dal volgo detto S. Pietro ad Ara; e me

ritamente hereditato dagli honoratiſſimi, e virtuoſi Pa

dri Canonici Lateranenſi,che vi hanno fabricato quel bel

liſmo e Afoniſtero.

A nel colmo di queſta felicità laſciando i riti, e coſtumi

etnici, che i greci ſuoi edificatori v'introduſſero, giunſe à

tanta gradezza di pietà, e religione criſtiana,che in tutte le

A 2 occorrenze,



A. Padronanza di S.Franceſco di Paola.

occorrenze con heroiche attioniſi dimoſtrò pronta in difende.

re,e mantenere la riputatione, e maestà della ChieſaApo

ſtolica, et in pargere il ſangue in ſuo ſcruitio, come inpar

ticolare fece, viuendo Leone Quarto Pontefice; quando li

2Napolitani la liberarono dalla rabbia de Saraceni,i qua

li non bramauano altro, che dopo hauere rouinata Italia,

voler bruciare Roma ; et eſſi con tanto ardire con loro ar

mata gli andarono incontro nella ſpiaggia Romana, e gli

vinſero, mandandogli a fil di ſpada,conſeruando con eſem

plare attione l'honore del Pontefice e della Chieſa, che perciò

meritarono il titolo di difenſori di quella.

E ſempre non ha atteſo ad altro, che alculto della reli

gione,con edificare Chieſe, inſtituire Caſe di Religioſi, fabri

care Monisteri di Religioſe, ergere Aospedali, Conſerua

tori di poueri fanciulli, vecchi, di vergini, vedoue,

malmaritate, meretrict pentite; e tutti ſotto il nome della

glorioſiſſima Vergine, e d'altri Santi, e Sante di Dio, col

mantenergli con ordinarie, et abbondantiſſime limoſine, con

ricche rendite,con nobili,et ampie poſſeſſioni.

Chi potrà mai narrare le dimoſtrationi della publica di

uotione dc Napolitani, in tanti modi infino ad hoggi dimo

ſtrata, e paleſata è Chi in poche carte ſpiegare la loro ſpe

taldilotione nell'adorare, et inuocare la Beatiſſima Ver

gine Maria, il ſuo ſantiſſimo Figliolo, e tutti gli altri

Sati,e Beati del (ielo? e nel riuerire,e venerare i loro corpi,

ereliquie conoſcendo,che quelli furono tepi dello Spirito ſan

to,etitromenti delle loro virtuoſe,heroiche, miralili atti ni.

- Baſti



Nella Cità di Napoli, 5

Rafti in ſegno di ciò il vedere per tutti i loro ſacri Tem

pj, e Cappelle, in ogni tempo, e giornalmente la freqnenza

grande, continua, e straordinaria di homini, e di donne di

ogni età,tanto di Signori titolati,e Caualieri, quanto delpo

polo;il numero infinito delle loro meſe,che vi ſi celebrano, le

candele,le torce, i voti e le lampade d'argento, come per tro

feo intorno alle ſacrate Imagini, i parati, le tapezzerie, et

altri ornamenti e coſe di mirabillauoro, e di gran prezzo; i

vaſi di oro, e le gioie, che a gli occhi di tutti ſi dimostrano,

e che eſprimono gli adempiti deſideri, e le dimande ottenute

da Dio,abbondantiſſimo donatore e diſpenſatore d'ogni per

fetto bene, per mezzo di molti Santi interceſſori,e della Bea

tiſſima Vergine, la quale (eſſendo con particolare, e conti

nua riuerenza honorata in mille modi, et in ogni cantone

- della cità erette cappelle in honore di lei, col concorſo or

dinario di perſone d'ogni ſſo, e qualità, che cantano le ſue

lodi) non manca mai ottenere, et impetrarefauori, e gra-.

tie in grandiſſimo beneficio di chi a lei con tutto il core ſi de

dica,e raccomanda, delche l'euidenza è molto chiara, e di

eſageratione non ha biſogno,

Rendono anco chiara teſtimonianza della diuotione de'

7Napolitani verſo queſti, il portare le loro diuſe indoſſo,

l'aſtenerſi da cibi in certi giorni ad eſſi conſecrati,il digiuna

renelli giorni precedenti le loro feste, e guardare queste, an

corche non comandate, il ſolennizare molte loro ſeſtiuità

con publici,eſuntuoſi apparati, con ſolenni proceſſioni di Pre

ti ſecolari, e di Religioſi, accompagnate con tante diuerſità

di



6 Padronanza- ---- - di S.Franceſco di Paola

di muſiche di voci,e di vari ſonori i tromenti, che rappre

ſentano in terra il paradiſo, e con numero coſi grande di lu

mi,che ſembrano vn lucidiſſimo firmamento. Oltre à ciò

il viſitare Aoſpedali, e miniſtrare agli infermi con carità

grande (atto pio, che ſi fà non ſolo da citadini qualifica

ti, ma etiandio da Caualieri, e Principi, e Principeſ à

proprie ſpeſe,con edificatione, e marauiglia inſome di chiun

quegli vede, l'oſſeruare delle regole, e precetti per adem

pire tutte l'opere di miſericordia.

La onde venuta in cognitione di quel che vale, e può

con l'oſſeruanza della Criſtiana Religione, la tutela de Sa

ti Protettori che la difendono e cuſtodiſcono, caminando per

queſta traccia, diliberò di ſottometterſi in ogni tempo alla

protettione dei Santi e Autocati, e di honorare, et inuocare

alcuni con titolo di propri Padroni, e Protettori, e queſti fu--

rono negli anni a dietro il glorioſo martire S.Gennaro C'e

ſcouo di Beneunto, e Caualiere Napolitano, il mentouato

S.Aspreno, e quattro altri ſuoi ſantiſſimi Ceſcout,Atana

ſo, Eufbio, Agrippino,Seuro e ſanto Agnello Abbate, tutti

mobili ſuoi compatrioti; et alcuni anni ſono vi aggiunſe S.

Tomaſo Angelico Dottore, e lume di ſanta Chieſa, dell'illu

ſtriſſima famiglia de' Conti d'e quino, gloria dell'Ordine

Domenicano, di queſta ſua Patria, e nel milleſeicento ve

ticinque aggregò a queſti il Beato Andrea Auellino da Ca

Siro nouo della Pronincia di Baſilicata, ornamento de Pa

dri Cherici Regolari, detti i Teatini, per la Beatificatione

del quale s'era la diuota cità di acemente adoperata con

il



Nella Cità di Napoli. 7

il ſommo Pontefice vrbano Ottauo, il Beato Giacomo da

Monte Brandone della Marca d'Ancona, dottiſſimo, e ze

lantiſſimo predicatore de Frati Minori Zoccolanti, ve

ro imitatore del ſuo ſerafico Fondatore; e S.Patricia ver

gine,e AAonaca, dell'imperial ſangue di Coſtantino il Ma

gno; li corpi dilli quali tutti le conſerua Napoli in diuerſe

Chieſe,ma di S.Tomaſo vn ſolo braccio,poiche il corpo ſi ri

ueriſce in Toloſa, e di tutti queſti hanno ſcritto ſufficiente

mente varieAutori

E nell'iſteſº tempo conſiderando la religioſiſſima cità

i meriti del glorioſo Patriarca S. Franceſco di Paola Fon

datore dell'Ordine de'Minimi (Sato così celebre nella Chie- .

ſa di pio,e di tanta diuotione à queſto Regno, et in parti

colare a Napoli, che in ogni tempo con voti, con preghiere, e

con proceſſioni,anco di donne vergini, con li capelli diſciolti e

con i piedi nudi per terra ſi è moſtrata riuerente, et oſſequio

ſa nelle ſue Chieſe, e l'ha eſperimentato ſempre per ſuo be

nefattore) s'auuidde della nota grande chaurebbe incorſa

d'ingratitudine, ſe con l'isteſo titolo di Padrone non l'ha

uſe honorato; e ſe bene il ſanto corpo di lui ſi riposò nella

cità di Turſi in Francia, doue l'anima ſanta paſſo alla

gloria del Cielo, ne gode ella nondimeno molti pretioſi, eſacri

pegni,come vna spina del dorſo,vna veſte di pannoruui

do di color biggio, che egli portaua sù le nude carni, per riue

renza di S.Franceſco d'Aſciſi; il ſuo cingolo di lana, ilſio

berettino di panno, dal contatto del quale riceuono gli infºr

mi ſalutiferi,e miracoloſi effetti, C0/2 dirſi l'antifona,e l'ora

t1074c
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3. Padronanza di S.Franceſco di Paola

tione proprie di lui,e tutti ſi conſeruano dentro i pretioſiva.

ſi d'argento nella Chieſa di S. Luigi, come ancovn beretti

no riposto nel reliquiario di S. Maria della Stella dall'iſteſi

ſo Ordine, et vn cappuccio, che ſi conſerua dal ſignor An

niballo Macedonio Caualiere del ſeggio di Porto, del quale

ſi veggono anco miracoloſe grate, mettedoſi da vn Sacer

dote ſopra le done, che ſtanno inparto, dicendo l'oratione, et

antifona del Santo, onde pigliò proponimento di annouerar

lo con gli altri Santi Padroni,e Protettori. -

Et in queſto mentre occorrendo molte calamità, che ſo

gliono apportare gli euenti delle coſe, e tutta via il morbo pe.

ſtilentiale, cominciato in Palermo due anni prima, ſi dila

taua per tutto il Regno di Sicilia con pericolo di attaccarſi a

questo per la vicinanza, e la fiamma de Franceſi vſ.

cita con empito grande di quà dai monti andaua creſcendo,

temeua Napoli anche ella i ſouraſtanti mali,ma ricordan

doſi della promeſſa, che S. Franceſco, nel ſuo paſſaggio in

Francia, doue andaua chiamato dal Cristianiſſimo Rè

Ludouico Vndecimo, fece al Re Ferdinando Primo d'Ara

gona,d'eſſer ſempre (come ſo ingenocchiato lo pregò) Ora

tore appreſſo la Duina Maeſtà per la ſalute di lui,e dal Re

gno tutto, s'auuiuò in lei il diſiderio di eleggerlo quanto prima

per Padrone,e Tutelare, portando ferma ſperanza di poter

ſchernire ogni colpo di auerſità con la protettione di vn ta

to Interceſſore, e cominciarono gli ordini delle cinque Piasi

ze nobili,e la Piazza del fedeliſſimo Popolo, che rappreſenta- .

no tutta la Cità, e ciò, che da eſſe ſi conchiude; pur che vi

concor

-
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roncorra la maggior parte;ſabitoſi eſequiſce a farne prat

ticata priuatamente fra di loro.

ueſto trattato, e tutto ciò, che v’occorſe, ſi conchiuſe,

et eſeguì deſcriuerò io et inſieme la festiuità, egli Appara

ti, che ſi fecero nella traslatione della Reliquia, e Statua

d'argento del Santo, dalla Chieſa di S. Luigi al Domo

nella famoſa Cappella, che per le pretioſſime reliquie dei

Santi,et in particolare dei Protettori della cità, vi ſiriue

riſcono, vien detta il Teſoro. -

Sulprincipio del meſe di Ottobre del milleſeicento ve

ticinque, i Caualieri delle Piazze nobili, con priuate con

gregationinelli loro Seggi, trattarono di eleggere per Padro

ne della cità S.Franceſco,e poi alli quindeci dell'isteſo me,

ſeſiraunarono in S. Lorenzo,doue (conforme concede Car

lo Secondo de Angiù Re di Napoli, e prima di lui Carlo

Primo) ſogliono trattare coſe ſimili,et altre delpublico; e

concordi di voleri ſtabilirono, che delle loro priuate deter

minationi, ſe ne auiſaſſero i Signori ſei, e cinque di tutte le

Piazze, (queſti ogni anno in ciaſcheduna Piazza eſcono

per buſſolo,e ſenza loro ordine espreſſo, non poſſono vnirſi i

Caualieri a trattar negotipublici, ) acciò che ſi poteſſero

conuocare tutti i Caualieri,e con publici trattati conchiude

re, e ponere in eſecutione, quel che priuatamente haueuano

determinato, e fu ſcritta queſta concluſione da Gio.Dome

nico Siniſcalco Secretario delle Diputationi,e ſottoſcritta da

molti Caualieri, e tra gli altri dalli ſeguenti; D. Scipione

Spinelli Principe di Cariati, D. Fabritio Pignatelli Prin
TB cipe
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-

cipe di Noia, gio.giacomo Coppola Principe delli Gal

licchi, Gio Battiſta Poderico, D.Geronimo Seuerino, D,

e Alonzo Sanches, Franceſco e Antonio de Ponte, France

ſco Antonio Mele, Aſtorgio Agneſe, Mario Bologna, Ce

fare geſualdo, D.Leonardo Tocco Despoto di Romania,

et Arra. -

Furono poco dopo chiamate tutte le Piazze nobili; in

ciaſcuna delle quali ſi viddero ſubito congregati a gara i

loro Caualieri; et in ogn'vna fu poſto in conſideratione,

Che eſſendo S.Franceſco di Paola vn Santo miracoloſa.

mente nato da Genitori ſterili, per interceſſione del ſerafi

co S.Franceſco; et infino dalli primi anni cominciò ad eſſer

vero imitatore di Chriſto, e dalla pueritia, con l'aſprezza

del viuere, e del veſtire gareggiò con gli Anacoreti; e già

tanti anni riuerito con la frequenza de miracoli operati

con tanto ſplendore in beneficio del comune di queſto Regno

tutto, e di particolari,che ſempre ricorrono agli agiuti ſuoi,

e con queſta cità opera ogni giorno,coneuidetifauori,egra

tie,che ne riſultano;conueniua in ogni modo e ſi doueua fa:

reſegnalata dimostratione di oſſeruanza, di honore, e di

gratitudine verſo lui, e che opportuna occaſione ſarebbe ſta

ta di paleſarla al mondo con dargli la Padronanza della

cità. E ſi fece zin racconto di molti stupendi miracoli,ch'e

li operò con facilità grande mentre viueua, e tra gli altri,

'hauer comandato alla natura, et à gli elementi, et eſſere

ſtato obbedita; hora alfico, che perde la ſua virtù nella

frnace ardente, oue eſſo entrò impauidamente perº
- - elarla ,-
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ciarla, ſenza che pur d'avn pelo vi fºſſe leſo; tal'hora al

l'acqua, e ſi fece ſolida ſotto il ſuo mantello, che gli ſcruì per

barca nel Faro di Meſſina, e più volte alla terra, ruo

cando alla vita i morti giacenti ne ſepolcri. Et oltre a

ueſti, annouerarono alcune vere predittioni vaticinate

da lui col ſuo spirito profetico, et in particolare il Pontifica

to a Giulio Secondo, e la venuta di Turchi alRegno del

che n'auisò per lettere il Kè Ferdinando Primo d'e Ara

gona.

E con l'annouero de miracoli ſoggiùſero gli oblighi ſtra

ordinarij,che ſe gli doueuano, e principalmente per la vit

toria conſeguita da quel gran Gio Cola Conte d'Arena,

Capitan Generale per Ferdinando,contra detti Turchi,

diſacciandogli dalla Cità di Otranto, fortezza importan

tiſſima al Kegno; ſoppreſa poco tempo prima da quei Bar

bari,come il Santo haucua predetto, qual vittoria fu otte

nuta per l'inferuorate orationi,ch'egli fece rinchiuſo per otto

giorni continui dentro la ſua cella nel Comuento di Pater

mo; et hauendone aſſicurato il detto Conte, ch'era ricorſo al

ſuo aiuto, dandoa lui,et a ciaſcheduno de ſuoi ſoldati vna

candela benedetta, ritornando poi tutti ſalui,eccetto che vn

maluaggio, che rifiutò il dono della candela. Per la libera

tione dalle grauigabelle impoſte a tutto il Regno dal ſud t

to Ferdinando, il quale ſi moſſe a leuarle, rimanendo ſtu

pito per lo miracolo,in ſua preſenza fatto dal Santo, che ta

gliando vna moneta da quelle riſcoſſa, ne vſcì ſangue, in

ſegno,ch'era ſangue dipourt. Per lo profitto spirituale ri

- T3 A9 Cfti titº
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ceuuto dall'Ordine di Minimi, inſtituito da lui con noua

Regola, et aggiunta delquarto voto ſolenne della perpetua

vita quareſimale, agli altri tre antichi, il qualordine è

stato alle principali Prouincie di Europa, (oue è con nu

mero grande di Frati, e con molta gloria di Dio,e del San

to dilatato) non che a Napoli, et a questo Regno, cagione

di gioia, e di ſplendore. Per l'evtile grande peruenuto alla

cità,et al Regno dalla eſemplare, auſtera, e ſanta vita di

lui, e dalli Monisteri edificateui dal Santo ſteſſo. -

Finalmente ſtrignendogli oblighi, e le lodi in poche pa.

role,tutti i Caualie i di ciaſcheduna Piazza,vniformi di

animo e di volontà, proruppero a dire, che pareua ad eſſi

di far nulla, con dare la Padronanza della cità ad vn

Santo così miracoloſo, e benefattore; e che questo riſultaua

in honore, et imortal gloria di tutti; oltre che ſi mettauano

inſicuro di non temer mai male veruno con la reciproca

ricompenſa della caritatiua,e vigoroſa protettione delSa

to Patriarca. Onde con giubilo, et applauſo comune, l'eleſ

ero per Padrone, e Protettore della cità, volendo anche,

cheſe gli deſſero tutti gli honori ſoliti agli altri ſanti Pa

i droni, e Protettori, e fu regiſtrato questo decreto nel libro

delle concluſioni delli ſeggi.

Subito che l'Eletto del Popolo hebbe notitia di questa

publica determinatione, non mancò con ogni prontezza -

d'animo,e preſtezza, di congregarſi con i Capitani, e Con

ſultori della ſua fedeliſſima Piazza, tutte perſone qualifi

cate e benemerite, nel Comuento di ſant'Agoſtino icon

- ſeduta
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ceduto al Popolo dai Rè Aragoneſi, per trattare i negoti

appartenenti al publico, e con breue, ma grauido giro di

parole, rappreſentando loro, che ritrouandoſi ilfedeliſſimo

Popolo infinitamente obligato a S. Franceſco di Paola per

diuerſi riſpetti, come anche per l'infinite gratie riceuute da

Dio per l'interceſſioni di lui viuente, e dopo la ſua pretio

ſa morte; che auuenne nel giorno, e nell'hora, che morì il

Saluator del Mondo; et in particolare per le gratie conſe

guite per l'oſſeruanza del digiuni, et orationi di tredeci ve;

nerdì in honore di Chriſto, e de ſuoi dodici Apoſtoli inti

tuiti dal Santo mentre viueua. E ritrouandoſi anche la

cità oppreſſa di calamità, giudicaua che giusta, e ſalutar

coſa ſarebbe ſtata, di aggregarlo con gli altri ſanti Padro

droni,e Protettori. - -

Alchefù rispoſto da quegli honoratiſſimi citadini, che

di maggior gloria non potea far acquiſto la cità, che della

protettione di queſto Santo; e che queſto honore ſe gli doue

ua cento anni prima,non ſolo da eſſi, ma dal Regno tutto;

e che da Tutelare, conoſciuto ſempre pronto a beneficio co

mune e particolare,epotente appò Dio, ne poteuano ſperare

continuate gratie,efauori, non che eſſere liberati dalle cala

mità preſenti; e perciò con vnanime conſentimento, et al

legrezza indicibile conchiuſero,che l'eleggeuano,et acclama

uano per Padrone,e Protettore della cità,con tutte quelle ho

noreuoli prerogatiue, che hanno ſempre ſoluto dare agli al

tri ſanti Tutelari,e Padroni, e volſero, che queſta conclu:

ſione foſſe ſcritta nellibro dei loro publici decreti. E

t
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Et eſſendoſi fatte queſte concluſioni da i Caualieri, e

dal Popolo, ciaſcuna piazza, tanto le nobili, quanto la po

polare , eleſſe, e determinò i ſuoi Diputati, (come ordina

riamente in ſomiglianti, è altri affari publici coſtumano, .

acciò che con maggior ageuolezza, e ſenza confuſione eſe

guiſchino in nome di tutti le determinationi stabilite fra

di loro, J i quali adempiendo le veci di tutti, doueſſero con

publico, e ſolenne contratto ſtipulare detta Padronanza, e

firmarlo con giuramento,con tutte le conditioni neceſſarie,

e far quanto biſognaſſe per tal'effetto, e furono queſti quì re

giſtrati.

Per la piazza di Nilo, D Geronimo Carrafa e Mar

cheſe di Castello vetere, Ceſare Geſualdo, D. Scipione

Spinello Principe di Cariati, Mario Bologna, D. Fa

britio Pignatelli Principe di Noia, e Giuſeppe Milano.

Per la piazza di Capoana, Lutto Caracciolo, D.Leo

nardo Tocco Despoto di Romania, et Arra, e Fabritio

23ozzuto. - - --

Per la piazza di Montagna, Ceſare Coppola, D. Gio.

Serio Sanfelice, e Gio Battista Sorgente.

Per la piazza di Porto, D.Ferrante Pagano,PietroVe

nata Caualiere dell'habito diſanto Giacomo,Conte di ſan

ta e Maura, Gio. Franceſco d'Aleſandro, Giacomo Ar

camone, D. Geronimo Seuerino, e Franceſco Antonio

e Mele.

Per la piazza di Porta Noua, Gio.Giacomo Goppola

Caualiere dell'habito di ſanto Giacomo, e Principe delli
- - Gallic
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gallicchi , D.Fuluio di Coſtanzo Caualiere dell'habito di

Calatraua, e Principe del Colle d'Anchiſe, DOttauio di

Coſtanzo Caualiere anco dell'habito di ſanto Giacomo, ct

Annibale Capoano. -

Per la piazza del fedeliſſimo Popolo,il Dottor Gio Bat

tista Apicella Eletto del Popolo, Diputato della ſua piaz

za (hora Regio Conſigliero) il Dottor Agoſtino Dauid,

il Dottor Gio. Lorenzo Agosta, Ferrante di Ferrante

Procuratore della fedeliſſima piazza, il Dottor Giulio Ce

ſare Percelli,Giacomo Pinto Maeſtro d'Atti della Cica

ria, Felice Pignella Prorationale della Regia Camera

della Sommaria, Notare gio Berardino Giuliano, Giu
ſeppe Palmiſano, Marco Maranta, gtogeronimoMa

gliulo, Aſcanio di viuo, Gio Pietro Morſo, e Marcello

AManna, Franceſco Schettino, Gio. Vincenzo di Palma,

Franceſco Mareſca, Gio. Andrea Baſſo, e Franceſco di

Palma. -

E conchiuſero anche tutte le piazze, che detti Signori

Diputati notificaſſero all'Illuſtriſſimo Signor Cardinale

5uoncompagno Arciueſcouo, esall'Eccellentiſſimo Signore

Tuca d'Alua Vicerè,ciò che da eſſe era ſtato determinato

intorno alla Padronanza di S.Franceſco.

Furono poi quei Signori dall'evno,e l'altro Principe; e

ambidue dimoſtrarono di ſentire particolar contento del

l'attione fatta in honor del Santo,e la commendaronoſomt

2 a V26 ºtt , - -

E il Signor Vicerè aggiunſe, che Napoli doueua far

questa -
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queſta dimostratione di gratitudine molto tempo prima,

verſo vn Santo benefattore antico del Regno, come nefa

ceua teſtimonianza il Rè Ferdinando Primo d'Aragona,

in vna lettera, che mandò al Santo in Francia; ( vedu

ta da ſua Eccellenza nell'Archiuo delle ſcritture di S. Lui

gi de' Frati Minimi, J nella quale le diceua, che per li

fauorise gratie fatte da lui al Regno,non haurebbe permeſ

ſo che ſi partiſſe, ſe non ſuſſe ſtato il diſiderio,ch'egli haueua

di compiacere al Criſtianiſſimo Rè Ludouico Cndecimo,

che ſtimaua come padre, e che non mancaſſe di tener vi -

uo lui,el Regno tutto nelle ſue orationi, dalle quali speraua

ogni felicità. Et i Signori Diputati riſpoſero,che ringratia

uano infinitamente ladio, di hauer conceduta alla cità

queſta bona fortuna, di hauer potuto ſupplire adeſſo, a quel

che doueuano i loro antenati.

Partitiſi dopo da ſua Eccellenza, diſcorſero fra di loro,

in qualloco, et in che tempo, ſi douſſefar l'atto publico, e

ſolenne della stipulatione dell'inſtromento, e conchiuſero,

che per ogni degno riſpettoſi haueſſe a fare nella Chieſa di

S.Luigi; e alli due del Nouembre, che ſeguiua, volendo

in quel tempo che ſanta Chieſa celebra l'Anniuerſario

dell'evniuerſal Trionfo de' ſuoi ſanti Campioni, darprin

cipio a colebrare vn trionfo particolare di gloria acciden

tale del famoſo Campione, et Heroe, Patriarca di Pao

la, ſplendor del Kgno di Napoli, et vno de primi Santi

del Paradiſo.

Andarono perciò nello ſtabilito giorno al Conuento

- di
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di S.Luigi tutti i quarantadue Deputati accompagnati da

molti altri Principi, e da aſſaiſſimi Caualieri. E ſenten

doſi dal popolo che giuano a ſtipulare il contratto della Pa

dronanza di S. Franceſco, correuano tutti allegramente,

bramoſi di trouarſi preſenti alla ſolennità, e ſeguirono quei

Signori; et incontrandoſi co i Frati e Ainimi, vi furono

molti,che con ſimplicità, et amoroſo affetto gli diceuano ſia

benedetto Iddio,che ſete fatti padroni di Napoli.

Si ragunarono poi i Signori Diputati, etil?Notare del

la cità,nelloco, oue ſogliono i Frati congregarſi a trattare i

negoti delloro Comuento: epereuitare ogni disturbo intor

no alle precedenze delle piazze nobili, volſero concordeuol

mente, che ſi ſcriveſſero in cinque cartelle i nomi delle piaz

ze,eſi metteſſero in vn buſſolo, e conforme vſciſſero a ſorte

ſi oſſeruaſſe in tutte le attioni, nelle quali ſi pretendeua loco

di precedenza: et hauendole dopo cauate fori del buſſolo il

2Votare, zſcirono in queſta maniera, prima la piazza di

Nilo (coſi detta da vna statua antichiſſima, che in quel

loco infino ad hoggi ſi vede delfiume Nilo,con cocodrili, e

putti attorno,ma poi hanno corrotto il nome, e dicono Ni

do;) ſecondo vſcì la piazza di Capoana, (percheſtà

verſo la porta della cità, chiamata porta Capoana, ) nel

terzo loco la piazza di Montagna, (perche era nel più al

to loco della cità, nel quarto la piazza di Porto, (coſi

chiamato perche negli anni adietro infino a quel loco,anzi

per tutta la contrada, detta piazza dell'Ormo, venina il

mare,etev'era il porto,che in Greco ſi dice ormos;in memo;

C ria
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riadi che ogni anno nella notte del ſantiſſimo Natale di

Giesù Criſto dalli Caualieri di quel ſeggio ſifà bruciare

ºvna barca;) e nell'evltimo vſcì la piazza di Porta No

ua, ( detta di queſto nome, perche ne tempi antichi quella

regione ſi chiamaua porta nouenſis Monacorum Caſinen

ſium, et era,come è anco hoggidì rendititia al detti Mo

naci del 3/oniſtero di ſanto Seuerino.) Tutti quei Si

gnori rimaſero ſodisfatti, e contenti, eſſendo vſcite con

forme ſi pretendeua: ondevifù chi diſſe, che S.Franceſco

haugſe in questo frapoſta l'opera ſua, perche l'attione da

farſi in honor ſuo, ſi eſeguiſſe con quiete d'animo, e ſodisfat

t10Wat C0/24t/72t -

Si ſcriſſe dopo la stipulatione della padronanza, che ſi

baueua a leggere,e ſolennizare publicamente nella Chieſa,

come ſi era ſtabilito; et incontanente ſi auuiarono di là con

allegrezzagrande verſo la Chieſa. -

Riguardeuol viſta in vero faceuano quei Signori,che

auanzanano di maeſtà quegli antichi illuſtri Senatori di

Roma,quando pompoſi andauano in Campidoglio, erano

preceduti dagli e Alabardieri,e Portieri della cità con le lo

ro veſti roſe; e corteggiati da Principi, e Caualieri, eſe

guiti da numeroſo popolo: et entrarono nella Chieſa magni

ficamente ornata,e fatta odorifera, et armonioſa con can

ti,e ſuoni, et adorato il ſantiſſimo Sagramento ſederono nel

le ſedie di velluto, preparate in guiſa di teatro ſopra tapeti

con coſcini di brocato. -

Poco dopo entrarono per la ſteſſa porta della Chieſa cen

- (O
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to Frati e Minimi con torce acceſe nelle mani, inanzi al

quali era portato il gonfalone di brocato con l'imagine di

S.Franceſco, da vn Frate vestito con dalmatica di bro

cato bianco in mezo di quattro Accoliti, con lumi ſopra

candelieri d'argento, e di due altri con incenſieri d'argen

to,con odoroſi profumi; e tutti fecero ala di quà, e di là, et

appreſo comparue il loro Reuerendiſſimo Padre Generale,

chiamato Fra Simone Bacchilier, di natione Franceſe;

(perſona che per la ſua bontà, e virtù, fù honorato nel

l'età di trenta anni, dalla ſua Religione del carico di Cor

rettore nel Conuento della Trinità de' Monti di Roma, e

nel medeſimo tempo di Collega delgenerale,e dopo poco più

d'evn anno eletto Generale, con autorità Apoſtolica ſopra

la ſua Religione, conferitale dal Pontefice Vrbano Otta

to, e finito il Generalato, eletto zeloſo, o Procurator Gene

rale dell'Ordine, dall'iſteſſo Pontefice,) era vestito con ric

co piuiale,e le faceuano corona due ſuoi Padri colleghi, ve

ſtiti parimente con piuiali, e paſſandoper mezo a quei Si

gnori, i quali con la loro ſolita ſignorile, e manieroſa graui

tà gli fecero riuerenza; ſe n'andò a ſedere auanti l'Altare

maggiore, e ſotto di lui staua il Notare con vn buffetto di

hebeno,e calamaro d'argento. Et eſſendo già quietato il ru

more della calca delle genti; ſi leſe dal Notare con voce

intelligibile la stipulatione del contratto in idioma latino,

nella quale ſi aſſeriuano le cagioni,c'haueuano moſſa la ci

tà ad eleggere loro Padrone, e Protettore S. Franceſco; et

erano quelle, che ho accennate di ſopra; e che in effetto per

- C 2 tale
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tale l'eleggeua, aggregandolo con gli altri Santi Padroni,

con tutti gli honori ſoliti di darſi a quelli, e finita di leggerſi,

i Signori Diputati rappreſentanti la cità, ratificarono

quanto in quella ſi conteneua,e lo firmarono congiuramen

toponendo le mani ſopra il libro degli Euangelj, appre

ſtatogli dal Notare; et acclamandoſi dalla nobiltà, e

dal popolo: VIVA, VIVA S. FRATICESCO

DI PAOLA noſtro Padrone,che ci proteggerà, e difen

derà ſempre; i Trombettieri della cità ſonarono le trom

be; al ſuono delle quali corrispoſero le campane di S.Lui

gi,e dopo delle Chieſe conuicine; et appreſo di tutte l'altre

della cità, et ilribombo di molti mortaretti, e ceſſato il gri

do delle replicate acclamationi, il ſudetto Padre Generale

intonò l'Hinno: Te Deum laudamus; e mentre i muſici

con ſuoni,e canti lo proſeguirono, egli incensò l'Altare; di

donde ſi partirono quei dui Frati con l'incenſieri, accom
pagnati dal Maeſtro di cerimonie,etandarono a dar l'in

cenſo alli Signori Deputati; et eſſendoſi dagli e Aſſistenti

detto il verſetto: Ora pro nobis Sancte Pater Franci

ſce à Paula e rispostoſi col ſuono di vari iſtromenti,dal

la muſica: Vt digni efficiamur promiſſionibus

Chriſti, il Padre Reuerendiſſimo ſoggiunſe l'orationi della

ſantiſſima Trinità, del rendimento di gratie, e dell'inuo

catione dei ſanti Protettori, et in particolare di S. Fran

ceſco, perche con le loro interceſſioni cuſtodiſſero, difendeſſe

ro e proteggeſſero la cità da tutti i mali, et auuerſità, e da

qualſiuoglia inſulto inimico:
- --- Terni
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Terminatoſi poi quanto ſi è accennato,il Padre Gene

nerale con grandezza d'animo grato, per l'honor fatto al

ſuo Santo, Fondatore,e Padre, donò in nome ſuo,dei Fra

ti di S. Luigi,e di tutta la Religione la pretioſiſſima,et ine

ſtimabilgioia dell'oſſo della spina del collo di S.Pranceſco,

alla cità, acciò che perpetuamente la godeſſe, e conſeruaſſe

inſieme con le reliquie degli altri Santi Padroni nella Cap:

pella del Teſoro della Chieſa Catredale. E perche vipo

teſſe eſſer ripoſta con pompa eguale all'altre de Santi Pro

tettori, determinarono i Frati di S. Luigi di procurare li

moſine per far formare vna Statua d'argento per collo

caruela dentro,e di douerla poi trasferire in detta Cappella

con ſolenne proceſſione.

Onde quei ſignori affettuoſamente baciando la mano

al Padre Generale, con ſegni di molto aggradimento lo rin

gratiarono; e ſoggiunſero, che maggiore e più pretioſo dono

non ſi potea fare alla cità, la quale ſi riputaua felice goden

do vn tanto teſoro;eſi partirono con grandiſſimo contento.

Le dimostrationi di allegrezza,e di applauſo del ſecola

i nobili,e popolari, de Cherici, e di tutti i Clauſtrali,dura

rono per tutto quel giorno, e parue loro di eſſere ſicuri di tut

te le felicità,che poteſſero deſiderare. E fattoſi poi notte non

ceſſarono con straordinari ſegni di paleſare l'ardente deſi

derio c'haueuano di honorare al poſſibile il Santo nouo Pa

drone, a guiſa di cauo metallo,che non potendo tenere il foco

rinchiuſo nel ſuo ſeno, il manda fori con gran ribombo per

l'aria, etinſºgno di ciò, fecero in varie trade,etin".
4Olgrº

-
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colare nelle piazze de nobili e nella piazza delpopolo tante

diuerſefoggie di fochi d'artificio,e tanti ſcherzi di folgori per

l'aria,che fù coſa di diletto, e di marauiglia inſieme,e ſim

bolizzauano anche forſi questi fochi i miracoloſi effetti ope

rati dal Santo viuente molte volte col foco,che gli era tan

to familiare, che lo ſtringeua con le mani, come ſe fuſſero

ſtate freſche roſe.

per le finestre per le loggie,e per i tetti delle caſe di Prin

cipi, Caualieri, Citadini principali, et vniuerſalmente del

Popolo,et anche de Preti ſecolari,e Regolari,e di tutti i Re

ligioſi,etiandio delle Monache, erano con inuentione noua,

e con ordini aſſai vaghi, et ingegnoſi, compartiti in nume

rabili lumi,che quaſi gareggiauano con le stelle del cielo. E

chi sà ſe alludeuano al ſplendore della face acceſa, che mi

racoloſamente apparue ſopra la caſa, oue nacque il Santo,

a mezanotte quando fu conceputo da ſuoi genitori, et illu

minò tutta la contrada vicina Eteſſendo con questi fochi,

e lumi accompagnati gli armonici ſuoni delle campane di

tutte le Chieſe, e l'allegre voci delle genti, che faceuano ri

onare il nome del Santo nouo Padrone, parue che all'hora

fuſe adempito quelche in altra occaſione ſi diſſe nella ſcrit

tura ſacra:Noualux in terris viſa eſt oririgaudium,

& tripudtum; e quell'altro. Sic honoratur,quem Rex

voluerit honorare; e dell'iſteſſa maniera ſeguirono i fo.

chi,i lumi,i ſuoni,e l'acclamationi, per le due ſere ſeguenti,

infino alla mità delle notti.

2 RE
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B R E V E

R A C C O N T O

D I QV E L, CH E SE GV l'

Dopo che fù ſtipulato il contratto della Pa

dronanza di S. Franceſco.

«º?e sod?e se ce

iTE Entre i Signori Caualieri, et il Po

i polo tauano attendendo, che ſi for

ſi il maſſe la Statua d'argento, confor

- me haueuano determinato i Frati,

i perpoter celebrar la feſta della Tra

Il flatione della Reliquia del Santo, e

collocarla nella Cappella del Teſo

ro; il Magiſtrato della cità, che ſono ſei (aualieri delle

piazze nobili, et vn Citadino della piazza del fedeliſſimo

Popoli,chiamati gli Eletti, hauendo ardente deſiderio di

cominciare a moſtrarſiriuerenti,et oſſequioſi alnoue Pa

drone in nome di tutta la cità, stabilirono di farne publi

ca dimoſtratione nella Chieſa di S. Luigi nel giorno nata

litio del Santo a due d'Aprile, ſeguente appreſo al No

uembre, nel quale ſi fece la stipulatione della Padronanza,

oue poi andarono conpompa grande,come ogliono in ſomi

glianti,e publiche ſolenni attioni, accompagnati da alcuni

Sign.ri Titolati, e da molti Caualieri, e aſſiſterono alla

- - - e Meſſa
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Meſſa ſolenne ſeduti ſopra ſedie di velluto collocate ſopra

tapeti nella parte deſtra dell'Altare maggiore; e cantatoſi

l'Euangelio, offerirono con diuota cerimonia in mano del

Padre celebrante,in vn bacile d'argento ſette torce di cera

indorate, nelle quali erano dipinte l'imagine del Santo, e

l'arme della cità, dichiarando che queſta dimoſtratione la

faceuano in ſegno di riuerente e diuoto tribto al patrocinio

di S.Franceſco nouo Padrone, dal quale ſperauano d'eſſer

ſempre protetti e difeſi da qualunque oltraggio,e liberati da

ogni male.

Hebbero contento indicibile tutte le genti che ſi ritroua

rono preſenti a questa oſſequioſa attione: et eſſendoſi poi fi

nita la e Meſſa, i Muſici del Regal palazzo cantarono

mottetti in lode del ſanto Patriarca, et i Frati collocarono

detto tributo intorno all'icona di lui, nella ſua Cappella.

I Signori Eletti,che diedero queſta riuerente, e tributa- -

ria offerta furono i ſeguenti.

Il Sig. Franceſco guindazzo per la piazza di Nilo.

Il Sig. Marcello Filomarino per la piazza di Capoana

Il Sig.Mutio Serra per la piazza di Porto.

IlSg Carlo di Ligoro per la piazza di Portanoua.

I Signori Franceſco Roſſo, e Fabritio villano per la

piazza di Montagna.
-

Il Dottor Gio Battiſta Apicella per la piazza del fe.

deliſſimo Popolo, - -

Nonmancarono gli altri Signori Eletti,che furono ap:

preſº per tre anni ſeguenti, di aſſiſtere ogn'anno" Meſſe

- - - - - - - ſolenni
-

º
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ſolinni dei giorni nataliti del Santo,con le medeſime pom:

pe, e di dare il ſolito tributo delle torce, facendo l'iſteſe di
chiarationi.

Nell'anno poi milleſeicento vetinouegli Eletti di quel

tepo,che erano i Signori Fraceſco Filomarino per la piaz.

za di Capoana; Ceſare Bologna per la piazza di Nilo;

Emilo Pignone, e D.Gio.Serio Sanfelice per la piazza di

e Montagna, Franceſco Strambone per la piazza di Porto,

Giulio Ceſare AMoccia per la piazza di Portanoua; et il

Dottor Franceſco Antonio Scacciauento per la fedeliſſima

piazza del Popolo, voglioſi di far straordinaria tributaria

dimoſtratione, andarono anch'eſſi pompoſi, con comitiua di

“Principi,e d'aſſaiſſimi Caualieri a due d'Aprile alla ſteſ.

ſa Chieſa di S. Luigi,et aſſiſtendo alla Meſſa cantata nel

le loro ſedie di velluto, dopo che dalla muſica fà cantato

l'offertorio, preſentarono, e donarono non ſolamente le ſolite

ſette torce dipinte,et indorate, ma anche vn vago, e ricco

stendardo per mano di gio. Domenico Siniſcalco Secreta

rio delle Deputationi, con dichiarare, che l'evno, e l'altro

dono l'offeriuano in ſimbolo di oſſeruanza, di riuerenza, e

di tributo a S. Franceſco, come nouo Tutelare, e Padrone

della cità,la quale ſi prometteua dal patrocinio di lui ſicur

tà da tutti i pericoli, e felicità d'ogni bene; et eſſendoſi pie

gato lo stendardo,et inarborato in mezo la Chieſa con ſuo

mi di trombe, et altri muſicali intromenti, ſi vaì il ſuono

delle campane, et il ribombo di molti mortaretti, et in tan

to la nobiltà,etilpopolo, che riempiuano la Chieſa, con al

- - - - - - - D legriſſime
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legriſſime vocifaceuanoriſonare il nome di S. Franceſco

di Paola.
-

-

Alli quindeci di detto Aprile fu compita la Statua d'ar

gento eſubito i Frati ne diedero auſo alle piazze nobili, et

alla popolare, le quali il giorno ſeguente eleſſero i loro Depu

tati,acciò che doueſſero in nome di tutta la cità far quan

to faſe di meſtieri per la feſtiuità della Traſlatione della

ſacra Reliquia, e Statua, dalla Chieſa di S. Luigi alla

Cappella del Teſoro nel Domo,e furono questi Signori,

Per il ſeggio di Capoana Andrea Piſcicello; D. Leo.

nardo Tocco Deſpoto di Romania, et Arra, Fabritio Ca

pece Bozzuto.
-

Per il ſeggio di Porto Gio. Franceſco d'Aleſſandro; D.

Fabritio 2Aacedonio, Antonio Aurilia; Scipione e Ma

cedonio, Franceſco Strambone.

Per il ſeggio di Montagna il Dottor Fahritio Villano

Giudice criminale della gran Corte della Cicaria;il Dot

tor Franceſco Antonio Muſcettola Giudice ciuile della ſteſ

ſa Corte; gio. Battiſta AAuſcettola i Ceſare Coppola,D.

Gio.Serio Sanfelice.

Per il ſeggio di Nilo Ceſare Geſualdo.

Per il ſeggio di Porta noua Franceſco Mormile Duca

di Campochiaro, Annibale Capoano.

Per la piazza del fedeliſſimo Popolo il Dottor France

ſco Antonio Scacciauento Eletto, e Deputato, il Dottor

gio, Lorenzo de Agofia; Giulio Ceſare Porcelli, Felice Pi

gnella, Franceſca Antºniº Galletta, Gio Geronimoº
. A gliulo,



Nella Cità di Napoli. 27

gliulo; Ferrante di Ferrante Procurator di detta fedeliſi

la piazza, Aſcanio de Uiuo; Giuſeppe Palmiſano, Mar

co. Maranta; Gio. Domenico Boue; Notar gramatio

Amodeo; Gio Pietro e Morſa, Gio. C'incenzo de Palma.

Aor tutti queſti furono di comune parere che per atto di

deuuta creanza, ſi doueſſe dar parte all'Illustriſſimo Si

gnor Cardinale Buoncompagno Arciueſcouo, che già s'era

dato compimento alla Statua,e che la cità deſideraua cele

brare la festiuità della Traſlatione della ſacra Reliquia,

con ſolenne pompa, e ſupplicarſua Signoria, che ſi degnaſſe

fraporre l'opera ſua con la Santità di Noſtro Signore Vr

bano, perche faceſſe gratia di conceder licenza perſolenni

zarla; et impoſero al Signor D. Leonardo Tocco, che in

nome di tutti faceſſe queſto officioBtgſendoſi eſeguitopun

tualmente da quel Caualiere, il Signor Cardinale gradì la

riuerente dimoſtratione di quei Signori, e riſolutamente

diſſe, che non biſognaua altra licenza, che la ſua, ricordan

dogli che coſi fu oſſeruato nella Traſlatione del braccio di

ſanto Tomaſo d'Aquino nono Padrone della cità,dall'Ar

ciueſcouo di quel tempo. --

Hauedo inteſa questa rispoſta i Signori Deputati, con

allegrezza grande vnitiſi a decennoue del ſudetto meſe nel

loco del Capitolo di ſanto Lorenzo, stabilirono, che la festa

della Traſlatione ſi celebraſſe nell'evltima Domenica del

ºvegnente e Maggio appreſſo. E bramoſi dell'honore del

Santo nouo Padrone, et inſieme dell'honore della Patria,

conchiuſero che ciaſcuna piazza aſſgnaſſe due Deputati

- - - - - - - - D a nella
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nella steſſa maniera, che ſi fa quando ſi riceuono i Signori

Vicerè del Regno, e che procuraſſero che ſi metteſſe in ordi

ne il più ſuntuoſo apparato, che ſi poteſſe. Ricordeuoli della

riuerente, et eſemplare attione fatta da loro Anteceſſori,

all'hora che venendo il Santo di Calabria per andare in

Francia, gareggiando eſſi col Rè Ferdinando Primo d'A

ragona (che lo madò a riceuere a Salerno da due ſuoi Am

baſciadori,Camillo Pandone Caualiere di ſeggio di Mon

tagna, e Ceſare di Gennaro del ſeggio di Porto,et ad incon

trare alla porta Capoana da Alfonſo Duca di Calabria

ſuo figlio,e l'albergò nel ſuo palazzo regale, facendogli mol

to honore, ) fecero il Sindico, come ſi vſa quando entrano

i Vicerè in Napoli;et andarono le piazze nobili, e la popo

lare con gran pompa, giuntamente colSindico, e col detta

Duca ad incontrarlo e riceuerlo. E partendoſipoi destina

rono ſei Caualieri ad accompagnarla infino a Fracia con

la galera madata per questo effetto dal Criſtianiſſimo Rè

Ludouico Vndecimo,el Re Ferdinando madò Franceſca

galeoto del ſeggio di Capoana per il quale, ritornandoſe

ne, ſcriſſe il Santo al Rè vna lettera (la riſpoſta della

quale ſi legge nell'archiuo delle ſcritture di S. Luigi,

e donò al Galeoto vn belliſſimo reliquiario, che come coſa

pretioſa ſiconſerua dal ſignor Fabio Galeoto Regio Con

ſgliero,et Auuocato fiſcale del regal patrimonio, Caualie

re feliciſſimo herede delle grandezze, bontà, e virtù de'

ſuoi mahgiori, e del ſuo ſacero Camillo de Medici,che al

la nobiltà delnaſcimento, giunſe le lettere, e virtù, eſſen

- - - - - - - - da
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do ſtato vno dei più dotti, et inſigni Giuriſconſulti del

l'Europa,e la ſua glorioſa memoria viue, e viuerà ſemi

pre in tutti i Regiſ Tribunali.

Conchiuſero di più i Signori Deputati, che quei due Si

gnori da aſſegnarſi da ciaſcheduna piazza, haueſſero pen

fiero di ſupplicare il Signor Cardinale, etilSignor Cicerè,

che fauoriſſero la festa con la loro preſenza, et impetrar dal

Signor Viterè, che quando paſſaua la ſacra reliquia per la

ſtrada del Caſtello nouo, la faceſſe honorare con la ſalua

regale di tutte le artiglierie. -.

Et in tanto doueſſero anche aggiuſtare le minute per le

stipulationi dell'inſtromento da farſi per il dono, e per la

conſignatione della reliquia,che i Frati offerirono, e dona

rono alla cità, quando ella fece il contratto della Padro:

fidf,3 4 , --

Poco dopo ciaſcuna piazza dichiarò,e nominò i ſuoi due

Deputati, i quali ſupplicarono quei due Principi, conforme

7 era determinato, e l'evno,e l'altro con molta corteſia pro

miſe di voler compiacere alle richieste; et il Signor Cardi

male agginnſe, che ambiua di far qualſiuoglia coſa perho

morare il Santo, a cui profeſſaua particolar riuerenza, e di

uotione per diuerſi rispetti, e tra gli altriper hauer anch'eſº

ſo, nome, Franceſca. -
-

Furono ſubito auiſati i Frati di ciò, che s'era ſtabilito,

e conchiuſo, e volendo eſſi autorizare la ſolennità della fe

fia,et eccitar legenti a maggior duotione, ſcriſſero in Ko

ma ſupplicando ſua Beatitudine, che faceſegratia del ſuo

conſen
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conſenſo per celebrarla; e d'Indulgenza plenaria per quel

giorno, acciò che i fedeli con più allegrezza, e con guadagno

di tanto teſoro poteſſero ſolennizzarla.

Auuicinandoſi poi la ſtabilita giornata per la feſta, ſi

congregarono i Signori Deputati a decennoue di eAaggio

nella Chieſa di S. Lorezo, per ordinare tutto quello che per

tal'effetto era neceſſario, ma vedendo, che tuttauia ſegui

uano le piogge cominciate molti giorni prima, stauanoſo

speſi, e con qualche penſiero di trasferirla per altra giorna

ta, finalmente con vniformità di pareri proruppero in que

sta espreſſion di parole, ſe S. Franceſco ha per bene, che ſi

feſteggi in honor ſuo, interceda da Dio il buon tempo egli,

che cinto della ſpoglia mortale, tante volte comandò al

l'aria,et a tuttigli elementi, e fu obbedito, et impetrò quan

to volſe dalla diuina AAaestà; e riſolutamente ſtabiliro

no per quali ſtrade voluano, che paſſaſſe la proceſſione, et

ordinarono alli Trombettieri della cità, che con ſuono di

trombepublicaſſero per tutte le piazze, che nella prima ve

gnente Domenica ſi celebrarla infallibilmente la feſta del

la Traſlatione della reliquia del Santo nouo Padrone.

Conchiuſero oltra di ciò,che per lo ſabato antecedente a

detta Domenica ſi doueſſero eſſi ragunare tutti nella Chie

ſa di S. Luigi per stipulare l'atto publico, e ſolenne con

i Frati per la conſignatione della Reliquia, e Statua alla

cità, e da questa al Signor Cardinale e Arciueſcouo, oue

ro ad altri a chi piaceſſe a ſua Signoria di deputare in no

me ſuo, per douerla conſeruare in perpetuo alla Cappella

- - - - del
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del Teſoro inſieme con le reliquie, e statue degli altri ſani

ti Padroni. -- - -

Eſeguirono ſubito il comandamento i Trombettieri, e

cominciarono a ſonar le trombe; fù coſa mirabile in vero,

alfeſteuole ſuono, correndo il popolo,e giubilando per la feli

ce noua,e corriſpondendo con gioioſo ſuono di voci, viua,

viua S. Franceſco di Paola, sparirono in vn ſubito le

nubi, ſi quietarono i venti, ceſſarono le piogge, tornò ſereno

il Cielo, e durò il buon tempo per tutto ilgino della Do

menica, nella quale ſi ſolennizò la feſta, e parue, che in

quella felice giornata giubilaſſe la terra, rideſſe l'aria, e

gioiſe il Cielo (ben sà,e può l'onnipotente Iddio; Sub quo

curuantur, qui portant orbem, honorare le feste, eti

trionfi delle glorie accidentali de' ſuoi ſanti Campioni; }

et il lunedì ſeguente alla feſta, ſi vidde l'aria piena di

mille nubi, e di nouo continuarono le piogge per alcuni

giorni - - - - - - -

Si pone in ordine l'apparato nel

la Chieſa di S. Luigi.

lº Auendo inteſo i Frati Minimi, che per
(4

la cità ſi apparecchiauano ſuntuoſi, e ſu

f, perbi apparati, et altati, ſi accinſero an

i ch'eſſi per adornare al miglior modo, che

Rsº petarono la loro chieſa di S. Luigi,

che è la prima delle quattroc'hanno in Napoli, nella qua:

- - - º a

º
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le, ſe bene non ſi vede magnificenza di ampiezza,ò diar.

chitettura; nè ricchezza di marmipari, è di Carrara, è

d'altre pietre di ſtima, nè ſplendore d'ordine Corintio, Io

nico, Dorico, Compoſito, è d'altri pregiati lauori, per hauer

ſempre ritenuto l'humil modello, conforme al quale fu da

S. Franceſco cominciata; è nondimeno ella nobile, et illu

ſtre per la vicinanza, e per la gran piazza delregalPa

lazzo a lei comune, (circonſtanza predetta da lui quando

dalla cità era la contrada rimota e ſolitaria,)per la gran

dezza del Fondatori,che furono l'iſteſſo Santo,e'l Re Fer

dinando Primo d'Aragona; che per eſſerſi affettionato

grandemente al Santo inſino dalla prima notte, che l'al

bergò nel ſuo palazzo, nella quale hauendo curioſamente

oſſeruato, lo ritrouò in oratione aſtratto, e riſplendente più,

che’l Sole, e per li molti miracoli, che l'hauea visto operare

in preſenza ſua,lo pregò c'haueſſe fondato vn Conuento in

2Napoli a ſue speſe, onde il Santo per compiacerle ritrouò

quelloco,oue erano horti,ethortoliti, con vna Chieſetta, è

Cappella, detta di S. Ludouico e di S.Martinello,renditi

ti dei Monaci Certoſini del e Moniſtero di S.Martino, et

il Règli coprò con licenza impetrata da Siſto Quarto, con

3reue spedito nel decimo anno del ſuo Ponteficato del mille

quattrocento ottat'uno, quale ſi conſerua nelle ſcritture del

· l'archiuo di S. Luigi,e finalmete per l'ampliatione et orna

mento fattoui dopoi,et accreſciuta habitationeper cento Re

ligioſi, con due belli giardini di vari frutti,etagrumi d'o

gni qualità. Et ad ogni modo vi riuſcì l'apparato aſſai

vago,
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vago,ricco, e viſtoſo, dispoſto dal valore del diligentiſſi

mo Padre Fra Virgilio Quagliero da Capoa Correttore

di S. Luigi, che con ogni sforzo s'ingegnò di honorar lafe

ſtiuità del ſuo ſanto Padre,e Fondatore.

Eprima,che ſi entraſſe nella Chieſa ſi vidde lapom

pa di cortine di tela d'argento, e di brocato, tutte ricamate

con nobiliſſimi ricami d'oro; di che erano arricchite tutte

le mura di fori dall'alto al baſſo; et erano reſe più vaghe,

e riguardeuoli da varie Impreſe con ſuoi motti, e da qua

dri di pitture eccellentiſſime, e di preggio. Ne fianchi del

la porta rendeuano allegra proſpettiua due globbi col mot

to Charitas in lettere d'oro, vagamente dipinti in due qua

dri grandi accerchiati con feſtoni dorati, e con vari colo

riabbelliti, e ſopra ciaſcuno v'era la ſua impreſa; eſotto

vi ſi leggeua vn epigramma.

L'impreſa collocata ſopra il quadro del lato deſtro era

il Sole nel ſegno di Leone col motto

Quò ardentius.

L'epigramma di ſotto era ſcritto in vna tabella indo

rata, e dicea così. -

Feſta diesfeſtisiam completplauſibus vrbem

Floribus,8 tenero ceſpite terra virer,

Euocatadloetas choreas,iuueneſque,ſeneſque;

TemplisThura calent,libat & Indus odor,

Coelicolas inter gaudet ſanétiſſimus Heros, ,

Suſcipit,8&loeta munera fronte preces.

-
AS L'im -
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L'impreſa del quadro ſiniſtro era il Sole nel ſegno di

Vergine, col motto

Omnia componit.

Col ſeguente epigramma di ſotto.

Qui Veneris viuo tepuere in pectore flamma,

Quauè rogis iunxit dertera ſacra niues?

Diſſita quis miro copulauit foedera nexu,

Netrux,Diue,tuo corde caleret amor?

Ignibus ah coiere niues & pralia paci;

Omnia conciliata there miſſus amor.

Dell'altre impreſe, ſi ſono regiſtrate quà ſolo le ſeguenti,

per cuitar la proliſſità.

Il lauro,che ſcherniſce ogni tempeſta, col motto

Feruidos excludet ictus.

La quercia non ſcoſſa da venti, nel cui mezo era aſſa

evn'eAquila, col 7240tta,
-

- Requies tutiſſima ..

vn melogranato che mezo aperto moſtraua i granel

li maturi, col motto

!

-l

Iocundum -

Il trifoglio odorato, el motto

Si Diualux mihi. (parole

vamonte pieno d'arbori, col Sole di ſopra, con queſte

Si illuxerit.

L'Eliotropio col Sole tra le nubi, col motto

Si reſpicis aſpicio. Il
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Il Roſignuolo, col motto

Non dormitabit.

Vna Torre colfoco acceſo sù la cima,el motto

Ne timeas.

Vna Sirena nel mare, col motto

Contemnittuta procellas.

La Patèra con le ſpighe, con queſto motto

Felici numine creuit.

vna fornace acceſa, col motto

Et viſcera flammis.

Vn S.Franceſco di Paola colgiogo in mano, e diceua

Suaue . .

E tutte alludeuano all'ºvniuerſale allegrezza, conſola

tione grande quiete felicità e ferma speranza de Napoli.

tani, per la tutela, vigilanza, e propognacolo potente,ega

gliardo del Santo nouo Protettore, miracoloſo, tutto amore,

e carità verſo i ſuoi diuoti, di ſchernire ogni atra tempeſta

di pericoli, e dei buoni, e feliciſſimi ſucceſſi, e delli fruttiglo

rioſi, che goderà, e produrrà con la virtù del Santo inter

ceſſore.

Attorno alla porta della Chieſa rendeano viſtoſa pro

ſpettiua i feſtoni intrecciati con vari fiori,e con speſſiſſimi

ori brattini; e ſe ben ſopra detta porta vi è vna nobiliſſi

ma pittura a freſco d'evn Criſto morto, nel ſeno della ſua

ſantiſſima Madre, ſoſtenuto da Giuſeppe, e Nicodemo; e

con Sgio.Euangeliſta, S.Maria Madalena, S. Fran

ceſco di Paola,e S.Ludouico Rè di Francia ne lati,dipin

- E 2 ti
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ti da quel famoſo pittore Notargio e Angelo Criſcoli; ad

ogni modo vi collocarono di ſottovn quadro di pittura ad

oglio, con l'imagine di S. Franceſco, c'hauea a piedi la Ci

tà di Napoli,e nelpetto ſcritto, Charitas, e tenea gli occhi

eleuati al Cielo, e le mani diſteſe ſopra la cità, et in ſem

biante di domandargratie a Dio per lei, onde cagionaua

a riguardanti vn'affetto di gioia,e di diuotione inſieme; e

ſopra il quadro v'era ſcritto in lettere indorate il ſeguente

elogio. -

FRANCISCO A PAVL A

Diuo,& virtutibus, & prodigijs clariſſimo

Neapolitana Vrbisnupero PATRONO

Patrocinio non nupero.

Exortus hic Orbi prodigiosè,

Quia numerandus inter orbis prodigia .

Ad eius cunabula duinitus praelata faces,

Nè tedis ſuis careret exoriens aurora;

Nè flagrantiffimo Soli deeſſent preludia ſideri.

Reſtaurati Orbis Moſes.

Scylleasvndas naufragantium ſanie ,

Quam flučtuum aſtu ferociores

- Domuit Pallio.

Moſes fortaſsè virga glorioſiore

Si aquas lapideſcere,quam cedere maius duxeris.

Chriſtiani nominis alrer Elias

Triumphos ſuos reſtatus flammis,

Fornacem ingreſſus, flammarum ruinas ſuſtinuit.

7 Verus
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Verus Atlas,ni maior ſub lapideo Celoardenti pd è

- Incendia reſtinxit ardore animi, (dere.

Vt Hebreosfortaſſe pueros, quos integritatis can

dore exprimebat, -

Exprimeret, & prodigiis. -

Ardentes prunastractaut manu, ad tuendam,

Chriſtiani nominis virtutem ;

Nè ſuo Mutio careret Romana Fides.

Saxa,& rupes fecit auritas,nutu,non ſono.

Stetere praecipites Imperio fulcita, nixa iuſſibus.

Mirum Imperium ; quod etiam ſaxa audierunt,

muta pradicant; (lata;

CHARITATIS Inſignia è coeleſti armario illi de;

Inter ſiderum ignes C HA RITATIS for

taſſe manibus efformata . e

Quis neget Ancile delapſum Coelo?ſed ſalubrius,

quia diuiniàs. - .

Hunc ſibi PATRON V M, hunc TvTE

L A REM geſtit Siren.

Siren huic fluctuum Domitori, vindarum huic

Numini deuota .

Nouam pompam, nouo PATRONO

P. S.

E ſotto il quadro v'era la ſeguente inſcrittione in lette.

re parimente dorate.
- - -

S. FRANCISCO E PAVLA (CHAE,

Sacra Religionis M 1N1 MORVM PATRIAR

Mira
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Miraculistoto Orbe terrarum celeberrimo,

In Tutelarium Sanctorum numerum

Summa ci veneratione, 8 hilaritate Ciuiú adſcito,

Feſtus hic ſollemnis Dies,

Cum maxima aqud Deum omnipotentem,gratia

rum actione,vniuerſali voto concelebratur.

?Nella parte ſiniſtra della porta della Chieſa vi è con

tiguo il muro del giardino, aſſai lungo infino alla volta

della strada,detta Echia, e riguarda verſo il regal Pa

lazzo, nel quale, oltre gli ornamenti delle cortine di vellu

toroſſo, tramezate con panni di damaſco giallo; faceuano

bella, e vaga moſtra dodici quadri, nelli quali erano di

pinti i dodici Santi Protettori di Napoli, paragonati alli

ſegni celesti,ciaſcuno al ſuo con l'impreſa, e col motto propor

eionato, e con vn monoſtico eſametro.

S. Gennaro era paragonato all'Aquario; l'impreſa era
l'iſteſo Aquario,col motto a

- Numquam deficient.

E'l monostico diceua

lanua riuus eris cunctis,portanſque medelam.

S. Aſpreno all'Ariete; l'impreſa lo ſteſſo Ariete, col
3730tto

A capite vires.

Et il monoſtico

Redde Aſpren Aries fortis, non aſpera nobis.

S.Atanaſio alli peſci, l'impreſa i peſci, e'l motto

Semper recentes. -

Azt
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Et il monoſtico -

In piſcesaſſer largas Athanaſie fruges.

S. Eufebio ai Gemini, l'impreſa era vna naue agita.

ta dall'onde con due lumi su la Gaggia,col motto

In tempeſtate ſecuritas.

E col monoſtico
-

Da gemina è Pater Eufebi,bis munera nobis.

S.Agrippino al Cacro,l'impreſa il Cancro ſteſſo,e'l motto

A malo recedere bonum.

Et il monoſtico
-

Cancella ſceleraò Pater Agrippine, vetuſta - .

S.Seuero al Capricorno, con l'impreſa dell'ifteſſo Ca

pricorno, el motto
- -

Auctiorin dies.

- -

-

Et il monoſtico -

A nobis,Seuere Pater,mala ſigna repelle».

S. Agnello al Scorpione, l'impreſa era vn ſcorpione,

col motto

Vulnus opemque ferens.

E'l monoſtico

Cuncta, Agnelle parens, à nobis tollevenena.

S.Tomaſo d'Aquino era paragonato al Toro, l'impre

ſarun Toro, e'l motto

Nulli reſiſtere fas eſt.

Col monoſtico

Omagne à TauroThoma coeleſtia pandev

Il Beato Andrea e Auellino alla Libra, l'impreſa
adf14,
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Vna bilancia giuſta, col motto

Adaquata adaquabo.

Col ſeguente monostico A

Qualem libraſti vitam, Auelline, doceto:

Il Beato Giacomo della Marca al Saggittario, l'im:

preſa il Saggittario ſteſſo, col motto -

In hoſtes.

Etil monoſtico dicea così

Noſtra inflige tuas menti, Iacobe, ſagittas.

S. Patritia alla vergine, l'impreſa vna vergine con

tre gigli in mano, el motto

Sua, vi, ter, olet.

Colmonoſtico

NosTutrix, virgoſecuros redde fideles.

S. Franceſco di Paola fu paragonato al Leone, l'im

preſa vn Leone, e'l motto -

In hoc defenſor, 8 vićtor.

Et il monostico dicea a queſto modo

O noue Leo nate, poſcitte Vrbs noſtra Patroni.

Volſero aſſegnare al Cielo della Chieſa Napolitana

uesti dodici Padroni, come tanti ſºgni, a ſomiglianza

delli dodici ſegni del Zodiaco, che dagli e Aſtrologi ven

gono aſſegnati.

Eparagonarono al ſegno CAquario, il quale nobilmente

influiſce,egi ua alla terra,S.Genaro;alludendo al ſuo pre

tioſo ſangue, col quale feconda Napoli di tutti i beni, egra:

- lit,
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tie, che poſſono deſiderarſi e per i meriti di queſto benedeti

to ſangue fu ſempre queſta tità immune, e preſeruata dal

contagioſo morbo peſtilenziale, da cui già trauagliate hab

biamo pur vedute le vicine Prouincie; e dall'incendio,

che eruttò più volte il Monte Veſuuio, diſcoſto da lei otto

miglia, ma in due principalmente, prima a tempo di Ti

to Imperadore,(3 all'hora ſuffocò due cità là vicine, Sta

bia, et Herculanio, e le ſommerſe a fatto; la ſeconda a

tempo di Theodorico Rè de'Goti, e di Napoli; et all'hora

la cenere andò infino a Conſtantinopoli, e per memoria, li

Greci di là,ceiebrano due volte l'officia, cioè del Santo, e

di quella giornata; e Napoli ogn'anno nella Domenica di

Paſſione, và all'antico Cimiterio e Chieſa eretta da S.Se

uero Ceſcouo, e Padrone della cità, ſotto il nome di detto

Janto Martire,fori le muraglia, con ſolenne proceſſione del

Clero delDomo, inſieme con l'Eletto del fedeliſſimo Popo

lo,eti ventinoue Capitani,diece Conſultori, due Deputa

ti della pecunia, et il Secretario della cità; i quali in rico

noſcimento di gratie al Santo, et a gloria della Tiuina

e2Aaestà, offeriſcono e donano a quella (hieſa quaranta;

tre torce di cera,ciaſcheduno la ſua e

2Von voglio laſciar di dire due ſtupendi miracoloſi ef.

fetti del ſangue di queſto glorioſo Martire, che recanoma

rauiglia,e ſtupore agli ſteſſi infedeli, non che ai più catto

lici petti,che ritrouarſipoſano nell'Orbehabitato. Il pri

mo, che dal giorno del ſuo martirio, che fù a decennoue di

settembre dell'anno trecento,e cinque, ſotto il ſanguinario
- P Diocle
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Diocletiano Imperador di Roma, nella ſolfataria di Poz,

zuolo, eſſendone ſtate ripiene due caraffine da vna donna

“Pozzuolana, chiamata Maria, la quale le diede poi al

mentouato S.Seuero; ſi conſeruapuro, et incorrotto dentro

le medeſime carrafine, ripoſte nella Cappella del Teſoro nel

Tomo. L'altro è che ogni volta, che vn Sacerdote cele

bra la Meſſa nell'ealtare oneſia questo ſangue, è che di

chi l'antifona con l'oratione proprie del Santo, e qualunque

volta, incontra il ſangue con la ſua ſantiſſima Testa,che

inſieme ſi conſerua in detta Cappella, ancor che congelato e

duro, immobilmente nel fondo delle carrafine, non ſolo di

niene liquido e rubicondo ma ſi vede bollire, ſaltare e pu

mare, come ſe all'hora, all'hora a forza di spada, è di

mannaia vſciſſe,e dalle tronche del viuo corpo dell'inuit

to e Aartire, e cercaſſe di zinirſi a ſuoi principi; impa

tiente di aſpettare l'evniuerſalreſurrettione de corpi, delche

elegantemente ſcriſſe in vn'epigramma ilfertiliſſimo inge.

gno dell'Academico oiioſo Sig.Dottor Franceſco de Petris,
- -

Confugis ad vera religionis iter? -

Aſpice, palpa ha cºlóginquum poſt Martiris auum

lncorruptus adeſt,& ſine tabe cruor;

Nondi credis Arabs? Scythicisquin Barbarus oris

migliſcio conſurgi diſfiardet,

Ocyor,extrema eſt impatienſauetuba.

Perfidus an cernis capiti,vt cruorobuius,ante

Frigidus, & durusferueat & liqueatº -

– - - Caute
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Caute velaſperior,vel ſis adamantinus Afer,

Sanguinequin duro ſpontè liquente liques ?

A confuſione degli Heretici, et in approuatione dell'ar

ticola della Reſurrettione della carne,e della veneratione,e

del culto debito, non che lecito a Santi di Dio, et alle reli;

quie loro. E dopo la ſolennità del ſacrificio della Meſſa,

antifona con l'oratione, e ſcontro con la teſta,ritorna di no

uo a congelarſi,et indurirſi come prima. s

E Napoli, glorioſa, celebra del riſcontro con la ſantiſ

ſima Teſta, ſolenne feſta nel Sabato inanzi la prima Do

menica di Maggio, ogni anno, in ciaſcuna delle ſue Piaz

ze nobili,e Popolare in giro, conſuntuoſi apparati,e pompoſi

archi trionfali, con publiche, et vniuerſali proceſſioni del

Chericato,e de Religioſi, col conſeſſo del Signor Vicerè,e de

Principi,e Principeſſe, e con il concorſo di tutta la cità, e

delle conuicine Terre.

2Non deue laſciarſi a dietro vna coſa degna di conſi

deratione, che ſi è viſta molte volte in questa ſolennità;

che ſe all'incontrarſi con la Teſta;il ſangue,non bolle,eſal

ta; è ſe poco; dà con queſto il ſanto, Martire aulſo a Na

politani di qualche ſouraſtante pericolo, e male; come in

fatti ſi è eſperimentato; et in particolare nell'anno mille

cinquecento cinquant'otto a tredici di Giugno, l'armata

del Turco, ch'era di cento venti galere, siamata dal Rè

di Francia; entrò nel golfo di Napoli, e preſe,e ſaccheggiò

Maſſa, e Sorrento, (ità poco diſcoſte da Napoli, e fece

- AF 2. ſchiane,



44 Padronanza di S.Franceſco di Paola

ſchiaue,e menò via più di dodici mila perſone,trà le qua

li furono molte Monache, hauendo nel paſſare fatto il me

deſimo alla Cità di Reggio,et alle Terre di Lucido, e Pao

la in Calabria. E nel mille cinquecento ſeſſantanoue fà

careſtia tanto grande in Napoli, che legenti moriuano di

fame, coſi anche fu quaſi in tutta l'Italia.

e Alſegno di CAriete dagli Aſtrologi aſſegnato al meſe

di Marzo capo dell'Anno,perche in tal meſe il Sole diffon

de più vigoroſamente la ſua virtà generatrice, e produt

trice, fu ingegnoſamente comparato S. e Aspreno primo

veſcouo di Napoli, poiche dal vigore della ſantità di eo

sì eccelſo Paſtore, e dall'ammirabili attioni del ſuo ben

accertato,et eſemplaregouerno, preſero forza gli altri Veſco

ui appreſſo. - -

Con l'allegoria del ſegno de'peſci,i quali quando ſi man

tengono freſchi nel loro elemento, non ſi corrompono,et paio

no così belli, inargentati, epuri, e dell'acque, che apporta

queſto ſegno nell'anno, per la generatione dell'herbe, e delle

piante, ſi ſpiegaua l'abbondanza dei frutti, e delle gratie

c'hanno ſempre riceuute i Napolitani, con la protettione di

S.Atanaſio; il quale eſſendo Duca, et inſieme Veſcouo di

2.Napoli, fu nel ſuo gouerno, e prelatura ſempre d'animo, e

d'opere incorrotto, e puro. - . . -

S.Euſebio,che con la particolar tutela in mille occaſioni

preſentialmente apparendo aſſicurò la cità dalle borraſche

di calamità,e d'inſulti di fieri nimici; fu giuditioſamente

paragonato al ſegno di Gemini (interpetrati per Caſtore,e

- Pollu
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Polluce) delli quali dicono i Marinari, che apparendo

ſopra le naui,et altri vaſcelli,quando ſono tempeſtà,pren

dono ſicura ſperanza della preſta ſerenità futura.

Col ſegno di Cancro,che camina alla rouerſcia, e che

dagli Aſtrologi viene aſſegnato al meſe di Giugno, perche

il Sole da questo meſe fa il ſuo camino retrogrado, perche

ſe faceſſe altrimente cagionarebbe mali effetti, e col motto,

à malo recedere bonum, ſi spiegaua la ſollecitudine

chebbe dall'allontanarſi dall'illecebre del mondo il glorioſo

S. Agrippino, il quale con camino retrogrado al mondo,

s'auutò ſempre, e caminò verſo Dio benedetto con l'oſſer

uanza eſattiſſima della diuina legge, e come conueniua ad

evn Paſtore della ſua Chieſa. -

2Nell'impreſa del Capricorno applicato al meſe di Deº

cembre vltimo dell'anno che non ſi dice finire, ma perfet

tionare l'anno, ſi dichiaraua,che ſe bene S.Seuero fu vlti

mo Veſcouo delli Padroni di Napoli, non finì mai dipro

teggerla,ma con la ſolita tutela, conforme ſi legge nella viº

ta di lui, la cuſtodi ſempre,e difeſe; e perche talſegnoſuol

eſſere pestifero, e cagionar dannoſi effetti, perciò, Napoli

prega il Santo, che la liberi da cattiuiſegni.

L'impreſa del Scorpione ; l'oglio del cui corpo ſana le

morſicature fatte da lui medeſimo; alludeua aſſai bene a

gli effetti miracoloſi operati da Seagnello Abbate, zelan

tiſſimo dell'honor di Dio,contrali diſprezzatori della feſta,

che ſanta Chieſa celebra in honore di eſſo Santo, al quali

nondimeno; come ſi è viſto infinite volte, rauaif ſidelº

l'errore,
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l'errore,hà anco pietoſamente recato ſalute,e giouamento.

Illume di ſanta Chieſa S. Tomaſo d'Aquino fà con

bona inuentione paragonato al ſegno di Tauro; perciò che

da ſuoi condiſcepoli era chiamato Boue muto,e quel grade

homo Alberto Magno ſuo maeſtro pronoſticò,che vn gior

no queſto boue haurebbe dato vn muggito tanto grande,

che ſi ſarebbe ſentito per tutto il mondo; come in effetto poi

riuſcì, poiche non v'è loco nel gran giro della terra habita

ta,oue non habbia riſonato la ſua profonda ſapienza. Oltre

che,eſiedo il ſegno di Tauro,come dicono gli Aſtrologi,ador

no di trentatre ſtelle, tra le quali ſono quelle, chiamate da

molti Pleiade, da alcuni Hiade, e da altri Vergilie, et

volgarmente le Gallinelle, ouero la Chioccia; le qualifu

rono figlie di Atlante e di Pleone; conforme l'opinione del

“Poeti, e ſono poſte nella bocca del Tauro; all'apparir delle

quali ſi moueno le piogge e nell'iſteſo tempo gli vccelli ma

rini detti Foliche, per inſtinto di natura ſi accorgono delle

future piogge,eſi ritirano ai boſchi, così apparendo almon

do l'Angelico Dottore con l'abbondantiſſime, e ſalutifere

piogge della ſua ſapienza, in ſimbolo della quale ſi diſſe:

Aqua ſapientiae ſalutaris potauitillum: Etipſe tan

quam imbres mitteteloquia ſapientiae ſuae; gli He

retici, che nelle lagune peſtilenti delle loro abomineuoli opi

nioni faceuano ſoggiorno, ſi rintanarono nei boſchi di con

fuſione.

Alſegno di Libra,coſidetto,ò perche quell'ottoſtelle aſſe

gnate dagli Astrologi a talſegno faccia figura aſſai ſimi

le
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le alla librà; è pure, perche quando il Sole ſi ritroua nel

principio di queſto ſºgno faccia giuſtamente pareggiarla

notte col giorno; fu con bella comparatione aſſomigliato il

Zeato Andrea Auellino, il quale, quaſi con giuſta,et ade

quata bilancia preponderò ſempre tutte le ſue virtuoſe.he

roiche,eſante attioni, e s'ingegnò, che fuſſero vgualmente

pari col giorno della ſua vita infino alla notte della ſua fe

lice morte, e con ardente zelo ambiua,eprocuraua,che l'at

tioni del proſſimo fuſero state come le ſue, tal'hora con i do-

cumenti tal'hora con le eſortationi, et alle volte con le cor

rettioni ancora.

Al Beato Giacomo della Marca, il quale con gran

diſſimo ſpirito, e velo predicà, e difeſe la verità cattolica

contro gli heretici,eti calunniatori inuidioſi, che gli tiraua

no alla vita ma reſtarono confuſi,anzi puniti da Dio, et

eſſo honorato,e lodato, faceua a propoſito l'impreſa del Sag

gittario,col motto: In hoſtes.

Il ſegno di Vergine, a cui fa paragonata S.Patritia col

giglio con tre fiori, che rende ſoauiſſimo odore, era ſimbolo

della ſoauità verginale, che apportò tre odori alla Santa;

nella propria perſona in queſta vita mortale, al proſſimo

per lo buon eſempio; conforme a quel che diſſe l'Apoſtolo:

Chriſti bonus odor ſumus; et nell'altra eterna per il

godimento, ch'ella hebbe dell'aureola della verginità; et il

motto diuiſo in tre parti:Sua,vi,terolet, ſignificaua, che

in tre parti diede odore la ſanta verginella con la ſua can

didiſſima,e puriſſima vita,in Conſtantinopoli,: ; come

CQ/70
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dicono molti, nacque,e dimorò alcuni anni, in Napoli,doº

ue eſſendo venuta con Aglaia ſua balia,et viſitando tra

gli altri lochi il Monſtero di Santi Nicandro, e 3Mar

ciano, habitato dai Monaci di S. Baſilio, diſſe all'e Ab

bate,che vngiorno ella ſarebbe ſtata tui ſepolta,e che i Mo

naci haurebbono hauuta altra habitatione, e per memoria

di certezza, fece in quel loco il ſegno della Croce; et in Ro

ma,oue preſe dal Papa l'habito Monacale. Et eſſendo tor

nata in Conſtantinopoli, e di là partitaſi per andare in

Geruſalemme con vna naue; la quale miracoloſamente

venne a Napoli, e giunſe al Caſtello dell'Ouo; non molto

dopopaſſo felicemente a miglior vita, e la notte ſeguente fà

auiſata Aglaia dall'Angelo,che andaſſe dal Duca di Na

poli, e ſi faceſſe dare voa Carretta con due Tori, che non

haneſero per ancora tirato il giogo, et vi metteſſe ſopra il

corpo morto, è che laſciaſſe andare quegli animali da loro

fteſſi, e doue ſi fermaſſero, là gli deſſe ſepoltura. Ethauen

do Aglaia eſequito il comandamento dell'Angelo,ericeuu

ta la carretta con i tori dal Duca, e poſtoui il corpo della

Santa, caminarono gli animali e giunti allocopredetto da

Patritia, non andarono più inanzi; onde fu ſepellita in

quella Chieſa, eti e Monaci hebbero dal Duca il loco di

S.Sebaſtiano, ma hoggi è Monitero di Signore e Aona

che dell'Ordine di S.Domenico, et eſſendo poi in detta Chie

ſa rinchiuſe, e preſo l'habito monacale, tutte le Damigelle,

che la Santa haucua ſeco menate da Oriente, eleſſeroAb

badiſa e Aglaia, e da all'hora vi ſono ſempre andate

molti-

!l



Nella Cità di Napoli 4 e

moltiplicando Signore Napolitane,che viuono con tanta

oſſeruanza, ſotto la Regola di S.Benedetto; etilloco ritiene

il titolo di S Patritia.

Se tutti i Santi Padroni furono con ingegnoſa, e pro

portionata comparatione paragonati agli vndeci ſegni

celeſti; fà con ingegnoſiſſima, eproportionatiſſima aſſomis

gliato S. Franceſco di Paola al Leone; concioſiacoſa che

eſſendo queſto animale di natura calidiſſimo, che furioſa,

mente ama; come notano Plinio, eteAriſtotele, clemen

tiſſimo, poiche s'egli è aſſalito dall'homo, pur che non lo fe.

riſchi, non lo lacera con l' enghie; et hauendolo intimo

rito,e ſuperato lo laſcia ſenza fargli male; generoſo, e for

te, che ogni altro animale abbatte, ſupera, e vince, onde

la ſua spoglia era geroglifico della fortezza, e virtù, per

queſto dedicata ad Hercole; e fu anco il Leone geroglifico

dell'homo, che doma i propri appettiti; ſi dinotaua aſſai

bene l'ardente carità di S. Franceſco, di cui interna, et

esternamente era talmente infiammato, che volle Iddio

benedetto donarcela per particolare inſegna, etimpreſa; la

clemenza grande,ch'egli hebbe con tutti,et in particolare in

perdonare alli calunniatori della ſua ſanta, austera, e mi

racoloſa vita, comuincendogli anche con appreſtargli den

tro le ſue proprie mani gli ardenti carboni, e viue bracie,

acciò che s'infiammaſero nella credulità; onde ingenoc

chiati gli chieſero humilmente perdono. La generoſità del

ſuo animo inuitto, virtuoſo, e forte, col quale per patio di

nouant vno anno, combattendo con indicibile virtù con:

G tra
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tra quei tre ferie forti mimici, Carne, Mondo, Demonio,

domando continuamente gli appetiti del ſenſo; le ſuperò,de.

bellò,et abbattè, e reſtò ſempre vincitore,e trionfante; con

forme di lui canta ſanta Chieſa: Carnem domuit,

Mundi blandimenta contempſit, Hoſtemdue fu.

perbum, pauper, & humilis, fortiter dimicando

ſuperauit; & deuictis hoſtibus, triumphat corona

tus in Coelis. E perche il capo del Leone fà ſempreſim

bolo della vigilanza, (poichetrà tutti gli animali c'hanno

l'evnghie curue,il Leone ſubito dopo nato vede; ct è oltre a

ciò molto parco del ſonno, e pare, che gli occhi nel dormir ri

lendano in vn certo modo aperti; di donde nacque,che i

Grecihebbero i Leoni,non ſolamente sù le porte di AMice

ne,ma nelle porte anche de Tempi,come Custodi delle co

fe diuine) alludeua alla continua vigilanza di S. Fran

reſco nel proteggere e custodire Napoli, e ſe del Leone ſi diſ.

fe, Leo rugit, quis non timebitº ſignificaua il ruggito

de miracoli del Santo, col quale atterrà tutti i maldicenti,

et i diauoli ſteſſi diſcacciandogli dai corpi humani. Cifù

evn bello spirito che applicò il principio del monoſtico: O

noue nate Leo, col colore dell'habito leonato, del qual

colore per lo più ordinario ſogliono eſſere i Leoni. -

V Edeaſ appreſo l'apparato dentro la Chieſa ornata di
tv quante coſe le poterono recarvaghezza e marauglia.

Vifù inteſſuto con inuetione noua vn ciclo di taffetà roſſo,e

e giallo,con intrecciamenti di ſpolino d'oro,e di telglia d'ar:

- gento,
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gento che faceua vaga, e leggiadra prospettiua. Di là sù,

infino al cornicione di colonnette di legno di noce, che cinge

il corpo della Chieſa dall'avna, e l'altra parte, erano poſti

ricchi drappi di damaſco gialli e roſſi, e nei vacui delle fi

neſtre, broccatelli dell'isteſſa qualità di colori. Sopra il cor

nicione vi collocarono di paſſo in paſſo vaſi grandi d'ar

gento, con varij, et odoroſi fiori; et acciò che rendeſſero

maggiore,e più vaga viſta, vi tramezzarono candelieri

parimente d'argento con lumi; gli archi delle Cappelle fu

rono recinti di vn ricco freggio di ſeta roſa, e gialla, e di

oro fino,e vi pendeuano luminoſe lampade, dentro a vaſi

d'argento, tutte le mura del rimanete del corpo della Chie

fa infino a terra, comparuero arricchite di brocato roſſo, e

giallo, abbellito con molte Charitas; inſegne della Religio

ne de's Aſinini, gentilmente lauorate ad ago,con oro, eſe

ta gialla,e roſſa. Nobile,e maeſtoſa viſta faceua vn Cri

sto grande inchiodato in Croce,l'evno, e l'altra ſcolpiti in le

gname di rilieuo, per mano di eccellente Maeſtro, collocati

ſopra l'architraue, che diuide il corpo dal titolo, intagliato

con lauori poſti in oro,nelli quali erano frapotte alcune pit

ture della ſantiſſima Paſſione, e piccauano aſſai bene col

lendore di ſei torcette di cera acceſe ſopra candelieri d'ar

gento,ne lati della Croce;e col lume che ſi vedetta in tren

ta lampade,anche d'argento pendenti intorno l'architraue.

?Nel titolo della Chieſa, e nel choro dietro l'ealtare mag

giore rendeuano aſſai bella,et allegriſſima prospettiua, gli

adornamenti di drappi di broccato roſſo, e giallo, con fºg

- g 2, gio
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gio di ſeta,et oro,attorno attorno,che copriua la cornice, fat

taui per queſto effetto, e ſoſteneua moltigiarroni d'argento,

ripieni di tanta diuerſità di belliſſimi fiori, che cagionaua

no indicibil vaghezza a riguardanti.

Iparamenti rzguali dellepareti dentro le Cappelle, per

la ricchezza del drappo, ch'era di damaſco lauorato d'oro,

e delli fronti degli Altari, che furono di lama d'argento,

con trine di ricamo d'oro per la vaghezza,et vniformità,

faceuano bella,e pompoſa moſtra, accompagnati dagli ab

beglimenti di giarre d'argento piene di fiori naturali, com

partiti con fiori, che fingeano il naturale; e di candelieri di

argento con candele acceſe, che poggiauano sù i piani; in

ciaſcuno delli quali splendea in mezo alle giarre d'argento

vn Reliquiario di hebeno posto in oro, et ingemmato di

pietre pretioſe.

ºNella Cappella oue stà l'leona col ritratto di S.Fran

ceſco di Paola,preſo dal ſuo originale, ſubito che la ſua be

nedetta Anima,laſciando la spoglia mortale, andò agode

re l'eterna felicità,ſi viddero tanti vaſi d'argento,e d'oro,

e coſi numeroſe tabelle di argento di preggio, nelle quali era

no effigiate diuerſegratie, per interceſſione del Santo, conce

dute da Dio benedetto a beneficio de' ſuoi diuoti, che copri

uano tutte le mura dall'alto al baſſo,e tanti diamanti d'o

gni grandezza, di che era vestita vna statuetta del San

io,alta cinque palmi,che fermandouiſ il guardo, reſtaua

mogli occhi abbagliati, e gli animi di marauglia ingom

brati. Accre ibero vaghezsa,e maestà a queſti ricchiſſimi

- - grº(4
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ornamenti, vna reliquia inſigne del Santo Precurſor di

Cristo Gio Battiſta, dentro vna caſſettina dhebeno in

dorato, adornata con ſei belliſſimi cameli d'oro maſſiccio,

vn dente molare di S. Paolo Apoſtolo,et vn'oſſo del brac

cio di S.AMattia Apoſtolo, riposti in due vaſi d'argentº,

l'habito di color cinericio, che portaua S. Franceſco di Pao

la (come accennaſſimo di ſopra) riposto dentro vna caſ

fetta d'argento maſſiccio,lunga quattro palmi,alta,e larga

a proportione; in mezo alle quali era collocata la ſtatuetta

con i diamanti, et a tutte faceuano vaga ghirlanda molti

fiori d'argento ſmaltato con vari colori ſopra ſei giarroni

parimente d'argento, et altritanti candelieri d'argento con

lumi. Ogni coſa era ſoſtenuta dall'Altare, veſtito di tela

d'oro,ricamata con cannottiglie lauori ombrati, e devna

touaglia di ſeta con ricami anco di fiori ombrati; et illu

ſtrato negli angoli da due torcieri grandi d'argento con tor

ce acceſe; vn finiſſimo tapeto copriua il pauimento della

Cappella, reſo vago da infiniti fiori, come era ancoreſa

l'arco di ſopra da cento lampade grandi, et altre piccole,

tutte d'argento, e di pregiatiſſimi lauori; appeſe in tre tra

uette intagliate,e poſte in oro.

e Mirandoſi poi l'Altare maggiore, lungo quindici palr

mi,et i due collaterali più piccoli, non ſi potè goder più bel

la,e curioſa viſta di quella, che vi ſi gode. Pendeua ſopra

uel di meso vn ricchiſſimo Toſello (c'hoggi chiamano

23aldacchino, del qual nome ci ſcruiremo in questa deſcritt
- t102t
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tione) di broccato bianco con ricami di cannottigli d'oro

fino; con perle d'incredibile groſſezza, con perfettiſſimi ſme

raldi, et altre pietrepretioſe: (paramento degno d'evn pa

ri del Signor Duca d'e Alua vicerè,che ſi compiacque per

all'hora honorarne queſto e Altare, il cui fronte era or

nato di broccatoriccio ſopra riccio,con ricami di ſeta,et oro,

con lauori di vari vocali e fiori ombrati,e con le calate di

brocato. Nel piano v'era collocato vn gradino lungo al

pari dell'ealtare tutto di piastre d'argento maſſiccio ſopra

di cui poggiauauo queſte vaghegalenterie, et arricchite di

pretioſi pegni. Vna cuſtodietta d'argento maſſiccio,indora

to alta due palmi,e mezo,abbellita con otto colonnette d'ar

gento; nella cima haueua vn gioiello in forma di ſole co

raggi di preggiatiſſime perle; ſopra del quale traspariua

vn lucidiſſimo cristallo, oue riponendoſi l'hoſtia ſacra;po

tea ben di lungo eſſer veduta. Una statuetta d'argento

maſſiccio di S. Franceſco di Paola, ſopra baſe pure d'ar

gento maſſiccio, ornata ne fianchi con due Cornucopij, che

ſoſtentauano due Angeli, i quali teneuano eleuato con le

mani vn vaſetto di criſtallo, oue ſi conſeruaua l'oſſo della

Spina,e dorſo di ſì Santo, et appariua aſſai bella perche i

Cornucopij,egli Angeli erano parimente d'argento maſſic

cio, e di gentiliſſima manifattura. Vn vaſo d'argento

maſſiccio di belliſſimi lauoro, ſoſtenuto da due Angeli del

l'iſteſo metallo, e lauoro; ct il vaſo ſerutua per ſostegno di

vna carrafina di cristallo piena del latte della ſantiſſima

Vergine Madre di Dio; (che fu donata alla Chieſa di

- S. Lui
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S.Luigi dal Signor Cardinale Granuela di bona memo

ria eſſendo vicerè del Regno,) del qual latte ſi vedegran -.

de,e miracoloſo effetto; et è,che in tutto l'anno ſi mira con

gelato, nella feſta poi della ſua ſantiſſima Aſantione al

Cielo ſi liquefà tutto,con stupore e riuerenza di ciaſcuno; e

coſi liquefatto dura dal primo veſpro infino alla ſera del

giorno ſeguente,e poi di nouoſi congela. Splendeano intor

no a questi ſacri pegni otto candelieri d'argento con torcet.

te acceſe, compartiti con giarroni d'argento ripieni di fiori

a marauglia belli. Più ſotto in vn'altro gradino pari

mente di piaſtre d'argento, faceua vn marauiglioſo ve:

dere in mezo a quattro vaſi grandi d'argento, et altri:

tanti di criſtallo di montagna ligati in oro, vn nobiliſſimo

Zeliquiario di hebeno,alto più di trepalmi,a modo di Tas

bernacolo,ornato con deceotto colonnette di cristallo di mon

tagna lgate in argento dorato,con otto piramidi didiaſpro,

e con diece giarrette dell'iſteſo, l'avne, e l'altre incastrate

con oro, et alle giarrette aggiugneuano vaghezza molti fio

ri d'argento maeſtreuolmente lauorati. Era oltre a ciò in

vna parte arricchito di molte Reliquie inſigni di Santi; e

nell'altra ingemmato di numero grande di pietrepretioſe di

molto valore, e per giungerui vaghezza, e ricchezza, vi

era collocata nella cima vna Croce di diaſpro orientale

di pregio, con reliquia della ſantiſſima Croce di Giesù Cri

sto. Fu questo Reliquiario formato con induſtria, e spe

ſa di Gio. Antonio Scodes (itadino Napolitano, che fa

tanto curioſo e diuoto nel regunare infinite reliquie di San
- ti ,
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ti, et in comprare quadri di pitture eccellentiſſime, che non

hebbe, ne haurà mai pari, non ſparmiando a fatica, ne a

ſpeſa veruna; ornando le ſacre reliquie con oro, e con gio

ie, con trauaganti ligature; e l'haueua tutte collocate in

vna Camera della ſua Caſa, adornata a guiſa di pic

colo, mafamoſo Oratorio, con licenza di Monſignor Illu

ſtriſſimo Arciueſcouo; doue andauano tutti i Signori Vice

rè, con le Signore mogli, Principi, Principeſſe e qualſiuoglia

Signore foraſtiero, Prelati,e Cardinali, ammirando tan

ta diuota curioſità in vn ſecolare, e tante belle, e ricche co

e Fù ammirabile anco a Citadini,e foraſtieri per la bon

tà della vita eſemplare; e col ministrare infinite volte a

gli infermi degli hoſpedali con le proprie mani,e ſpeſe ſue,e

col confortare, et aiutare a ben morire i condannati dalla

giuſtitia; et eſſendo già morto nel fior della giouentù, ſi può

dire con diſguſto vniuerſale, non dico altro (perche il de

ſcriuer apparati non imprendeſſe ſtile d'hiſtoria ) ſolo, che

la ſua memoria viuerà tutti i ſecoli, come hora viue nel.

la ſua vaga Cappella nella Chieſa di S. Luigi, arricchita

di molte reliquie,et in particolare di questo nobiliſſimo Re

liquiario, perche l'altre le godono i Padri Theatini nella

Chieſa del SS. Apostoli, eti Padri Cappuccini nella loro

Chieſa della ſantiſſima Concettione di Nostra Signora; i

quali tra l'altre di queste reliquie, godono vn pezzo d'oſſo

di S.Pantaleone martire,et vna carrafina del ſuo pretio

ſo ſangue, il quale poſto incontro all'oſſo ſi liquefà, e bolle;

doni fatti e compartiti a queſte (hieſe da Lucretia
dº
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fa ſua madre, conforme la volontà, ch'ellaſapua delfi

glio, che morìab inteſtato.

Non minor leggiadra, e ricca mostra faceuano i due

Baldacchini di damaſco con trine, efrance d'oro fino, che

copriuano i due e Altari de fianchi, i drappi di broccatori:

camato di che erano vestite le loro facciate, e gli ornamen.

ti di giarre d'argento dorato piene di fiori, di candelieri di

argento con lumi, e di due Croci d'argento, che ſi vedeua.

nosù i piani. - º

Recauano finalmente splendore a tutti gli Altari ſei

torcieri gradi d'argento (preſtati anche dal Signor Cice.

rè) con torce acceſe, collocati negli angoli; et vaghezza

tre tapeti lauorati ad ago con ſeta, et oro, che copriuano i

ſcabelli a piedi. Sorgeano vicino a i lati dell'e-Altare

maggiore due palchetti veſtiti di broccato roſſo,e giallo,che

ſeruiuanoper la muſica a due cori, di voci, e di ſuoni d'orº

gano,e d'ogni qualità d'instrumenti.

Così ſi terminaua l'apparato, che fu da tutti ſomma

mente commendato per lo numero grande, e valore degli

argenti,ori, e pretioſe gioie, per la vaghezza dei galantiſi

mi abbeglimenti, per la ricchezza del drappi per l'artificio

ſo ordine con chefurono poſti, e per la qualità di colori, che

alludeuano all'arme della cità,che ſono vn campo roſſo, e

giallo.

CAgionarono anche diletteuole,e vaga viſta molte in

gegnoſe impreſe dipinte in quadri ornati con feſtoni, et
AI haueuano
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haueuano i loro motti; e molti elogij, et inſcrittioni, a vn

miſtico,et artificioſo Tempio di verſi lirici,latini,e toſcani,

compartiti intorno la Chieſa.

º- º - 'º ! f - -

: Dell'impreſe ſi ſono regiſtrate quà le ſeguenti, collocate

in questa maniera.

sopra la porta della Chieſa dal di dentro, che mira

l'Altare maggiore v'era vna Naue in mezo all'onde,

col Peſce Remora,che la ratteneua,col motto

Vires ab alto.

È ſotto viſi leggeua l'inſcrittione di queſto tenore,

VouiſtisNeapolitani ſincerè:reddite hilariters

Piétiſſimè orate; & plaudite B.Fraciſco è Paula,

Numini,Patri, Aduocato, Tutelari maximo.

Seguiuano l'altre poſte ſopra gli archi delle Capelle.

i Vn Solecinto intorno di luminoſe stelle, che quaſi ac

corte, et oſſequioſe ancellelefaceuano grata,et honorata co

roma, col motto

Micat inter omnes.

L'inſcrittione di ſotto diteua così,

Felix Neapolitana Ciuitas

Qua interpraclariſſimas Orbis terrarum Vrbes
Innume
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Innumerabilibus dotibus ornata eminet,

ſed felicior, -

Cum ſanctiſſimi Franciſci è Paula Patrocinium,

ſit conſequta :

vn Struzzo, che con anſioſa pietà pareuaſchiude

re quattro dell'evoua ſue, col motto -

Charitatis opus.

Col ſeguente ſcritto,

Extua Charitatisigniculis,Beatiſſime Patriarcha,

Ingens virtutum flammain Eccleſia Dei erupit.

ALa miſterioſa Torre della Cantica,col motto

Mille clypei pendent ab ea ..

E di ſotto v'eran ſcritte queſte parole,

Latamur omnes ſanétiſſime Franciſce è Paula,

In aeternum exultabimus,

Et habitabiscum tuo Patrocinio in nobis.

Vna Fornace tutta acceſa di foco,col motto

Efficaciùs ardet.

Con queſta inſcrittione,

Charitatis Soliſte fulgentiſſimus - -

- H a Tene
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Tenebras quibus obruti, errabamus incerti,

Sanctitatis ſua nitore illuſtrat.

Vn Gigliofiorito attrauerſato con vna spada,elmotto

Candori illaſo :
, i

Colſeguente elogio 9

SANCTISSIMO FRANCISCO E PAVLA

Virginitatis perpetuo ſeruatori;

Cuius numen lucidiſſimo colluſtratum ſidere,

Vrbem ipſumque Regnum Neapolitanum.

feliciſſimè illuminault.

Vn Alueare con l'api, col motto -

Te Duce .

E di ſotto v'era ſcritto così,

D. FR ANCISCVS E PAVLA

Sobolem alterum Franciſcum,

Ex eadem Patria enutriuit;

Quem vita in Calabria, Sicilia, & Hiſpania ,

Mors,Neapoli reddidit illuſtriorem .

Si alludena a Fra Franceſco di Paola dell'isteſſo ordine

de Minimi, il quale ſeguitando le veſtiggia del Santo

Fondatore, non fu Sacerdote, ma laico è conuerſo, e dopo

- -
- hauerui
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hauerui menata da giouane continuamente ſanta, ct au

ſtera vita con fama di miracoloſo, ſpetialmente in Spa

gna,et in Sicilia, gionto all'ottant'otteſimo anno dell'età

ſua, laſciò la ſpoglia mortale nel Monitero di S. Luigia

vent'avno d'Aprile del milleſeicento ventinoue, con tan

ta opinione di ſantità, che diuolgata ſubito per la Napoli

la ſua morte vi concorſe moltitudine infinita de popoli per

vedere e venerare il ſuo corpo,e per impetrar da Diogra

tie per mezo ſuo, con tanta d'uotione, che maggiore non ſi

haurebbe potuto deſiderare, ſe S. Franceſco di Paola, fuſe

egli ſtato: il concorſo de quali perche non mancaua digiore

no, e di notte,anzi ogni hora creſceua per le gratie diſanità,

che molti diceuano riceuere per lo contatto ſolo del ſuo corpo,

( la verificatione di che ſi ſerba alla ſanta Chieſa) non ſi

poteper quattro giorni/epelire, nel qual patio, fu coſa cer

to ammirabile,e della pietà,e religione della fedeliſſima Ci

tà di Napoli degna, il vedere i Principi, e le Principeſſe, e

tutta la nobiltà nella calca del popolo, con pericolo di eſſere

ſoffocati, benche pallegiati dalla guardia de' Spagnoli, e

Tedeſchi del Signor Vicerè,e da loro ſeruidori, cercare di

auanzarſi, et auuicinarſi al corpo morto; et alcuni di loro

leccare il ſangue, che vſciua dalle piaghe delle gambe di

lui,et in tanta copia, che ne raccolſero due carrafine. Beato

ſi riputaua chi poteua hauere vn pezzo del ſuo habito, che

le fu tutto lacerato. Nè ſi ritennero di rompere la porta,

della ſua Cella, e toglierne per cara reliquia ciò che veri

trouarono, e di pigliare in pezzi gli alberi d'aranci, etica

-
uoli
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uolpiantati da lui.Maſopratutto diede gran marauglia,

e ſtupore il vedere le catene di ferro di groſſe anella dipe

ſo di quaranta libre,ch'egli per venticinque anni continui

inanzi la ſua morte di notte, e di giorno haucua portato sù

la nuda carne per domarla anco in queſti ſuoi vltimi an

ni. Fù finalmente contra la volontà della maggior parte

de popoli, di naſcoſto ſepelito nella Cappella dirimpetto a

quella di S. Franceſco, come ſuo imitatore, oue però, la ſo

pradetta impreſa con l'inſcrittione ſi leggeua.

Parue ch'eſſendo morto queſto duoto ſeruo di Dio nel

tempo,che Napoli celebraua la ſolennità della Padronan

za data a S.Franceſco, voleſſe accennare il Santo, che ſe

la cità l'haueua preſo per Padre, egli l'haueua dato vn ſuo

carofiglio, e ſe l'haueua eletto per Padrone e Protettore, eſſo

l'haueua mandato vnſuo ſeruo, et vn valoroſo ſoldato

della militia della ſua Keligione,

Appreſa vera per impreſa vna Charitas in campo

azurro, col motto

Non extinguiturigne.

Con queſta inſcrittione,

Humilitas, Paupertas, Charitas

Inter mundana militiae calamitates,

Diuum Fráciſcum coeleſtis Ducis Commilitonem

In coelis laurea coronauit,

Neapolis ſuum Patronum elegit.

Vn'Ele
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vn'Elefante con la torre sù le spalle,el rpg 0tto.

Abſtinendo ſuſtinet.

col ſcritto di ſotto,

Adoleſcens diuino ardore ſuccenſus

Relictis parentibus eremum Petijt,

Et coeleſtem vitam ſectatus

Sanctitatis gloriam eſt conſequtus.

Vnde verde albero d'Alloro co i fatti, e con le fon

di, e'l motto

Aeterno lumine .

Con la ſeguente inſcrittione,

D. FRANCISCO E PAVLA

Quem Calabria feliciter genuit,

Campania, 8 Hiſpania libens enutriuit,

Gallia reuerenter condidit.

Orbis terrarum,fummo cum honore,veneratur.

vn Delfino che in mezo almaſilenaua dall'onde, e

fiſo miraua il Cielo,col motto

Contemplatione ſecurus.

Eſottoſileggeua queſto Tetraſtico,

Noſtra hactibi Neapolis -

Addicta
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Addicta Templa plurima ,

Tuo ſacrauit Numini

Tuo dicauit Nomini,

vn eAmarantotrà le spine,col motto

Semperquè virebit. -

(on queſtoſcritto di ſotto,

Siuè Hoſpes,ſuè Inquilinuseſto

Potentiſſimum Franciſcum è Paula

Nuperum Patronum in Vrbe Neapolitana,

Et in toto Orbeterrarum miraculorü Patratorem;

Qui etiam furioſis quietem, & inſanis ſanita

tem contulit, venerator.

Vn'Hippogrifo con l'artigli ſolleuati in alto,col motto

Vigilantius.

Con lo ſeguente diſtico,

Cunctavides,ventura ſapis,tibi lumina mille,

Vita,vt continganttemporaloeta mihi.

Sopra la Cappella di S. Franceſco v'era vn quadro

con vnglobbo dorato, con raggi parimente indorati, col

ſcritto Charitas in lettere d'oro, e'l motto

Maior in minimo . .

Con
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con la ſeguente inſcrittione parimente in lettere d'oro,

O BEATISSIME FRANCISCE,

Cui nec ignis ardor nocuit in fornace;

Et marisvnda abſque nauigio obediuit;

Et venti obſecundarunt,

Et mors non obſtitit in ſepulcris;

Etarcana,qua alijsincognita fuere,

Volente Deo, nuda,8 aperta ſe obiecerunt;

Adiuua, protege, & ſub tuum praeſidium nos

ſuſcipe . -- -

Nell'altra appreſſo vi era il Sole risplendente, col

motto - -

Et fouet, & fauet:

Eſotto v'eran ſcritte queste parole;

Non Solilaus, quod giros perpetuo motu mode.

rando illuſtrat;

Sedtibi,potentiſſime Franciſce à Paula,

Quòd Orbem terrarum ſané.itatis ſplendore il

luminas,

Regnumque Neapolitanum coeleſtibus imbri

bus rigas;

Nòſtris numquàm diſcedas ab oris.

Vn Armellino nel cerchio difango,che per non intrae

tarſi
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tarfi,fi contemtaua iui mortre,colmotto

Mori, non fœdari.

Com qutfla inferittione,

Semper fe immaculatum cuflodiuit,

Semper loqutus eft veritatem in corde fuo;

Numquäm egit dolum in lingua fua;

Placita enim erat Deo anima iilius,

Jl Ramo d'oro,col motto,
•

- longo poft tempore venit. . •
- -

(m qufo epigramma, -

Fidelißimo Populo Neapolitano,

Cun&a felicia, & fùufta proucnient ;

Et tu intrdouces illum in Terram t'acis,

Quam Deus Abrahae Populo fùo promifit.

La Torre del Faro in vnporta di mare collume dem

tro , e'l mottos. -

- Et propè, &longè tuetur.

Conlafguente infcrittione , *.

Quid Mempheos miracula , aut Rhodiam.

• . Coloffum. - - -_ ^ _ ,

Admi•
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Admirata ſunt Gentes º

Admirandus Franciſcus è Paula ,

Vir maximus,tùm virtutum copia , -

Tùm verò miraculorum facultate tàm potenti;

Vt poenè eiad manus ſemper eſſevideretur,

Vna ghianda, col motto

Minima maximum facit.

Colſeguente elogio,

Minimum Franciſcum.

Mirificis, de triplici infeſtiffimo hoſte, vićto

ria ſpolijs onuſtum,

Humilitas ad Aethera ,

Summa cum gloria, triumphantem euexit.

Attorno alle pareti del titolo della Chieſa v'erano, fra

l'altre impreſe, queste, -

vna Tetudine con l'ali, elmotto

In humilitate viget.

vna Giarraconda pioggia ſopra, e'l motto

Apollo rigauit.

Ilfiore del Giglio, col motto

I 2 Non ,
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- Non tabeſcit.

vn cipreſſº, col motto

Inter omnes,

ll Dattilo, col motto

Semper fiorebit.

Il Camelo carico, col motto

Non ſupra id quod poteſtis.

vn verde,efiorito cespuglio di roſe,col motto

Suauiùs,

Tutte l'Impreſe alludeuano alla verginità aſtinenza,

purità,contemplatione,integrità,auſterità della vita, hu

miltà, carità, et all'altre virtù, e gloria di S.Franceſco,

et alla felicità, e ſicurezza, che gode Napoli con la tutela

d'evn Santo così celebre, caritatiuo, e potente, chehbe mol

ta facilità nell'operare miracoli digrandiſſimo ſtupore,

In mezo del titolo ſi vedea vn quadro grande, nel quale

da famoſo Pittore era dipinto S.Franceſco, quando fondò

e Maniſteri in Francia, in Germanà, e nell'Auſtria;

oue i popoli allettati dalla dolcezza del ſuo parlare, faceua

no a gara ad evdirlo, a ſeguirlo, et a porre in eſequtione i

ſuoi ſantiſſimi documenti, e molti prendendotºdel

- 4

l
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la ſua Religione, ancor che la più auſtera di tutte per lo

quarto Voto della vita Quareſimale perpetua; e ſotto il

quadro viſi leggeuano i ſeguiti verſi ſcritti in lettere d'oro.

Orphea quid ſonitu quercus animaſſe canoro,

Aut Amphionijs menia ſtructa modis,

Vel modo Romulei eloquijdecus inferat aſtris

Cecropiumuè canatgarrula fama melos?

Aequoraleniſſet ſancta dulcedine lingua,

Pauliacus, Coris flantibus acta, Pater.

Sedmaria, & ſiluas, quercuſque,Notosq; feraſque,

Exiguum eſt modulis perdomuiſſe ſuis.

Viceritaſthominum, quod ferrea pectora fando,

Vnum hoc Procunctis,fama loquatur opus.

T Kà queſte impreſe, inſcrittioni, e verſi, comparue

aſſai bello, e riguardeuole il miſterioſo Tempio. E

prima nel mezo del cielo della Chieſa facea vaga moſtra

vn'Aquila di ſtrauagante grandezza, maeſtreuolmente

lauorata, e con le ali teſe moſtraua di volar verſo le ſtel

le, e ſotto di ſe calcaua le nubi, (che roeran formate al

naturale,) et hauea queſto motto, ,

ALTIOR ISTI s.

Il Tabernacolo di queſto Tempio erano dalla parte di

sù; cioè dell'ealtare maggiore; quattro colonne piene di

ºverſi, che alludeuano a i quattro voti della Religione

- Mini
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e Minimitana; Pouertà, Castità, Obedienza, e vita

9uareſimaleperpetua, due dalla parte deſtra, e due dal

la ſinistra. -
-

Seguiuano dalla parte deſtra noue altre colonne piene

parimente di verſi in lode di varie virtu del Santo, co

me ſi dichiararà apprſo minutamente, et alire tante dal

la parte ſiniſtra, ciaſcheduna con baſe di color giallo fre

giata d'oro, e ne ſuoi capitelli l'impreſa al propoſito del ſi

gnificato del verſi, il che anco e, a nelle quattro prime co

lonne ſudette, che ſeruiuano di Tabernacolo in questo

Tempio.

La ſoffitta del Tempio erano due colonne di verſi, cioè

vn vaticinio diſtinto in due membri; et il primo di que

ſi era affiſſo in vna delle colonne della porta della Chieſa,

il ſecondo nell'altra.

º Ilpauimento era vn'Ode, nella quale ſi lodaua l'Hu

miltà di S. Franceſco, come virtù, ch'è fondamento e ba

ſe di tutte l'altre.

- Prima
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La prima colonna dalla parte deſtra della Chieſa,era vn'

Ode in lode della pouertà in verſo latino, detto Alchaico Co

riambico. L'impreſa del Capitello erano due Cicogne,cioè,che

l'vna porta il vecchio parente, ch'è inhabile à volare, ſopra

il dorſo da vn loco ad vn'altro, col motto,

Egeſtate ſublimes.

Egina feci Pauperies ſacri,

Orbis triumphus, Chriſtiadum decus;

Franciſci amantis gloria nobilis, .

Te propter austus gaudet honoribus

Summis; & aſtrisiungirur atheris.

Frons hic auaras, quae fugiensopes,

Preſit ſuperbo quidquid habet pede ,

Auara peſtis: quidquid & India ,

Dines miniſtrat; quidquid & aureus

Tyrannus Orbis luce ſualinit.

Regale vidit ſeruitium ſibi,

Et ſceptra Regum iuſſa petentium , i

Abiecitilli Gallia pluries . -

Corona plantis oſcula ſaepiùs

Fixit, ſeperbis auéta adamantibus:

Sed ſola cordi Pauperies fuit ;.

Beatiorem ſorteque Pauperum,

Quàm Regisoſtro credidit aureo.

Non meſſis amplis creſcitin horreis,

Nam ſola Diuis Pauperies metit,

Et ſola abundè Pauperies alit.

Spesſola cunctis conſulit, ac ſatis.

Nuncaſtra mercem ſidera premium .

Franciſce vides, nobile pauperum- e

Contemptor auriſidera poſſides -

-

-

La
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La ſeconda colonna dalla parte ſinistra, era vn'ode in

lode della caſtità in verſo latino, detto Gliconico. Il cor. º

po dell'impreſa ſul Capitello erano due Pernici, ſvna ver

ſo l'altra, col motto, -

Afflatu foecunda ,

r Dſis, Virginei Chori -

Marer candida; amoribus .

Quae vrenspectora coelicis,

Mortalem ad ſuperos vehis.

Sancto foedere Cypridum-,

Victrix Diua Cupidinum ,

Huc adſis; noua concinens e o

Franciſci decora, inclyti.

Hic, hic, tela Cupidinis

Fregit ; fulmina Toenari

Immiſſa, & furialia ,s -

Ardens dummagè feruidis :”,

Geſſit pectus amoribus;

Quae Circe fera miſcuit,

Foedi pocula pectoris -

Tempſit, nestare Coelitum , -

Caſtum pectus amabili, s'.

Caſtis iunctus amoribus,

Iam caſtas choreas agit;

Pingitfloreque Virginum,

Diui tempora, Caſtitas.

Calcat ſidera geſtiens º,

Agnoiunctus olympico:

Calcataſtra nitentia,

Aſtris Paula nitentior.

La



Nella Cità di Napoli? 73

La terza colonna dalla parte deſtra eravn'Ode in lode i

dell'obbedienza in verſo latino, detto Gliconico. L'impreſa

era vn deſtriero con vn laccio invece di freno, con il ſei

guente motto, -

Omnia nutu.

Ltrix prima parentium ,

Nutrix & prior Imperi,

- Virtus gloria Coelitum, .

Mentis nobilis arbitra -

Mundum ſermitio regens -

Pulſam ſede rebellium -

Atrox te orbe fugauerat

Hoſtis Toenarusimperans

Indutuscolubriſpolijs. 3.

Te Regno viduam ſuo -

Praefecit animo lubens

FRANCISCVS domitor Poli,

Diuum lumen amabile .

Istalaria prapeti

Penna nexuit orbibus

Praeſtans ſidereis, ſacri º

Aétusnutibus Imperi.

Non ſic nubibus imperat,
Non ſic flatibus innuit N

Rector turbidus Aeolussi

Nil mirum, Imperio micat

Si tanto, cadit orbis &

Omnis iuſſa ſub illius,

Nam par debuerat ſequi

: Tanto ſeruitio Imperium

-
º

º-
S
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La quarta colonna dalla parte ſiniſtra era vn'Ode in lode

della vita Quareſimale in verſo latino, detto Tricolon, cioè f

di tre membri; il primo diverſi Alchaici, l'altri di Dattili.

ci. L'impreſa vn Falcone, che vola in alto,col motto, º

Alta Petit in paſtus.

Vis à ſenectae ſub niuea coma ,

Seruat voraces, fomite Cyprio,

Flammas, & atra labe Coelo, s'.

Virgineos inimicat artus? -

Ah dira cibi neſcia pauperis

Vorago demens; ilicet appetis

Sorbere, tellus quid recondit,

Quiduè dapum vehit vnda ponti. s”.

Tu peruicaces fingis imagines,

Et corda foedis nutris amoribus:

Quae nuper Agneis amica ,

Virginitas facibus premebat.

Hoc Dius olim numine praecauet,

Afflatus heros; cùm ſubitò fera ,

Indicit, auctis bella menſis,

Glande famem poſiturusar&am... , ,

Non piaguisillum pocula Liberi, -

Nec toſta Colchi pectora Phaſidis

Mouere: ſpreuit quin opimis

Deliciasepulis paratas.

Fertur ſenectam dum leuataridam .

Faba: peruſtae viſcera bubulae .

A ſe remouiſſe; atque in atros -

(Mira fides) ahijſſe vermes,



Nella Cità di Napoli si a

la quinta colonna dalla parte deſtra era un ºdiº leº

della fede in verſi latino del medeſimo metro, che la prerº:

sente. L'impreſa era vna Lince con queſto motto» ,

Inuiſibileluſtrat.

- i

Vandoque puro ſidera lumine,

Quandoque coelum conflagratignibus;

indemaue ve&us Sol quadrigis,

Purpureis retegit nitentes ,

Comas, reductas poſt pluuiasprocul

Fugere nubes, cun&aque mitius
iaxante Coelo, viſa tellus - i

Sollicites poſuiſſe vultus.

Adeſt triumphi poſt fera prelia

optata, multas poſtlachrimas dies

Deprome cantum, tange Clio

Barbiton, aut cytharam ſonoram . .

Enviator Orci nunc ouat inclytus

Franciſcus, interloetusamabiles

Coeli cohortes, inter atque -

Coelicolas,glomerat choreas. '.

En ille, cernin vt fidei ferat - -

Heros triumphans ? praemia ſcilicet.

Maneſque, Cocytique Erynnes,

Auſpicio fidei reuinxit.

Et vicit alti marmora Nerei,

Cum lintre nullonare per acquora ,

Eſt viſus; illum Doris, illum

ObſtupuitThetis, atque Phorcus.

& G S G

- K 2 La
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º La ſella colonna dalla parte ſiniſtra era vn'ode in .

lode della Speranza in verſo latino dell' iſteſſo metro. l

L'impreſa era vn Tronco d'albero tagliato, che di nuouo -

rigermogliaua, con queſto breue ,

- Fronde virere IlOlla ,

- Eſcende Coelo lucida mentium ,

Spes, vndè manat prodiga munerum ,

Quo fonte deriuantur vltrò

Quidquid vbique viget bonorum- .

Tu prome valtus; ilicet, ilicet

Franciſcus ingens, culmen & atheris

Conuexa contemplatur alti, 8.

Siderei" Olympi.

Iam ardet beatam viſere copiam, -

Sedeſque pictas; atque volubiles • “a

Calcare formas, atque fontes

Atque vices, ſeriemgue fati.

Hacte merentem prouidus arbiter

Franciſce, Coeli ſedibus inferet:

Et inter Heroas beandum ,

Ferre'dabit ſuperaſtra nomen ..:

Hoc ergo tandem nos quoque ſub duce a

Vitam trahentes, illecebris procul ;

Signumque Franciſci ferentes

Tendimusaetherias in arces e

si erg,



Nella Cità di Napoli, 77

La ſettima colonna dalla parte deſtra era vn'Ode in lode

della charità del Santo in verſo latinº dell'isteſſo metro.

L'impreſa era vn Cane, che vſcendo da vn fiume entra nel

le fiamme,oue vedendo ardere il corpo del ſuo padrone, vuº:

le aiutarlo, col motto

Quid vltrà ?

Vx ſigna, vel quas lumine fulgido

Inſigna, flammasigneus explicas

Franciſce, qua te fax, quis ardor»

Quauè Charis rutilante forma-,

Mirum viderite propè fulguratº -.

Attollis altè Diue Cupidines»

Attollisignes, ſed pudicis

Viſceribus magè gliſcitardor?

Exoſus auras; ah quibusa ſtuat

Siticuloſum pectus amoribus?

Quibus peruſtum cor fauillis

Quouè rogo populatur Aetna- è

Deuota amori ſueta ſonantibus

Iurare fiammis, mens tibi deflagrat

Abvſque cunis; & perenni

Igne caletiecur aſtuoſum.

Naſcentis alto vertice cum ſtetit, . .

Comas relambens, & cor amabile- ,

Depaſtus ardenti procella ,

Et patria face trux Cupido.

tººi
siaºsatº

La
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L'ottaua colonna dalla parte ſiniſtra era vn'Ode in lode

della Manſuetudine in verſo latino dell ifteſſo metro.

L'impreſa era vn Delfino con vn putto ſul dorſo preſſo il

lito del mare, col motto,

Seruit, non ſoeuit.

On aura ſemper ludit amabilis,

Liquentis inter Thetyos aequora;

Nec ſemper alaram ſecundo

Remigio, Zephyri pererrant. e'

Nam ſoepè Cauro liuida Nereus

Curuat furenti tergora; ſoepiùs

Feſtiuus auro lucis errat

Lene tremens, feriendus aura.

En qui minacis murmuris vnicè

lgnara praefert pectora : tu Notos e º

Haud noſcis irarum, ſtrepentis

Solus amans leue murmur aurae,

Haec aura ſemper blanda ſupercili,

Oriſque multisſidera tranſdidit

Enauiganda; vt certa Auernum

Vela dabant priùsad nigrantem.

Iam noſco, vt artus paſtus ab igneis .

Agnus caminis, contulerit gradum,

Tuoſque mites ad ſuſurros,
Depoſitosrepararitartus. ti

Mirus videri ſcilicet euocas

Deuota lethi membra ſoporibus:

Dum verbablando voluis, ipſo - .

Biſthonio potiora plectro. -



Nella Cità di Napoli. r 9

La nona colonna era vna Ode dalla parte defira in verº

ſi latino saffico in lode della Modeſtia. L'impreſaſu l.

capitello era vn Leone con alcune ſaette, che gli veniuºne

contra, con il motto ,

Blandè cedit.

Valisaurata tegit ora Phoebus, .'.

Nube dum primis rutilat quadrigis;

Sicverecundo gerit hic amictu,

Lumina fronte –

Ipſe coeleſti ſua corda Regi

Suſtulit, quamuis leuiora pennis: -

Attamen terris propiora ſemper , º

Lumina voluit.

Quantus è vultu benè fufus ardet

Arduus cerni decor, 8 ſenectae;

Candet alpina parilis pruina ,

Vertice crinis,

Cerne maturas ciet ore voces: • “e

Lenis, acdurus, ſapienteridem : -

Verba non vnquam deditille volui

Lege foiuta- - -

Molle ſic ripas fluuius remordet,

Nec ſuperiecto rigat imbre campos i

Ipſe fedcunas pueraſcitinter, - a

Ipſe ſeneſcit. e

Aetheris certè rear hunc Quiritemi,

Ore coeleſtis poſito iuuenta :

Sedlicet noſtrum ferat hic amicum a eſt

Coetera Diuus.
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-

La decima colonna era vn'Ode dalla parte ſiniſtra del

medeſimo metro Saffico in lode della Patienza del Santo.

L'impreſa era vn Campo arato, che ſoggiace à piogge ,

di à fulmini, col motto,
-

Loeta diris.

Iſte poenarum fera turba, ſoeuis .".

Semper irarum comitara fiammisi

Siſte quid gaudes potuiſſe fortes

Frangere mentes?

Te licèt miles paueat per hoſtes,

Telicèt Mauri per iniqua ponti -

Nauta formidet; nimium videri

Pallidus ore . t.

Cerne, qui neſcit tua ferre Regna, -

Quique ceruicem poſuiſſe gaudet,

Siuè ſecurus iuga ſub laborum ,

Siuè dolorum .. - -

Illius circa eſt animus minarum f

Turbines inter, iuuat hunc procellas -

Ire, quasverbis inimica contra

Suſtulit aura.

Ille, ſeu Coelo ſonuere nimbi,

Siuè ridentes micuere Soles,

Loetior ſemper tulit, explicata

Fronte, ſenectam .. ---

Integer venti, pluuiaeque Olympus

Talis elatum caput abdit aſtris:

Tuta, cel, Paula dedit hoſpes, agris

Pectora curis.
- º,



Nella Cità di Napoli 8 E

- . L'vndecima colonna dalla parte deſtra era vn'Ode in lo;

de della Perſeueranza del Santo in verſo latino, detto Dico

lo diſtrofo, 3 vn de verſi era Gliconico, l'altro Aſclepiadeo.

L'impreſa era vna Fenice eſtinta trà leſime ſpente,il motto

Intus alit.

Vem tu Dius amor metus

Coeleſti la qued vinxeris arctiùs:

Hic formidine pectora ,

Caſtus ſollicita nomina rectiùs, -

Securi & vacui occupat .

Hic nullam pharetra vim,neque pallida

Mortis, diffugietgradum :

Nulla hunc poena minus diſſociabilem .

Diuellet ſuperis, neque

Vrgebit trucibus Roma Neronibus.

Tantum vis adamantina ,

Atque astergeminum, quod tua ſufficit

Virtus, preſtititinuium,

Atque armis Libitina, atque minacibus s”.

Fatis cedere neſcium ,

Franciſcum, rabiem vidimus aequoris,

Scyllaeique canis dolos -

Haurire intrepidum, lumine viuido.

Auſum pro rate linteum s”,

Tendiſſe in medio gurgite. Nereus

Miratus liquido ſinu

Exciuit pelago monſtra natantia , .

Aetnae hunc impoſitae minas

Temnentem obſtupuit, Mulciber inſolens.

Ac ponenschalybum manu

Strićturas, animas reddere deſtitit .

L I a -

-

e
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La duodecima colonna dalla parteſiniſtra era vn'Ode ,

in lode del Conſiglio del Santo in verſo latino Anapeſtico.

L'impreſa ſul Capitello era vno ſpecchio, col motto,

Conſulit.

Ortuna rota ve éta volucri,

Luminis expers, arbitra rerum,

Aſſueta graues ludere luſus:

Depone minas, mitte furores: e e

Siſte rotarum, quo cunctaruunt

Menia nutant, ac Regna labant.

lam vićta iaces, conſili amica ,

Vis, Franciſco te ſtrauit agens.

lam tua nullum vulnera terrent,

Quatiturque tuo turbine nemo;

Fuitilla, fuit miſeranda dies, e o

Quae te ( indignum) credidit alto

Culmine rerum poſſe profundo

Vertere caſu, quecunque libet.

Ideo pubes Romula numen

Prece ſollicita venerata tutam . » e a

Tibi barbarico templa labore e

Molita, Dea fecit honores.

Fuit ha colim tibi maieſtas:

Hoc decus aufert tibi Franciſcus ;

Dum cuncta ſacris franat habenis»

Gentemdue premit legibus; ille- - -

Fićto orbe tuo ſopè trabales - -

Dicitur altè figere clauos,

Ne nos gyro lubrica verſes -



Nella Cità di Napoli, 83

La decimaterza colonna dalla parte deſtra era vn'ode a

in lode della Profetia in verſo latino ſemplice Gliconico -

L'impreſa era vn'Altione ſoara vnoſcoglio, col motto ,

Ventura videbit.

Equicquam tripode aurea

N O cortina loquacior - -

Euentura canis , nepos

Qua ſerò videt vitimus.

Tuque oracula fundere

Oeſtro concita Apollinis

Omitte, è ſpecus accola- s”»

Cumaci Aeolus impotens;

Non turbata volantibus

Auris, & folia & nota5, -

Ceu ludibria differet º a e

Fatorum nouus arbiter

Franciſcus; repetit fide e

Mira quaque trahit colus

Fatalis Lacheſis potens;
Quaque arcana mouet polus. • “e

Vos obteſtor inhoſpita ,

Spelaea, & ſilua & nemus

Propter littusamabile ,

Syrenis, minus obuia , “.

Olim, nunc vti Regia

Surgit clara corinthijs

Coelo eduéta laboribus. - -

Ille illehic fore praecimit - - º “a

Cunctas deliciarum epes ,
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La decimaquarta colonna dalla parte ſiniſtra era vn'Ode

in verſo toſcano in lode della Temperanza. L'impreſa era

vn'albero di Celſo, che comincia a ſpuntar le frondi, con a |

queſto motto, - - -

Illaſa pruinis.

- - Ondo mai ſempre mondo, -

M Vita mai ſempre viua, alma ſempralma;

Ciel'emar ſempre in calma;

Amor cui nell'immenſo

La ragione preuale, e non il ſenſo.

Celibe, e penitente ,

Solitario frà genti, occhiutà Talpa; .

Huom reſtio, che non palpa , i

Fren'sferza, e morſo rio -

I)el fomite crudel, e del deſio. - -

Norma di vita intatta,

Di ſe cuſtode, e prigioner de ſenſi i .

Che non fà, che non penſi, -

Fanciulletto negl'anni

Saggio nel'opre di futuri danni.

Bando d'otio laſciuo, l

Agno caſto, Armellin, verde ſmeraldo, » ».

Senocrate più ſaldo , -

Martire di ſe ſteſſo, -

Ape ingegnoſa, e del rigore ecceſſo.

De Minimi al gran Padre ,

Che toſto vadi encome io ti comando, º,

A cui il diadema mando, - - -

Perche viſto ho ch'auanza, -

La Temperanza ſua la mia Tempranza.

-- -

-- 4-4-2.



Nella Cità di Napoli. & 5

La decimaquinta colonna dalla parte deſtra eravn'Ode

Toſcana del medeſimo metro in lode della Prudenza del Si:

to. L'impreſa erano alcune Formiche, che rodeuano alcuni

granelli in quella parte oue è la virtùſeminale, col motto,

Ne madefacta floreſcant.

Acro Giano celeſte e, -

Glorioſo immortal, ſpecchio diuino,

Elefante, e Delfino;

Ceruo, ſaetta, e tromba,

Prouidaſerpe, e ſemplice colomba.

Lince & Aquila altera , - - - -

De ſecreti del corvate vidente. ".

Scrutator d'ogni mente »

Preſaggiero amoroſo

Tutelare, del mal ſempre pietoſo.

Aura ſeconda, e lieta, -

Tramontana fedel, Nocchiero accorto; si

Sarte, battello, e porto,

E de l'humana vita

Guida, ſcorta, difeſa, e calamita. -

Iri di pace ſanta, – e

Santaman, ſacro duce, e nume amante 33.

Riparo d'ogni errante;,

Fatal ſegno, e Pianeto, - 5.

Forier ſaggio di Dio, occhio ſecreto 3 -

Meſſaggio, e meſſaggiero, - - 2

Via non più dir, va carme al gran Paulano;

Di gli bacia la mano, - --

Prudenza, e ch'ella humana - i

Alla Prudenza ſua cede ſouranà è

! s

-

-

- La
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La decimaſe ſta colonna dalla parte ſiniſtra era vn'Ode

in verſo Toſcano in lode dell'Oratione del Santo. L'impreſa

era vn'Vccello, detto del Paradiſo, leuato in aria, con a

queſto motto,

· Super a thera notus.

A che le luci aperſe

- - D Al chiaro lume del Pianeta ardente ,

Tutta al culto diuino,

Pargoletto Bambino

L'anima ſua, la mente ſua conuerſe . “. •

Non fa tempo, ne loco, -

ln cui il ſanto orare, il ben'oprare ,

Vnqua in vita gl'increbbe ;

Creſcendo l'opreaccrebbe ,

Nè ſi vide in oprar mai ſtanco, è fioco. .'.

Dal Gange il Sol vſcia,
e, Et adorare ei s'accingeua inſieme :

Giaſi a poſar la ſera
-

Il Sol ne l'onda lbera,

Ei per poſar, non mai d'orar finia. s”e

Mutò mutò ben pelo,

Mutò loco, e ſtagione, e ſito, e panni:

Mutò gl'anni, e l'etade ,

Ma non mutò le ſtrade ,

Giamai, ond'à Dio vaſſi, e vaſi al Cielo 'sº

Si fea la mortal ſcorza
-

i Debile sì, ma l'anima non mai.

Rinforzandoſen giua

L'anima altera, e Diua,

Qual fiamma, che ſerpendo acquiſta forza.

è La



Nella Cità di Napoli. 87

La decima ſettima colonna dalla parte deſtra era un'ode

in verſo Toſcano in lode della Fortezza del Santº. L'impre

ſa era vna Pietra quadra stellata, detta Ciralio, che reſiſte

afulmini vibrati dal Cielo, con queſto motto

Fortior ictu.

Acro Guerriero inuitto, -

Nerboruto Campion, ſtirpe del Cielo -

Difenſor del Vangelo,

E di Marte, e di morte

via più potente, coraggioſo, e forte - è

Atlante glorioſo,

Heroe ſupremo, e ſchermitor giàprode- i

Trionfator di lode- ; - e

Macigno appo cui imbelle e -

Son le forze del Mondo, e di Babelle -

Salda colonna, e mole

Mole viua, immortal, ſcoglio trafitto

De' nemici conflitto s'

Strage, e berſaglio eterno

De moſtri tutti horribili d'Inferno e

Vnico ſcudo, e ſchermo - -

Spada, lancia, arme, e ſtral', ſcoppio tremendo:

Formidabile, e horrendo,

Maſtro di guerra iſtrutto - -

Armipotente, e domator del tutto. -

Và elogio, fido araldo - v.

Porta del Regno mio è Franceſco homai -

Le chiaui, e gli dirai

A la fortezza tua

Fortezza è tributaria; e chioſon ſua e

La
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La decimaottaua colonna dalla parte ſiniſtra era vn'Ode

in verſo Toſcano in lode della Giuſtitia del Santo. L'im

preſa era vn Compaſſo, è Miſura quadra con l'archipendo

lo, & haueua il motto,

Iuſta rimat.

Oderator ſourano, e's

Rettor eſperto, e incorrottibilmente,

Queſtor ſacro, e clemente ,

E del giuſto, e del vero

Prouido indagator, più che ſeuero. -

Vigil'Argo, cent'occhi, s".

Bifronte reuiſor ſaggio, e perfetto;

Triforme, anzi ch'oggetto

Padre, Giudice, e parte ,

Archilegale, e profeſſor de l'arte.

Padrino il più pregiato, .

Politico maggior, centro più ſodo,

“Indiſſolubil nodo,

Meta de la ragione

Giuſto raggio ſolar, ſaggio timone.

Equinottio fedele, -

Diametro real, peſo in ſtatera ,

Bilancia in libra vera ,

Geometra pendolino,

Aſtrea celeſte, e zelator diuino,

Ode odi ecco il mio ſcettro . .

A quel ch'impreſa ha Charità per ſegno,

Loda di me più degno,

Di Giuſtitia lo manda

Ala Giuſtitia tua, e mel'raccomanda 13

La ,



Nella Cità di Napoli 32

La decimanona colonna dalla parte deſtra era vn'ode a

in verſo Toſcano in lode dell'Amor del Santo verſo Dio:

L'impreſa era vn'amoroſo Pellicano, che per dar vita di

figli ſi ſquarciaua le viſcere, col motto »

Vrit Amor.

Ngannò fin da ſuoi natali il Mondo, º

I Che ſtimò ſenno il variar penſiero;

Mondo frale, e leggiero, ra

Mondo che fugge quel chepiù gli gioua, -

E ſpeſſo quel che più l'offende approua- - - :

Solo chi ſoura le ſue forze à Dio, v

Si ſolleua, e s'agguaglia, il dritto apprezza

Sourahumana fermezza

Partecipa di lui, ſe viè più forte, - -

Siegue l'impreſa ben ſino alla morte - e e'e --

Proprio è di Dio non variarſi mai:

Proprio è dell'huom'ogn'hor viè più mutarſi:

Ma eguale a Dio può farſi,

Se ſiegue ilben, che da fanciullo impreſe i

Nè del tempo leggier ſenta l'offeſe .

Folle è colui, ch'edificar comincia,

Nè può l'opra finir; colui ch'imprende

La guerra, e pois'arrende o.

Forte è ſolo chi fin c'hà ſpirto, e fiato

Siegue il ben, ſiegue Dio forte, e beato. . .

Ecco vno ſpecchio a tutto il mondo errante,

Che'l ben, che ſin da ſuoi prim'anni eleſſe,

Segui, perſeuerò, fermo, e coſtante .

(º ºgge e

º

M La
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- La vigeſima colonna dalla parte ſiniſtra era vn'ode in

verſo Toſcano in lode della Benignità del Santo. L'impreſa

era vn'Elefante, che canina con lento paſſo, per non offen

dere le pecorelle, dº il motto,

Lentò ne la dat.

Enigniſſimo Padre, e'e

Che de' figli meſchin la cura prendi;

Da le barbare ſquadre

De la Stige infernal poi li difendi;

Onde liete, 8 ardite

S'incaminano al Ciel, fuggono Dite

Non è voce languente, e “a

Che pietoſo a ſuoi mal'lieto non odi;

Gratie ogn'vn da te ſente;

- Di giouar à ſuoi mal' ſempre ti godi;

Onde al Tempio deuoto

Si ſoſpendon l'inſegne, e ſi dà il voto.

Tù del tetto immortale,

Stella a noſtri deſir ſempre ſeconda, s”e

L'aria empia, e letale -

Co'l tuo maſchio valor, fai, che s'aſconda i

Onde ſempre ſerena -

Di celeſte teſor, dolce, 8 amena . .

Hai ſoaui l'ardori,

Onde languido cor mai non ſi mira.

A i tuoi vaghi ſplendori -

e Ride ogn'herba, ogni fior, zefiro ſpira

A le tenere fronde -

Mentre cantano l'aure, il rio riſponde ,

- - La e
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La vige/imaprima colonna dalla parte deſtra era vn'ode

latina in vn metro, detto Almanio Euripidio, in lode della

contemplattone del santo. L'impreſa era vs Aquila vo:

lante verſo il Cielo, col motto,

Altior iſtis.

Ente prepes alta luſtrat, ::

Atgue Coeli compita .

Et tonantis ora, fixu

Contuetur igneo.

Deque viui fontis alueo

Appetit dulcedinem- - e'e

Soepè flagrat, aſtuoſo,

Ebrio licèt ſinu.

Corde diues vſque anhelo,

Loera carpit gaudia . .

Qyarit optat, ardet exul

Patria frui ſua .

Qua beatum corda nectar

Nutrit vſque coelites.

Qua virenti flore vitae

Ducit aeuum Fauſtitas. -

Felix quiſquisloeta , anhela .

Mente luſtrat a theta – . -

3.d
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La vige/imaſeconda colonna era il pauimento di queſto

Tempio, cioè vn'Ode Toſcana in lode dell'Humiltà del San.

to. L'impreſa era vn Folletto di ſeta, dal quale vſciua ,

viuo vn'animaletto, detto Pollara volgarmente, alato, con

queſto motto,

Eò ſublimiùs.

L Vngi dal petto humile •

Fù di fugace honor vano deſio;

Non hebbe in lui ricetto

Ambitioſo affetto,

- Digir dal Tago, e Battro, al Gange, è Tile,

Ben che del Ciel ſouente

Le marauiglie à contemplar s'ergeſſe,

In sì ſoaue Egeo,

Giamai però poteo --

Aura d'ambition turbarla mente

Oprò sì grandi impreſe,

Ch'haurian petto mortal fatto immortale;

Egli all'incontro al centro

3.

Viè più sbaſſoſi, e dentro

All'incendij d'honor giamai s'acceſe;

Ben che per tutto il mondo º

Spandeſſe il grido homai, l'alata occhiuta,

Non sì fè gonfio il core,

Ma nell'honor maggiore

Maggiormente aſpiraua al centro, al fondo;

Al fin dal mortal velo

Partì l'alma felice, e al Cielſen gio

Al ripoſo, al godere;

Ch'era ben di douere,

cessiºinfissi sicisti,- ſº

-
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La vigeſimaterza colonna era vino de membri del ſuffit

to del Tempio, che era vn vaticinio di finto in due parti.

Dalla parte ſinistra nella porta della Chieſa, vno, e dalla

parte deſtra era l'altro.

48 83 42

Dalla parte defira metro Glisonico

Acra dum recinitlyra

S Clio barbite claricr »

Senſum pectoris abditi e a

Promit impigravates.

O quam fulget honoribus

Franciſcus benè nobilis

lnter agmina Coelitum, .

Inter aurea luſtra i

Soeuas nunc Erebus minas, -

Nunc, 8 Thiſiphone graues

Ictus, pallida ſentiet, e o

Vmbras inter hiantes.

Pauent funera Gorgones ,

, Centaurique biformes - -

Heroem metuunt ſacrum .'.

Paulae clara propago.

Vibrat ſidereas faces,

luratus malè Tartarum

Sauo perdere fulmine, -

Acri perdere telo. ..'

3 º 3 º 3"3
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si? Talla parte ſiniſtra.

X-T –36

T fraenare lupatis '.

Ditis monſtra rebellia

Flammis aucta potentibus,

Sauo turgida flatu;

Nequicquam ſtygias manus -

Atris tub penetralibus, .:

Furue dux Acherontie

Nutris felle recenti.

Nequicquam caiamos graues

Vitas, fumifera ſpecu.

Fruſtra ſub Phlegetontijs e

Lates luridus vndis.

Necdum reſpi isagmina

Queis diuina coruſcam

Pallas Aegida porrigit ; • e

Fortes porrigit haſtas;

Beatrobore triplici

Duces Rex ſuperum ſuos;

Franciſcus malè ſaucia

Perdet Tartara, perdet. .
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I F R A T I M I N 1 M I

trasferiſcono le Statue de Santi

Padroni, dal Domo a S.Luigi;

e cominciano è celebrar

la Feſta ,:

º iº)Rivº

A.sº Opò che fu dato compimento all'Ap.

3 parato della C hieſa,eſſendo conuenu.

i S. iº) ti in Napoli molti Frati, e Superiori
- l'N, º - - -È "l degli altri Comuenti fori di Napoli

zº per aiutar a ſolennizzarla feſta; il

5S è Sabato mattina a ventiſei di Mag

gio del milleſeicento ventinoue; andarono ducento Frati

proceſſionalmente al Domo per trasferirle Statue de San

ti Padroni alla loro Chieſa di S. Luigi, per maggiorpom

pa della Traſlatione della Reliquia, e Statua del Santo

Patriarca di Paola, con questo ordine.

In mezo a quattro Frati veſtiti con bianche cotte, e

portando ciaſcuno il ſuo candeliero d'argento con lume, era

portato il loro Gonfalone di broccato col ritratto di S. Fra

ceſco da vn Frate vestito con dalmatica di broccato;

inanzi alli quali precedeuano i Trombettieri della cità ſo

mando le trombe di paſſo in paſſo, et appreſo ſeguiaano tutti

gli altri Frati, e gionti al Domo,dopo l'oratione, impetra:

ro730
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rono licenza dall'Illuſtriſſimo Signor Cardinale Arciue

ſcouo di far trasferire le ſacre Statue.

E col medeſimo ordine ſe ne ritornarono col ſeguito di

più dei fratelli della Congregatione di S. Luigi, di molti

(aualieri,e d'altri Citadini principali,e tutti con torce ac

ceſe nelle mani,come anco portauano i Frati.

Veniuano anco dopo queſti, con la loro Croce ſeſſanta

giouani del Seminario; i deceotto Keuerendi Preti, detti i

9uaranta, perche adempiono queſto numero con i venti

due Reuerendi Eddomadari, i quali ſeguiuano dietro ad

eſi,ciaſcheduno con groſſa candela acceſa in mano, e face

uano corteggio ad otto Statue de Santi Padroni, veſtite

con piuiali di broccato, portate da otto Keuerendi Preti; et

immediatamente veniuano otto Padri Sacerdoti Mini

mi, portando le ha te d'avn Palio di taffetà bianco, ab

bellito con fogli d'oro, ſotto di cui era portata da Reutrends

Preti del Domola Statua di S. Gennaro, con piuiale di

broccatoriccio ſopra riccio,ricamato con gioie; et hauea nel

capo la mitra diargento maſſiccio; e vicino a questa Sta

tua giua il Signor D. Antonio Monaco Teſoriero del Do

morfaceano ſequela appreſo tutti i signori Deputati del

la cità, con comitiua di molti Caualieri, e dietro a queſti

ſi vedea numeroſopopolo. -

Così procedendo s'incaminarono dalDomo verſo la

Chieſa di S.Paolo, e indiper ſeggio di Montagna, e paſe

ſando per la Chieſa di S. Maria Maggiore, calarono nel

ſargº di S.Zomenico, e di là alla volta della Caſa pro

fiſſa
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º

feſa de'Padri Gieſuiti; e voltando alla ſtrada di Tole.

do, giunſero finalmente nelpiano del Regal palazzo, oue

comparendo il Gonfalone di S.Franceſco fu ſalutato dalli

ſoldati Spagnoli con ſalua di archibuggi,e moſchetti, e con

vn'altra ſalua di ſeſſanta mortaretti.

Alribombo delle ſalue vſcirono dalla Chieſa di S.

Luigi cento altri Frati con cadele acceſe nelle mani, e die

tro ad eſſi la statua d'argento ſotto baldachino di ormeſi

no bianco tempeſtato con vaghi fogli d'oro; et attorno ha

uea i merli arricchiti con france, e fiocchi d'oro, e la porta

uano sù le spalle quattro Reuerendi Padri Minimi di

molta qualità, veſtiti con bianche cotte e con ſtole di broc

cato; le hafte del Baldacchino otto altri Padri, veſtiti

anche con cotte, e con ſtole di tela d'argento; et andarono

ad incontrare le ſacreſtatne, e reliquie de ſanti Padroni

infino alla Chieſa di S. Spirito del Padri Domenicani del

la Congregatione della Sanità; e giunti vicino alla fia

tua di S Genaro quei Padri,che portauanola diS.Fran

ceſco entrarono con eſſa ſotto il ſuo Palio, dando il loco del

la deſtra a S.gennaro; e nell'isteſſo tempo furono riurite

dalli medeſimi Spagnoli con vn'altra ſalua ſimile, e dopo

furono anche sparati altritanti mortaretti; e terminatoſi

il parare ſi ſentì l'armonico ſuono delle campane di San

Luigi,e dell'altre Chieſe conuicine, e di trombe, ciaramel

le epifali, e con quella pompa entrarono nella Chieſa; oue

ſi cantaua dolciſſimamente da eccellentiſſimi e Muſici, e

ſiſonauano vari ſonori i tromenti, e furono collocateſe
- "N pra
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pra gli eºltari maggiori deſcritti di ſopra.

Faceua pur belliſſimo vedere la maeſtoſa ſtatua del

ſanto martire Gennaro nella deſtra dell'altare di mezo;

come parimente faceua nella ſiniſtra la di S. Franceſco di

Paola, ſia pur benedetta l'induſtre e Artefice,che la formà,

non era ella d'intiera ſtatura, ma alta nondimeno cinque

palmi, tutta d'argento maſſiccio, ſopra baſe ſimile,et vni

forme dell'iſteſſo metallo maſſiccio, ma indorato ancora,

cingeale il capo vn vago diadema d'argento dorato; ha

ueaa nel petto vna Charitas parimente d'argento indo

rato, e nella cintura vn cingola d'oro maſſiccio; nella ſini

ſtra mano, vn libretto d'argento, ſimbolo della Regola,

ch'egli diede a ſuoi Frati, e teneua la deſtra diſteſa, ſopra

2Napoli, ſcolpita nella baſe; etil viſo riuolto al Cielo, in

atto di raccomandar a Dio la cità; era inſomma con

gentil maeſtria lauorata, e tanto al viuo, che eccitaua gli

animi di tutti a riuerirla con quella medeſima riuerenza,

che alla ſua vera perſona haurebbono fatto.

on minor leggiadra moſtra faceuano nell'Altare

delfianco destro le ſtatue de ſanti e Atanaſio, Agrippino,

e Agnello, e Tomaſo d'Aquino; e nell'Altare dellato ſini

ſtro,le de ſanti e Aspreno, Euſebio,Seuero,e del B.Andrea

Auellino, e tutte l'avna con l'altra corriſpondendoſi. Hor

mentre i 24uſici cantauano compoſitioni in lode di tutti

queſti ſanti Padroni, furono con diuota cerimonia vene

rate con l'incenſo dal Padre Correttore; e dopo adorate

dalla moltitudine dei nobili,e popolari.

-
C'olea
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Voleano i Signori Deputati della cità; conforme alla

concluſione fatta in S.Lorenzo, far l'atto della ſtipulatione

del dono,et inſieme della conſignatione della reliquia,esta

tua ad eſſi dalli Frati, e dalla cità al Signor Cardinale

e Arciueſcouo,ò ad altri da lui deputati, ma non vi eſſen,

do alcuno in nome di detto Signore lo differirono per ilgior

no ſeguente; et eſiſi partirono dalla Chieſa, doue continuò

per tutto quel giorno il concorſo della nobiltà,e delpopolo; ne

vi mancò mai la melodia della muſica. -

Giunſe in queſto tempo il Corriero di Roma, aspettato

con deſideriograde dai Frati, con due Breui, vno del con

ſenſo del ſommo Pontefice per la festa della Traſlatione, e

l'altro d'Indulgenza plenaria, come haueano eſſi ſupplica

toſua Santità, et hauendolefatti vedere, e riconoſcere dal

Signor Vicario Generale del Signor Cardinale Arciue

ſcouo;furono con ſua licenza publicati per la cità a ſuono di

trombe, e tutti ne ſentirono indicibilcontento.

- - - - - - - è

A venti hore ritornarono a S. Luigi i Signori Deputati

º della cità acropagnati con Principi,e molti Cauale

rie ſederono nelle ſedie di velluto apparecchiate per eſſi, et

eſſendo ripiena la Chieſa d'infinito popolo, il ſopradetto Pa

dre Fra virgilio (orrettore veſtito con piuiale di broccato

bianco, con l'aſſiſtenza di ſei altri Padri, vestiti anco con

ricchi piutali, e del Maeſtro di cerimonie, cantò il primo

vespro con la muſica a due Cori.

E perche la frequenza delle genti tuttauia andaaa cre

- , n 2, ſcendo,
,
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ſcendo,antor chefuſero due hore di notte, il Padre Corret.

tore per degni rispetti fece ſerrarla porta della Chieſa, e

trasferirproceſſionalmente tutte le ſacre ſtatne dentro il C5.

uento, e riporle nel loco oueſi conſeruano l'argenterie, con

l'altre coſe di preggio della Chieſa, e il Signor D.Antonio

Monaco Teſoriero lo ſerrò, eſaggellò colproprio ſuggello del

signor Cardinale; etegli per quella notte ſi riposò in vna

camera del medeſimo Conuento. -

7Nella ſera poi, et anche nelle due ſeguenti, ſi viddero

dimoſtrationi di allegrezza, di applauſo vniuerſale, di lu

minarie di fochi, di folgori, di ſuoni di campane di tntte le

Chieſe, aſſai maggiori di quelle, che ſi fecero quando fu ſo

lennizata la ſtipulatione della padronanza del Santo.

Su'lſpuntar dell'alba della vegnente mattina furono

riportate le ſacre statue nella Chieſa, e collocate nel mede

ſimi Altari,con l'iſteſo ordine. Nell'aprirſi la porta ſi vid

dero tante genti e con tanta diuotione, che caggionò mara

uglia grande, e preſero tutti la ſantiſſima communione; il

numero de Sacerdoti ſecolari, e regolari di varie Religio

ni,che celebrarono le meſſe per diuottone del Santo nouo Pa

drone,era preſſo,che infinito; nè ceſſarono i Muſici di trat

tener il popolo con canti,eſuoni.

A quattordici hore,dal mentouato Padre Correttore ſi

celebrò la Meſſa ſolenne con le commemorationi degli al

tri ſanti Padroni con l'iſteſſa muſica, aſſiſtendoui nelle ſe

die di velluto i Signori Eletti della cità, molti Signori di

titolo,etragli altri il Signor Principe di Stigliano,accom

º - pagnato-
i
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pagnato dal Signor Marcheſe di Villa, da due Viſcoui, e

da Caualieri, v'erano anche preſenti nobili,citadini qua

lificati,e popolo aſſai numeroſo,e moltitudine di Religioſi di

varie Religioni. E dopò cantatoſi l'Euangelo ſermoneg

giò il Padre Maestro 24tchele Torres Domenicano, in

lode di S. Franceſco, e della Religione de Minimi; e mo

ſtrò in vn'iſteſſo tempo dottrina, concetti a propoſto ben

detti e spirito di diuotione. -

Ritornarono i Signori Deputati della cità alla Chieſa

di S.Luigi vn'horainanzi vespro,e menarono con eſſi lo

ro Gio. Domenico Siniſcalco Secretario delle Teputationi,

e Gio Leonardo de Auliſio Notare della cità per far l'at

topublico dell'inſtromento per la conſignatione da farſele

dalli Frati, della reliquia,e ſtatua: e perche la calca gran

de delle genti impediua tutta la Chieſa non poterono farlo

auanti all'Altare maggiore,conformeſi era stabilito, onde

ſi ritirarono nel Coro dietro detto Altare, doue interuennero

eſiper vna parte con limentouati Notare,e Secretario; e

per l'altra parte ilſudetto Padre Correttore, con molti altri

Aeuerendi Padri di grauità; et in preſenza di tutti, dal

“Padre Fra Filippo Herrera, vestito con cotta,e con stala

di broccato, fu recata quella statuetta d'argento, nella qua

le era collocata la reliquia di S.Franceſco; et il Signor D.

Antonio Monaco Teſoriero,la cauò fori, e fu riconoſciuta

per oſſo della spina, e dorſo. Et il Padre Correttore per far

conſtare con chiarezza, che quella era vera, e reale reli

quia di S.Franceſco, ſbì,e produſſervna carta pergame:
714
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na, nella quale con ſcrittura autentica ſi aſſeriua, et affer

maua dal Padre Fra Giuſeppe Telerio Generale de Mi

nimi,che a petitione dei Frati di S.Luigi mandaua quel

la reliquia,ch'egli mentre viſitaua la Prouincia di Tur

ſi in Francia,haueua procurata,et hauuta dal Prouincia

le di là, e dai Frati del Conuento di Turſi, e la ſcrittura

era ſotto la data delli ventitre d' Aprile del mille cinque

cento ottant'avno,nella (ità di Barcellona,con la ſottoſcrit

tione di detto Generale del Minimi, e più ſotto v'era la li

cenza ſottoſcritta di mano del Vicario Generale dell'Arci

ueſcouo di Napoli, ſotto li quattro di Settembre del ſudetto

anno, perche i Frati poteſſero eſporla publicamente nell'Al

tare maggiore di S. Luigi, e lettaſi dal ſudetto Notare a

voce alta, fu con maggior veneratione, e diuotione riueri

ta detta reliquia, e la ſcrittura fu inſerita parola per paro

la nell'intromento,che ſi fece del dono e conſgnamento del

la reliquia,e statua. \

guel che ſi aſſeriua nell'inſtromento, era questo, che il

Padre Fra virgilio da Capoa Correttore di S. Lugi in

nome di tutto il Conuento,e di tutta la Religione donaua, e

conſgnaua; et in effetto conſignò alli Signori Deputati,

rappreſentanti tutta la Cità di Napoli, la reliquia di S.

Franceſco di Paola, inſieme con la ſua ſtatua d'argento,

ſopra baſe parimente d'argento, perche dousſero riporla, e

collocarla con l'altre reliquie, e ſtatue de ſanti Padroni,

con patto però, che la ſtatua non la domaua,ma la preſtaua,

finche dalli padri di S. Lugi ſegli donaſſe rvn'altra fia:

lt/a
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tua pure d'argento, ma ſopra baſe di legno dorato, quale

er all'hora non haueuano potuta far formare per la bre

uità del tempo; e ratificò con giuramento ſopra il petto a

modo de Religioſi, quanto prometteua. Et i Signori De

putati in nome della cità accettarono il dono,e conſignatio

ne,con le aſſerite conditioni e patti. E promiſero anch'eſſi di

douerla collocare inſieme con l'altre nella Cappella del Te

ſoro, infino, che ſi finiſſe l'altra più ſuntuoſa Cappella, co

minciata dalla cità dentro alla steſſa Chieſa Catedrale,

per douerla venerare come reliquia,e statua del Santo loro

nouo Padrone e conſeruarla in perpetuo, e giurando ſopra il

libro degli Euangelj, confirmarono ciò che promiſero. E

finito di leggerſi queſto contratto, l'Argentiero c'haueuafor

mata detta ſtatua ne spiccò la teſta; et immediatamente

il Signor D.Antonio Monaco collocò detta reliquia in vna

buſſoletta d'argento,ch'era dentro la statua, et hauendoui

l'Argentiero ripoſta la teſta; la ſaggellò col ſuggello delSi

gnor Cardinale, s

Terminataſi queſt'attione, fu stipulato vn'altro con

tratto,tra i Signori Deputati della cità, con li Signori Aleſs

ſandro Luciani Auditore del Signor Cardinale Arciueſco

uo, Gio Battiſta Schiuelli, e Giouanni Giouane, Canonici

del Domo; tutti tre Deputati del Signor Cardinale; il con

tenuto del contratto fu,che la Cità di Napoli facea dono al

l'Illuſtriſſimo Signor Cardinale Arciueſtouo,e conſeguente

mente a ſuoi ſucceſſori della reliquia di S. Franceſco di

Paola, donata a lei dalli Padri di S. Luigi, acciò che lafa

ceſe
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ceſſe collocare e conſeruare nella Cappella del Teſoro,inſie

me con le reliquie degli altri ſanti Padroni ma con eſpreſſa

conditione, et inuiolabiltatto, che da detta reliquia non ſi

ſcemaſſe, ne ſi faceſſe raſura veruna: mafedelmente con

ſeruarla dentro la statua d'argento preſtata alla cità da

detti Padri, infino a tanto,che da eſſi le fuſſe donata vn'al

tra pure d'argento, con baſe di legno indorato. Et oltre di

ciò che detto Signor Cardinale, et i ſuoi ſucceſſori nelle pu

bliche proceſſioni, nelle quali ſi portano le statue de ſanti

Protettori,doueſſero anche dar il loco alla ſtatua di S.Fra

ceſco. E che nelli giorni Anniuerſari da celebrarſi ogni

anno della Traſlatione di detta reliquia, fuſero obligati

di concedere alli Frati e Minimi, che poſſino traſportarla

con ſolene pompa per quel giorno alla loro Chieſa di S. Lui

gi, e dopò riportarla nella medeſima Cappella del Teſoro,

con le steſſe prerogatiue ſolite negli Anniuerſari della

Traſlatione della reliquia di S.Tomaſo d'Aquino, e non

altrimente; e coſi ſe ne obligarono, e promiſero congiura

mento detti Signori Deputati del Signor Cardinale,in no:

me di lui,e de ſuoi futuri ſucceſſori.

Adaueua il Signor Cardinale volontà a interuenire a

questo contratto preſentialmente, et anche di honorar la fe

ſta di propria perſona,come promiſe, che perciò fece portare

il ſuo Baldacchino, e tirato alla Chieſa di S. Luigi: ma

impedito da graui negoti, non potè il buon Signore, diuo

tiſſimo di S. Franceſco porla in eſecutione: ma ad ogni mo

do venne infino alla Chieſa della Caſa profeſſa de Pa

- . ri
-
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dri Geſuiti, oue s'erano già preparate le ſue veſti pontifi,

cali, volendo venerare la ſacra reliquia; et aspettò vn

pezzo la proceſſione ma tardando,e facendoſi notte, fu con

ſgliato a non trattenerſi perche haurebbe nociuto aſſai alla

poca ſalute di ſua ſignoria,onde con ſuo diſguſtoſe neritor

nò a caſa.

Doueua anche il Signor Cicerè venire a fauorirlafe

ſtiuità, conforme per ſua gentilezza haueua data parola

alli Signori Deputati, che perciò s'era fatto intendere, che

tutti i Signori Regenti del Collaterale, gli Officiali del ſa

cro Conſiglio, della Regia Camera, e della Cicariafuſe

ro venuti ad honorare la proceſſione; e che il Signor Don

Fabritio Pignatelli Duca di eXMonteleone haueſſe portata

l'hasta del Palio,che toccaua a ſua Eccellenza,etil Signor

D. Giouanni di gueuara Duca di Bouino, l'haſta, che

toccaua al Baronaggio. Ma ſopragiunto da indispoſi

tione grande, fà neceſſitato ſtare in letto, e ſi dolſe aſſai di

non poter venire, e comandò, che non venendo la ſua per

ſona non veniſſero i Miniſtri Rºgi. E ben vero, che

queſti Signori per la diuotione,et oſſeruanza,che profeſſata

no a S. Franceſco non mancarono di venire: ma come di-

uoti particolari,e non come Regi Officiali,

Et eſſendoſi inteſa questa noua con diſguſto vniuer

ſale, i Signori Deputati , et i Padri di S. Luigimanda

rono a ſupplicare il Signor Cicerè, che poiche non poteano

riceuere il fauore della ſua perſona, ſi degnaſſe comandare

chi doueſſe portare il Palio, e ſua Eccellenza dopò ſ ſi

- - O ſcu
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ſcuſato con la ſua ſolita gentilezza, ordinò che mentre la

feſta della padronanza di S. Franceſco ſi ſolennizzaua

dalla cità, che i Deputati di lei portaſſero l'haste del Pa

lio; e così fu poſto in eſecutione. - Ma prima ſi miſe in or

dinanza la Proceſſione. -

Si ſeguita la feſta, e s'incamina

la Proceſſione per la cità.

Orſe tanto di tempo nel far gli atti del

le ſtipulationi, e nell'aspettar la riſpo

ſta del Signor Cicerè, che l'hora era

tarda, e per l'infinita moltitudine del

:: - la nobiltà, delpopolo, de 7 reti ſecola

lºssi -- ri, e di Xeligioſi, che riempiuano non
--- -

ſolo la Chieſa , ma tutto il Monitero di S. Luigi, (che è

pur degli ampi, e grandi di quanti ne ſono in Napoli di

qualunque Religione, che non ſi poterono cantare ſolen

nemente i ſecondi vespri, et intanto i Muſici non manca

rono mai di cantare diuerſi mottetti, e compoſitioni al ſuo

no d'organo,e di vari ſonori ſtromenti. -

Fù coſa mirabile in vero,che cagionò grandiſſima con

ſolatione,et edificatione inſieme,a i ſecolari, il vedere rau

nata in quelloco la militia eccleſiastica di tutto il Clero, e

de i claustrali di tutti i Monitteri, e Conuenti della cità, e

de borghi, con giubiloſtraordinario, e con maggior nume

-
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ro, e feruore di quel che ſogliono nelle ſolenni proceſſioni di

S. Gennaro, e del Corpus Domini; et ambiuano di paleſa -

re il contento grande, che ſentiuano internamente dell'elet.

tione fatta dalla cità di S. Franceſco di Paola, alla padro.

nanza, e protettione di lei; e non ſi latiauano di rallegrar

ſene con i Frati Minimi. Finalmente poſtaſi in ordi

nanza la Proceſſione , con manieroſo progreſſi vſcendo

dalla Chieſa, ſe audi.

e Andaua inanzi l'oſciale maggiore della Congrega

tione di S. Luigi, e sfigaua zia brio, e ricco ſtendardo di

ormeſino roſſº lavorato con d oro, rºſo vago da fran

ce, e fiocchi pendenti, tutti di ſta, ci ore, e facea leggiadra

proſpettiua, con la lunghezza di vintiquattro palmi, bi

partito dalla metà a modo di fiamma; e con le pitture del

l'imagini della Madonna della Carità, di S.Franceſco

di Paola, e di S. Ludovico Re di Francia, ſotto de qua

li ſi vedeano anche dipinti ingonocchiati i Fratelli di det

ta Congregatione, (che a loro sfafa l'hautuano fatto, J et

a piedi la Cità di Napoli, e per maggior pompa era pre

ceduto dal Trombettieri del Magistrato, e dalla muſi,

ca delle galere, con ciaramelle, tromboni, epifali, facendo

a gara fra di loro a chi più dolce, et armonicamente potea

ſonare; et intorno le faceuano corona molti fanciulli, pom

poſamente veſtiti a guiſa d'Angizi, che ſonando vari

muſicali inſirumenti, caºtta a e ſoattiſſimamente

in lode del Santo noto Padre, e degli altri Santi Pro

- - C a tettori;
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tettori; e quando poi giungeuano auanti agli Altari eretti

er le ſtrade, accompagnauano il ſuono, el canto con leg.

iadriſſimi balli. Subito che comparue il tendardo sù i

gradi della Chieſa, fu ſalutato, e riuerito dalla fanteria

Spagnola, ch'era con belliſſima ordinanza compartita in

ſquadrone nel piano inanzi il Regalpalazzo, ſparando li

moſchetti, et archibuggi. -

Era ſguito da tutti i Fratelli della Congregatione, e

da numero grande di citadini principali; e queſti, e quelli

con torce acceſe nelle mani. -

Appreſo veniuano i fanciulli dei Conſeruatori, di

S.Honofrio; della Madonna della Pietà; di S. Maria

di Loreto; e gli altri detti i Poueri di Giesù Cristo; et i

rvecchi del Conſeruatorio di S. Honofrio; e tutti ſotto i lo

ro Gonfaloni.
-

Seguiua poi la militia di tutti li Religioſi in due lun

ghiſſimi ordini diuiſi, con paſſi graui, e con diuota manie

ra, e ciaſcheduna Religione haueua il ſuo Gonfalone porta

to in mezo a quattro Ceroferari, con candelieri d'argento,

con torcette acceſe.

TDietro ad eſi, come di retroguardia , veniua la nobil

compagnia del Chericato, preceduta però da ren'altro ſten

dardo, che con la bellezza del drappo d'ormeſino roſſo tra

- . - - punto
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punto con vaghi fiori d'oro,arricchito con groſſefante d'o

ro attorno a noue merli, compartiti nell'eguale corriſpon-.

dente larghezza, e lunghezza di deceotto palmi; con la no

biliſſima viſta, che faceuano ne'merli l'Arme del Pontefi

ce Urbano Ottauo; di Filippo Quarto Rè Cattolico, del

la Cità, et della Religione de Minimi; e con la maesto

ſa moſtra, che rendeua nel mezo l'effigie di S. Franceſco;

(c'hautua ne fianchi due e Angioli, i quali con l'inſegna

della carità nelle mani, tauano in atto di coronargli il ca

po; eta i piedi la Cità di Napoli, ſopra di cui teneua la

mano disteſa,additando di proteggerla,e difenderla, ca

gionaua a riguardanti indicibile contento. Tre haste lo

ſoſteneuano, e le portauano tre Caualieri, dai lati pende

uano due lunghi lacci di ſeta,con ricchi fiocchi d'oro,etera

no portati dal Signor D.Giulio Pignatelli Principe di No

ia,e dal Signor D. Fabritio Pignatelli ſuo figlio, e Duca

di Monteleone, ambidue filici heredi della bontà, e diuo

tione del già D. Fabritio, Padre dell'avno, et Auo dell'al

tro, che fu ſempre diuotiſſimo di S. Franceſco di Paola; e

parteggiano della ſua Religione. Queſto ſtendardo era

quello, che donarono i Signori Eletti della cità nel giorno

natalitio del Santo. L'accrebbe leggiadria vn Coro di

fanciulli con ricche veſti a fºggia d'Angioli,che le andaua

no attorno, i quali con concerto quaſi Angelico ſonauano,e

cantauano. Et appreſo le faceuano ſignorile, e diuota ſe

quela molti Principi, con aſſai numeroſa comitiua di Ca

ualieri, ciaſcheduno con torcia acceſa in mano.

Compa
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Compariuano dopò le quattro Croci d'argento,che ſi ſo

gliono portare quando Monſignor Arciueſcouo, è il ſuo Vi

cario Generale, eſce nelle proceſſioni ſolenni, dette le Croci

delle Parocchie maggiori, ci immediatamente i Reueren

di Preti,a coppia a coppia con queſto ordine. Prima quel

li delle Chieſe Colgiate, delle Congregationi, e degli Ora

tori del ſecolari, veſtiti con bianche cotte. Dietro a queſti

i Rettori delle quaranta Chieſe Parocchiali, veſtiti con

cotte,e conſole di broccato.

Splendea a preſſo la Croce d'argento dell'honoratiſſimo,

e nobiliſſimo Capitolo del Domo, ſeguita dal giouani del

Seminario,da 1 Aetterendi Preti, chiamati i Quaranta, e

dai Reuerendi Eddomadari, tutti con candele acceſe nel

le mani, et in mezo agli Eddomadari erano portate otto

statue de ſanti Padroni ; ſette da Kettercndi Preti; e la

di S. Tomaſo, da quattro Reutrendi Sacerdoti della ſua

Religione, accompagnata da quattro Padri Maeſtri de'

ſuoi, con torce acceſe in mano. Faceuano le ſacre statue

pompoſa vista, col corteggio di aſſaſſimi Caualieri,ciaſcu

no con torcia acceſa, framezato intorno, e con la diuota

ſeruiti di ſanta Reuerendi Sacerdoti A4inimi, che por

tauano anco torce acceſe nelle mani; et in vederle i Spa

gnoli leſalutarono con ſalua di moſchetteria et archibugge

ria,et indi di molti mortaretti. -

- v . .

'C'eniuano dietro a queſti i trenta Signori Canonici,

(072
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con la loro ſolita modestia, e manieroſa grauità, ciaſcuno

con candela acceſa in mano; et vltimo di tutti il Signor

Vicario Generale, ſenza compagno al lato.

Chiudeano l'ordine di sì nobil militia, e ben compoſta

Proceſſione le ſtatue di S.Gennaro, e di S. Franceſco, che

quaſi due Soli dauano vigoroſo lume a quella feliciſſima

giornata, portate da otto Reuerendi Padri Correttori del

AAinimi, veſtiti con candide cotte, e con ſtole di broccato,

ſotto vn belliſſimo Palio d'ormºſino bianco, riccamente

adorno con figli d'oro, e con merli, accerchiati di france di

ſeta, et oro, reſi riguardeuoli, e vaghi dalle Imagini della

a Madre di Dio e di S. Franceſco di Paola, con l'inſegna

della ſua Religione, era dono del Signori Deputati della

cità,et ſi portauano le haſte, conforme all'ordine del Signor

Vicerè; e le faceuano honorata corona venti altri Padri

Minimi ſuperiori di Ccnuenti, veſtiti anco con cotte,e tole

di broccato. Et i ventinoue Capitani dell'Ottine con i

diece Conſultori, e con tutti altri Officiali della fedeliſſi

ma piazza del Popolo, ciaſcheduno in ordinanza con torce

acceſe nelle mani. -

Seguiuano dopò i Signori Regenti del Regio (ollaterale,

i Signori Conſiglieri del ſacro Conſiglio, i Signori Preſiden

ti della Camera,e gli altri Signori Giudici,et Officiali del

la Vicaria, con numero grande di Caualieri, et infi

nito popolo, - rn -

e li sip -
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-

All'apparir della statua del glorioſo Patriarca di Pao.

la fori la porta della Chieſa,sù le spalle de ſuoi Frati,efi.

gli, quaſi al comparir dell'earca portata da i figli di Helè

al popolo Iſraelitico, riſonò l'aria dal gioioſo alto ſaluto,con

ſonoro replicar de gridi del popolo, che riempiua la piazza

del Regalpalazzo, e tutto quel contorno; eprorompendo al

gaudio, inuocaua l'interceſſione del Santo appò la Dtuina

AAaeſtà. E nel medeſimo tempo,hebbe il ſaluto e la vene

ratione dalla fanteria Spagnola, e dopò hauer ſparati gli

archibuggi, e moſchetti, gli Alfieri abbatterono tre volte le

bandiere, e riuerentemente tutti con barrito militare laſa

lutarono; et intanto giubilo, vi fu accompagnato il ribom
bo di cento mortaretti.

APPARATI FATTI

P E R L A C I TA'.

i 3 iiS º, lunta la Proceſſione nel piano ſotto i

-- - SA"º gradi della Chieſa, cominciò a ve:

èfº)'c( ſt º der vaghezze tali, che dauano ſe

i GS gni,che doueua riuſcire la festa; co
$è º º me in effetto riuſcì; la più bella, e

si: pompoſa di quante in altre occaſio

ni n'erano state fatte,

Vidde,et ammirò la ſuperbiſſima prospettiva etama

rauiglia bella, che rendeano le ricche arazzerie, di che era

G
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no adorne le mura,le fineſtre,et i balconi del Regalpalaz

zo; nelle quali spiccaua nobile, et ingegnoſa maestria di

lauori d'argento, et oro, tanto ſingolari, e mirabili, chega

reggiauano, per non dir, che ſuperauano quelli di Suſa di

Perſia, oltre che v'erano effigiate molte hoſtorie di vari

ſucceſſi, tanto al viuo, che non gli mancaua altro, che l

parlare, paramenti ſtimati per lº più belli e ricchi di qua

ti ſe ne ritrouino nel mondo, meritamente hereditati,e con

ſeruati dal Signor Duca d'e-Alua Vicerè, per eterna me

moria de ſuoi Antenati. Honorò il gentiliſſimo Signore

con varie maniere la festa del Santo, stimato, e riuerito

dell'Eccellenza ſua, con particolare oſſeruanza, e diuo.

S107,6 e

Trà queſte marauiglioſe vaghezza d'ornamenti come

parue lapompa d'avnſuntuoſo Altare, diſpoſto inanzi la

Chieſa di S.Spirito,

I fecero conoſcere quei Reuerendi Pa

dri per diuoti, e riuerenti del Santo

nouo Padrone, et inſieme per affit

tuoſi e corriſpondenti nell'amoreuo

lezza, e nell'amicitia, con i Padri

AAinimi; e furono i primi a dimos,

Sirar ſegni di diuota oſſeruanza con

galenterie, et adornamenti d'Altari alla festiuità del gran

P Patriar
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Patriarca di Paola, Adobbarono tutte le mura delloro

Conuento, rimpetto a S. Luigi con ricchi drappi di damaſ

co, che framezati con belliſſime cortine di velluto,rendeano

vaga prospettiva, et accompagnauano la pompa dell'Al

tare fabricato nel mezo, cauerto da ricco baldacchino di

broccato d'oro, e ſopra vi collocarono vn cielo di tela, che

copriua gran parte di quella piazza. Si ſaltua all'Altare

per ſei ſcalini adorni con panni di ſeta,et arricchiti di va

ſi grandi d'argento con vezzoſi fiori, e di profumiere d'ar.

gento con ſoaui profumi,et odori. Nel piano riempiua di

gioia gli animi di tutti vna ſtatua della Madonna del

ſantiſſimo Roſario alta ſette palmi, con vna veste guer

mita,e trapunta di ricami d'oro, le cingeua il capo vna co

rona di pregiate pietre pretioſe; et intorno hauea come per

ghirlanda molte giarre grandi d'argento piene di roſe, gia

cinti, e d'altri odoroſi fiori. Più ſottofrà dirce reliquiari

d'hebeno con reliquie di Santi, e frà molte piramidi di cri

stallo di montagna, splendea vna Croce grande d'argen

to ſopra baſe anche d'argento. Ne fianchi hauea cinque

gradini per parte, veſtiti di teliglia d'argento, ſopra i qua

li faceano leggiadra viſta venti giarroni d'argento con

belliſſimi fiori, et altritanti di criſtallo di montagna inca

ſtrati con oro, compartiti con trenta candelieri d'argento

con lumi, i quali illustrauano aſſai il panno di broccato

d'oro di Milano, et vna touaglia di ricami d'oro molto
nobili che ſeruiuano per ornamento della facciata dell'Al

tare, nel cui primo ſcalino riluceano due torcieri aſſai ricchi,

e ben-
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e un laurati con torce acceſe, etin mezo d'eſivnataº:

letta d'argento con vn toribolo ſimilmente d'argento,et vn

bacilegrande d'argento con diece mazzetti difiori. 9uan

dopoi giunſero le ſacre statue, quegli honorati Padri che aſº

ſituano all'apparato le venerarono con l'incenſo, e gli

preſentarono quei mazzetti di fiori, a ciaſcheduna il ſuo,in

ſimbolo,che nelle mani di così potenti Interceſſori, ſarebbon

diuenuti frutti pregiatiſſimi d'infinite gratie a fauor di

ANapoli,che vius ſotto la loro protettione -

Di quà ſi ſeguitò il camino per mezo vn ſquadrºne
di ſoldati spagnoli, ſchierati con artificioſa ala; epaſſan

do il primo ſtendardo,lo ſalutarono parandogli archibug
gi,eti moſchetti, come anche fecero al ſecondo, era tutte le

ſacre statue, e ſi entrò nella - - -

Piazza del regalpalazzo vecchio.

A quale, riempita intorno intorno,

e dall'alto al baſſo, di panni di ſe

ta di vari viſtoſi colori,et abbel.

lita con pitture, le piu eccellenti, e

nobili, che in altro tempo vi foſſe

ropoſte mai, ſembrana nata:
ga,e pompoſa galleria, Mal'ac

crebbe leggiadria, e maestoſa viſta l'artificioſiſſimo erº

co Altare eretto nel mezo dai Reuerendi Padri Geſuiti
P 2. del
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del Collegio di S.Franceſco Xauerio i quali con queſto vol

fero moſtrare vn picciol ſegno della particolar riuerenza,et

oſſeruanza,che in ogni tempo profeſſarono a S.Franceſco di

Paola, e lo prepararono in queſto loco, perche la proceſſione

non paſſauainanzi la loro Chieſa.

Faceua bel vedere l'Altare ſopra palco alto da terra

otto palmi,et era lungo vent'avno, e largo trenta; haueua

i ſuoi ſcalini, nelli quali ſopra baſe di color di porfido ſi er

geano quattro colonne alte dodici palmi,due per parte, con i

ſuoi capitelli,couerte di vn viſtoſofeggio di azurro,etoro,

ſopra di eſſe era collocato vn vago cornicione, come dipor

fido, architrauato col ſuo fornimento in cima, et in mezo

rendea nobilprospettiua vn'Imagine del Santo nouo Pa

drone, dipinta da eccellentiſſimo Pittore, ſotto il cornicione

pendea vn quadro largo quattro palmi,et alto ſette di Cri

ſto crocefiſſo, ſtimato per coſa moltopretioſa, e di valore di

cinquecento docati; et oltre molti altri quadri ſopra drappi

di damaſco,che ornauano i due lati dell'Altare, e copriua

no ambedue le parti della piazza, ve n'erano due diſom

ma bellezza, l'evno di S.Cecilia e l'altro di S. e Antonio di

Padoua,ciaſcuno alto ſettepalmi,e largo quattro.La va

rietà degli ornamenti dell'Altare le recauano ſplendore, e

vaghezza; nel fronte i ricami d'oro ſopra lama d'argento,

con faſce attorno pompoſamente lauorate; et era dono fatto

dalla Eccellentiſſima Signora Conteſſa di Lemos,Fonda

trice di detto Collegio, nel piano varie statuette d'argento,

tutte di Santi, tra le quali ve n'erano ſei molto belle di

marti
-
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martiri,e vergini con le loro reliquie, donate dalla ſudetta

Signora Conteſſa;vn reliquiario di hebeno con lauori d'ar.

gento, arricchito di pietre pretioſe; molti vaſi grandi d'ar

gento tramezati con trenta giarre anche d'argento, ripiene

di fiori naturali,et artificioſi, et ottanta candelieri d'argen

to con lumi; vn finiſſimo tapeto copriua gli otto ſcalini del

palio, arricchiti di vaſi grandi d'argento, e trà eſſi vno

aſſai più grande, nel quale contendeuano a proua la ric

chezza,e la maeſtria,e tutti infiorati con tata copia, e va

rietà di odoroſi fiori,che rappreſentauano l'imagine d'avna

riuiera Hiblea. Diedero i virtuoſiſſimi Padri compimen

to d'allegrezza,col far ballare al ſuono di molti istromenti,

alcuni fanciulli veſtiti ad vſanza d'Angioli;e più con la

loro preſenza, e colriuerir le ſacre statue con l'incenſo.

Aedeua appreſo all'Altare leggiadra prospettiva il bel

lo ornamento di panni di ſeta,e di pitture,che vi fece appa

recchiare il Signor Capitano D.Pietro Lopez, gentilhomo

qualificato,diuotiſſimo del Santo,e della ſua Religione, co

me anche è tutta ſua caſa,per le gratie riceuute da Dioper

l'interceſſioni di lui. - -

Seguì poi la proceſſione dritto per la bella,et ampia

Strada di Toledo.

Xa nell'entrar di queſta ſtrada vn Torto

ne aſſai ſuntuoſamente ornato, a due pro

spettiue, ſoſtenuto da quattro colonne, col

ſuo cornicione, con abbellimenti di feggi

d'oro,

º
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d'oro, e colori di miſchio. C'edeaſi ſopra la cima vn S.

Franceſco di Paola, ſcolpito in legname vagamente poſto

in oro a due facciate, e faceua leggiadriſſima viſta; et in

ciaſcheduna delle facciate erano ne lati due e Angioli del

l'isteſo intaglio, e lauoro, l'avno rimpetto all'altro, et ogni

rvno tenea nelle mani vna tabella indorata con la ſua

inſcrittione,le due dalla parte di fori diceano a questo mo

do: vna -

Qua populi tanto quatiuntur imagine plauſu?

Quo ſaliunt motu pectora pulſa pio?

Quisvir hicº& quanta gematus luce coruſcatº

Turbaquetot votis obſequioſa ſuis?

E l'altra.

Neapolitani Ciues plaudunt

Franciſco è Paula nupero Patrono,

Domitori Poli,8 Orci Victori,

Cui Deus elcmenta ſubdidit;

Etqui ſuostriumphosteſtatus eſt flammis,

Fulget in hac Vrbe.& inclytus ouat,

Attamenauguſto, viuitvbique ſono:

2Vel mezo del Portone pendea vna tabella ornata con

fettoni coloriti,et indorati,oue era ſcritto questo elogio.

D. FRANCISCO E PAV L A

Rutilissáčtitatis radijstoti terrari Orbi notiſſimo,

Italia decori, Hiſpaniarum gloria, Galliarum.

delicio,

Europa

-
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Europa ſideri, Empirei domicilij fulgori pre

tioſiſſi IT10 ,

Hominibus venerabili, Coeleſtibus amabili,

Inferistremendo;

Hoc .

Ob nouum Parthenopes ſuſceptum Patrocinium,

Neapolitani Clues,non ingrati animi,

Monimentum ,

Erexerunt. -

Nelle tabelle degli altri due Angioli della ſeconda pro

ſpettiua ſi leggeuano anche le loro inſcrittioni, in una

rv'era la ſeguente.

Parthenopeiam tolle caput,ldetti indue vultum,

Lux tecum &tecum eſt quicquid vbiq, boni;

Vrite thura focis,cumulate Orientis odores,

Parthenope ſancta concipe voce preces.

E nell'altra queſta. -

Felicitatis publica Parthenopes dies hic eſt;

Progredere triumphans ſanctiſſime Cuſtos,
Quem tremenstrepidauit Mors, s.

Plureſque vomuit ſub auras ante voratos,

Et qui magnosa quaſti paupertate triumphos

Exultantem populum protege, adiuua ;

Qui potisiratum flectere voce Deum. -

-

-

Nel mezo dell'altra parte della ſeconda prospettiua

del Portone in vina tabella lauorata intorno con fogli d'oro

ev'erano
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v'erano ſcritti alcuni verſi, che spiegauano la felicità di

Napoli ſotto la tutela di dodici Santi Padroni, compito

già questo misterioſo numero con la protettione del glorioſo

S. Franceſco di Paola, per lo che ſi aſſomigliaua alla Cità

della celeſte geruſalemme, che vidde nelle ſue riuelatio

mi l'Euangeliſta S.Giouanni, munita,et arricchita intor

no con dodici porte di pretioſe gioie, i verſi diceuano in que

fio tenore. -

Regia bis ſenis fuerat circumdata valuis

Vltra Titanis,luce coruſca vias, -

Hinc ſtygia exturbata cohors, hic gaudia nobis

Pollicitus fido eſt Pathmicusore ſenex.

Bis ducibus ſenisa quata micantibus aſtris

Nobile erit Syren,gentibus Elyſium.

Hoc intertibi mille tuas nitidiſſima laudes

Deerat,8 interopes inclyta Parthenope,

Vt qua mirifica ſplendebas luce per Vrbes,

Facta noua Coelum Relligione fores.

Aggiunſero vaghezza a questo Portone due Chori di

fanciulli, vestiti di tela d'argento, nel capo haueuano vn

diadema, dietro le braccia ali, e nelle gambe stiualette in

dorate, a punto come ſiſogliono dipingere gli e angioli, et in

vero, che compariuano di bel ſima viſta, e recauano a

riguardanti contento,e marauglia ancora perche ſonaua

no vari muſicali inſtromenti, e cantauano ſoauiſſima

mente in lode de ſanti Protettori, et in particolare di San

Franceſco, e quando giunſe a quel loco laſua ſacra ſtatua,

e vºlo
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vno di quelli ſi fece inanzi, eſonando vn leutocantòlgº

giadriſſimamente queſti verſi .

Celeſte Meſſaggiero, 3

A voi del Cielo Empireo Heroe altiero.

Sole eccelſo, e giocondo, - -- - -

Che con la carità indori il mondo;

In queſto lieto,e sì felice giorno

D'ogni letitia, e di contento adorno,

Trà glorioſe pompe ſpiego l'ali ,

Per dir le voſtre lodi alte immortali,

Ma nel cantar s'eſtingue --

Il ſuon di tutte le celeſti lingue,

Baſta ſoldir, che con i tuoi ſplendori

La Terra, e'l Mare, el Cielo ſteſſo indori.

Furono i Complateari, che come diuotiſſimi delSan

toset affettionati del Padri e Minimi, prepararono queste

vaghezze, et ornarono anche tutte le mura, le caſe, e le

finestre di tutta la strada da queſto portone infino all'evl

timo capo con belliſſimi panni di damaſco, e di ormeſino, e

coſcini di broccato, e con preggiati quadri di pitture.

. Erano gli ornamenti di questa ſtrada reſi più riguar

deuoli dall'apparato, che vi fece apparecchiare il Signor

TD Giouanni Enriquez e Marcheſe di Campi, Regente

del Conſiglio Collaterale, e Prefetto dell'e-Annona, vol.

--- -- - --- - - - - 42 garmente
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armente detta la Graſcia; ilquale con affetto di riuerenº

za oſſequioſa,e di diuotione verſo il Santo nouo Padrone,

dopò hauer comandato, che ſi adacquaſero tutte le ſtrade,

per le quali paſſaua la proceſſione, fece adobbare di ricchiſ

ſimi drappi di broccato tutto il ſuo palazzo, che ſtà in detta

strada, e tirare vn teatro aſſai lungo dall'ºvna, e l'altra

parte,et ornarlo di broccatello roſſo,e verde, con freggio in

torno intorno dell'iſteſo drappo, ſopral" collocarono

ſeſſanta ſtatuette di legno indorato, ciaſcheduna con reli

quia di Santi nel petto, tramezate con giarroni poſti in oro

infiorati di vaghi artificioſi fiori, e tutte queſte galanterie

faceuano vaga moſtra. Nel mezo del teatro ſorgearvna

AMachina di forma sferica, che rappreſentaua la Carità

con raggi di cartone indorato,e variamente colorito, ripie

ma dentro di fochi artificiati, che acceſi poi,euaporarono

con diuerſi ſcherzi, e durarono vn pezzo con allegrezza di

tutti i riguardanti.
-

Si vſcì dalteatro per vma Porta recinta di freggi poſti

in 0ro » e C0V2vari colori » fdalla parte di dentropendea

vna tabella, con queſta inſcrittione.

Potentiſſime Patriarchais

Coeli decus vnicum ,

Cui paruit tellus mare, 8 arduusather,

Et qui rupesnutufeciſti auritas,

- r. Acter
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Aeternum nsbis meritis, precibusq; Tonantem

Concilia, 8 gentis reſpice votatua

Dall'altra parte di fori in vna ſimil tabella era ſcritto

il ſeguente epigramma.

Magnificos mendax ſileat modò Gracia faſtus,

Casùque Iliaci,parta trophara, ſoli.

Illuſtres memoret nec Roma ſuperba triphos,

Aut ſpolia antiquo bellica lata Ioui.

Imperio nec Bactra ſuo,Pelleius heros

Barbaraque in Coelum Regna ſubacta ferat.

Omnia Pranciſci cedant inſignia honori;

Clariùs hoc nullum eſt, fama loquuta ducem.

Intorno alla Porta v'erano molti verſi volgari,elati.

ni ſcritti in tabelle in mezo di vaghi feſtoni, delli quali ſi

ſono raccolti ſolamente queſti, -

Parli non pur,ma lieto

Gioiſca hoggi per ſempre il bel Sebeto,

Che la Cità ſuperba , -

Sen và,che di Franceſco il corpo ſerba;

Queſta perche felice ,

Hoggi ſuo difenſor Franceſco elice ..

Tuque ades,ò noſtri merces non parua laboris

Aſpice nos,laudum contentus luce tuarum.

-
42 a Con
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Con cinque al corpo ſuo ferite impreſe,

L'vn Franceſco n'addita ,

Del morto Diola ſacra effigie ogn'hora;

Queſto c'ha il nome di Franceſco ancora

Fù ſembianza d'aſſai via più gradita ;

Col ſegno ſol di carità di zelo

Qual ſia nel moſtra glorioſo in Cielo.

Da deſiderijsvela ſecunda meis

Pendet abauxilio ſpes mea tota tuo.

Ta queſta Porta inſino alcantone,che volta alla ſtra

da di S.Giacomo delli Spagnoli v'era fatto vn larghiſ

ſimo padiglione di veli, alto dalle prime finestre di quelle

caſe infino a gli aſtrachi, che in vero faceua vna leggia

driſſima vista, con gli intrecciati ori brattini, accompa

gnati dalla vaga proſpettiua, che rendeano belliſſime pit

ture di paeſi,e d'ogni qualità di frutti.

Però chi vidde il bell'apparato col ſuntuoſo e Altare

inanzi la -

Chieſa della ſantiſſima Concettione

di noſtra Signora , .

-R Etò ftupito, perche vi fu la pienezza delle coſe,

che poteano renderlo ricco e mobile, oue quelle Re

arrende Sgnor Suore Spagnole fapoſero la lo;
ro
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ro accuratezza, per non moſtrarſi inferiori all'altre, tan

to negli ornamenti, quanto nella diuotione verſo il San

to; e furono aiutate nella ſpeſa dal Signor Sancio di Stra

da, e Marcheſe di Crispano, che con altretanta volon

tà deſideraua ſeruire, non che honorare S. Franceſco in

quella celebre feſtiuità. Fù diſpoſto l'apparato di drappi

di broccato nel muro rimpetto alla Chieſa, etiui appoggia

to vn palco con otto gradini couerti di panni di damaſco,

con teatro intorno,ornato parimente di damaſco,e con die

cegiarroni d'argento pieni di fiori; e nel mezo collocarono

vn Toſello di velluto verde arricchito con groſſe, e va

ghe france d'oro, nel quale ſi vedea vn Cristo crocefiſſo

ſcolpito in legname di rilieuo con gli occhi eleuati al Cielo,

di tanta maeſtria d'induſtre Artefice, che'l faceua parer

viuo,onde cagionaua à riguardanti vn'affetto grande di

riuerenza, e di diuotione; le faceuano corona ne'fianchi

due nobiliſſimi quadri alti quindici palmi,in vno de qua

li era dipinta la morte di S. Giuſeppe spoſo della Beatiſi

ma C'ergine,e nell'altro l'effigie di S. Iſidoro. Sotto il Cro

cefiſſo,oltre molti abbellimenti poſero vna statua dell'im

macolata Concettione della Madre di Dio, vestita di

pregiate gioie,et aſcendeuano alla ſumma di ſette mila do

cati, coſi maeſtreuolmente lauorata, che laſciaua vn'afº

fetto di contento grande; e poggiaua ſopra vngradino di

lama d'argento,in mezo a due statue d'argento di S.Gia

como,e di S.Giouanni Euagelista,e tutte tre ſopra l'Altare

molto ingegnoſamente architetturato informa ouata, e di

uſo
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uiſo in tre, ornato nella facciata di ricco drappo, ricamato

con oro, e con colori ombrati,con li miſteri della ſantiſſima

Concettione,e con le calate d'oro, nel piano riluceano vn'o

tenſorio d'argento tutto ingemmato dipietrepretioſe di bel

liſſima viſta oltre la valuta; et vna ſtatuetta di san

franceſco di Paola carica di gioie,che aſcendeano al va

lore di ottomilaſtudi; e d'intorno haueuano venti fiatue

d'argento,et altretante di legno indorato, con reliquie di di

uerſi Santi, e fra eſſe erano compartite trenta giarre d'ar.

gento con belliſſimi fiori di ſeta e d'argento, età tutte reta.

ºa vaghezza il lume di quaranta torcette di cera ſopra

candelieri d'argento, framezati con trenta giarroni pari

ºnte d'argento, pieni di vezzoſi fiori, ci accrebbero lo

Splendore ſei torcieri molto grandi d'argento con torce acce:

ſe,collocati auanti l'Altare e con sì ricco, e leggiadro appa

rata vi fu congiunta la riuerente cerimonia vſata da

quelle Reuerende Signore, facendo vſcire dalla loro Chie

ſººn Keutrendo Sacerdote, veſtito con piuiale di brocca

to con vntoribolo d'argento nelle manispreceduto da quat

tro accoliti, ciaſcheduno con vn plandone d'argento con

torcia acceſa ad incontrare le ſacre relique, incenſandole

ſºireet accompagnandole inſino alcapo deltenimento di

1ºla ſtrada, e voltò la proceſſione verſo la

- - - Chieſa
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Chieſa di S. Giacomo delli Spa

gnoli.

T entrò per vna Portaffeggiata con

oro,e con colori, ſoſtenuta da colon

ne tende, adorne di damaſco cher

mesì, e di paſſo in paſſo abbellite con

fettucce di broccato; nelle baſi delle

quali ſopra piediſtalli coloriti con

azurro, et oro, erano collocate due

statue chautuano la carne d'argento, e tutto il reſtº º

veſtire d'oro, e ciaſcuna tenea vna tabella nelle mani,

colſcritto, in vna ſi leggeuano queſti verſi, -

Horgioiſci felice,

Sotto l'ombra immortale ,

O di virtù Nutrice -

Bella Sirena; del nouel Campione ;

Piaga d'auuerſo ſtrale º

Non mai temer s'hai di ſperar cagione e

Dvnirale tue antiche altre Corone

E nell'altra il ſeguente madrigale.

Partenope a Dio cara ,

Non ſei già più dolente. -

Sci diuenuta pur lieta,e ridente,
a sv - - - -- - Godi
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Godi hora che'l tuo core ,

Libero è da l'antico empio dolore,

Tu ſei quella gentile ,

Che di gratie hai dal Cielo eterno Aprile,

E infin come'l Ciel vuole

Specchio ſi fa di tue bellezze il Sole.

2Nella cima della Porta taua in mezo a due corni

cioni freggiati con oro, e con colori, collocata l'imagine del

Santo ſcolpita in legno di rilieuo indorato, e da vna parte

vipendea queſto elgio - --

Glorioſiſſimo Minimorum Patri Franciſco

è Paula ,

Calabri ſinus optimo,fingularique ſplendori;

Quem viuentem mirificis ſanctitatis radijs,

Et innumeris miraculorum fulgoribus co

ruſcantem, - - -

Et quamdam poenè diuinitatis imaginem.

praſeferentem., ---

Non modo Regum ſceptra, verùm etiam

Tergemina Romanorum Pontificum Infuº

- lae venerata ſunt ; - -

Nunc verò inter nobiliſſimos Coelitum choros

Immortali vera gloria iubare micanti

Neapolitana Ciuitas,

Perpetuumaternitatis argumentum,- - - -- - --- -

Et
-

-
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ſ;

Et virtutis exemplar

- -- Poſuit 9

E dall'altraparte la ſeguente inſcrittione.

o Tutelaris, è ſeruator maxime, et cle

mentiſſime ,

Ad tuendam Neapolitanam Vrbem,

Tu vnus; Turris ferè Dauidica ;

Annuente Deoſufficis.

Era queſta ſtrada mirabilmente adorna, e illuſtrata
maggiormente da una ſtatua del Santo, alta ſettepalmi,

nella qualeſi vedea vn'adunanza di diamanti d'ogni

grandezza,et inparticolare nelle mani,e nel cingolo; i soci

coli,et i piedi carichi di branchiglie e di gioie, tenea la mai

no diſteſa ſopra la cità di Napoli,c'hautua nel lato tem:

pestata anco di rare gioie, e col viſo miraua vn Cristo

bambino con vna veste guernita di groſſe perle, collocato

vicino al santo, che faceua ſembianza di raccomandar

gli la cità, et in vn'aſſai vago cartoccio, con lº ſguºnº
ti parole formate con diamanti, pareua con eſſe dire al

bambino Giesù. - - - - - -“

Reſpice Domine, - i :

Et viſita ciuitatemiſtam.

Quam plantauit dexteratua- ;
e - ZR E Cri.

r
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E Criſto volgendo il volto alla cità,la benediceua con

la mano ripiena di gioie; e cagionando indicibil contento a

tutti, moutua anche i cori a tenerezza dipianto, furonoſti

mate queſte gioie di valore di più di ducento mila docati.

Fù opera di Gio. Domenico Cairo e Argentiero in quel

loco, fratello della Congregatione di S. Luigi, che s'inge

gnò al miglior modo che potè honorare la feſta del Santo

Padrone.

-

-

Dalla viſta di queſte ricchezze ſi paſsò alle vaghez.

ze di vn cielo formato aſſai nobilmente, con veli leggia

dri,etori brattini, e di due Portoni, che lo richiudeuano,

adorni con freggi indorati, e coloriti di miſchio, ſostenuti

da colonne piane intagliate con fiori poſti in argento, et oro,

e ſopra ciaſcuno faceua maeſtoſa moſtra zon S. Franceſco

di rilieuo indorato; dal di fori del primo Portone pendeua

vna tabella con queſto elogio.

FR AN CISCO A PAVL A

Diuino numine Patriarcha,

Angelica carne imbuto,

Inter homines minimo, maximo inter Sanctos

Inuićtiſſimo Protectori;

Coetus nobilium in hacarea habitantium,

Quò Patriam, eorumq, ſeſſiones defendat,

Dedicarunt. -

- TDal
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'Dal di dentro in vn'altra ſimile tabella ſi leggeva

quest'altro - -

FRANCISCO A PAVL A

Feligioſi Minimorum agminis Duétori egregio,

Omnium ſanctarum virtuti claritate digniſſimo

Miraculorum gloria ſupra coeteros omnestoti Or

- bi notiſſimo;

Quicum carnis illecebras, ampolluti ſpiritus, inte

- - gritate viciſſet,

Mundum ipſum, & hoſtes toto vita decurſu de

bellaſſet infernos,

Atque ad vltimum vſque halitum fideliſſimus ex

titiſſet; --

Coelorum Ianuas

Candidiſſimo ſanctitatis ſplendore decoratus,

Et coronam aeterna vita recepturus,

- Vićtor intrauit.

Neapolitani Ciues

Deuorionis ergò -

Et ad beneficiorum eius commemoranda mo

nimenta erexerunt.

7Vella prima facciata dell'altro Portone, e nel me

zo vi era ſcritto il ſeguente elogio in rvn'ampia e dorata,

tabella. --
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S. FRANC I SC VS A PAVL A

Glorioſus in coelis,

Miraculoſus in terris,

Aquis, &igni admirabilis,

Populum, & Ciuitatem Neapolitanam

Protegat in terris,

Seruet in aquis,

Orando perducatin coelos.

Dall'altra facciata in vn'altra tabella vera queſto

epigramma:

Franciſci laudes fuerant plutona meuere

Imperio,8 ſtygios ſollicitaſſe duces;

Siſtere praecipites rupes,tumida aquora Plantis,

Ancipites Scyllae tranſiluiſſe ſinus;

Ignitas humeris cautes,ardentior ipſe

Igne Dei, flammas ſuſtinuiſſe manu;

Grandia conticeat miracula prifca vetuſtas,

Paruit huicignis, ſtyx, mare, terra, polus.

Già dichiarauano iſcritti del primo Portone, che il

tutto era dispoſto dai Caualieri,che attualmente habitano

in quella contrada; i quali s'adoprarono, che appariſſe più

bello questo apparato, facendolo accompagnare da ricchi

drappi di broccato, che copriuano tutte le mura dalla de

stra, e ſiniſtra ſotto il cielo; et ornare le finestre con coſcini

- - - - di
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di tela d'oro,e di broccato, e da piaceuoliſſimi ſuoni di va

rijiſtromenti, che per tutto quel giorno vi ſi vdirono.

Et il Reuerendo Rettore di S.Giacomofece parare tut

tele mura delfrontespitio della porta piccola della Chieſa,
con ricche cortine di vellut, º

Dall'rvſcita di queſta ſtrada, non eſſendoui caſe ap.

preſſo, ma, quel gran piano che tira infino al caſtello nouo;

fù tirato vn lungo, e largo teatro con feſteuole prospettina,

et ornamenti di feſtoni, mortelle, bandiere, et inſegne del

la Religione di Minimi; et in vno capo vi poſero vna

ſtatua inargentata di Partenope con la lira in mano,che

quaſi cantando diceua.

Non piango, non ſoſpiro

Hor chel mio ben rimiro; -

Sonº io quella donzella ,

Partenope la bella ,

O mio Cuſtode amato

Tanto tempo aſpettato; '

Deh bruggia nel tuo amore ,

Il mio agghiacciato core».

2Vell'altro capo era collocata vn'altra ſtatua pari

mente inargentata aſſai grande d'rvm Leone dormiente

con gli occhi aperti dimenando la coda; ch'è ſua partico

lar proprietà; et haucua aſſai del naturale, e ſotto i pie
- di



i 34 Padronanza di S.Franceſco di Paola

º vi hauemano poſto vma tabella ancheindorata, sue

ſi leggeva queſto breue.

Vim tacita ſenſibus arte parat.

Poitouiper ſimbolo della vigilanza di S. Franceſco,

che fa paragonato al ſegno di Leone, nel cuſtodire, epro

ºggere Napoli, comparendo poi la ſua ſacra reliquia eua

pºſarono tanti ſcherzi difico artificiato dagli occhi, dal

la bocca, da ipiedi, e dalla testa del Leone, cheparue, che

toneſe Gioue quando fulminò i giganti, coſa in vero di

diletto, e marauiglia.

Sigiunſe poi vicino al

Caſtello nouo.

| I donde vſcirono molti ſoldati, al

l'arriuar delle ſacre ſtatue, con bel

la ordinanzaſchieratiſi, le riueriro

nº, parando gli archibuggi,eti moſº

chetti, e nell'iteſ tempo furonoſa

lutate (conforme al comandamento

del Signor vicerè) con la ſaluare

gale di tutte le colombrine, ci artiglierie, come ancofurono

da tutte legalere, e vaſcelli, che erano nelporto, ornate di

banderuole, eſtendardi, sparando l'artiglierie; et ifolda

- li ,
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ti, che vi ſi ritrouarono ſpararono i moſchetti, et archi

buggi, con giubilo grande dell'infinito popolo ragunato in

quellagran piazza.

2Nel capo della ſtrada che và al Molo vi fu intrec

ciato con vari fiori,efestoni, vn'Arco di modo di Portone,

e sù la cima collocarono vn quadro aſſai grande, nel

quale era dipinto S. Franceſco, quando col ſuo compagno

Fra Nicola di ſanto Lucido, paſsò il Faro di Meſſina

ſopra il ſuo mantello, che le ſeruì per barca, remi, anten

me, e timone, con ſtupore, in particolare di quell'auaro bar

carolo, che non lo volle portare nella ſua barca, per non

hauer il Santo da poter pagare il nolo, e ſotto il detto qua

dro vi haueuano poſto vma dorata tabella, con queſta

epgranma.

AEquora ſollicitat Sicula dum fraSta Caribdi

Franciſcus Pinus nautica amictus erat; -

Cedat, qua grauida heroum mare diffidit Argo,

Dumnouatrinacriascymbra laceſſitaquas. -

Illa quidé eſt traſmiſſahumeris, excluſa profundo,

Hrcdetractahumeris penſilis,aquorarat.

Seguen
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Seguendoſi poi immediatamente il camino a drittu.

ra per la

Strada di S. Gioſeppe,.

I gode la belliſſima viſta di curio

ſe, e vaghe pitture, collocate ſopra

ricchi drappi di broccato, apparati

nell'ºvna, e l'altra parte di quella

ampia e lunga ſtrada,habitata da

Caualieri, e Rºgi Officiali. Nel

- l'ingreſſo di queſta strada ſi vidde

ºvn belliſſimo Portone, ornato con colonne, et abbellimenti

vaghi, e capriccioſi, e nella cima vera collocata vna

ſtatua indorata del Santo, e nel mezo ſi leggeua il ſeguen

te epigramma, ſcritto in vna tabella in mezo à feſtoni

indorati.

Qua noua ſiderijs veniunttibigaudia Syren.

Orbibus,8 quali luce beata micas?

Nimirum ditata nouoforaloeta paratu,

Vndiquè concentus,vndiquè et Indus odor.

Sedvideo:meritos Franciſco reddishonores;

Temporishoc poteris ſpernere tuta vices.

Ti quà,e di là infino al largo di S. Gioſeppefacea bel

liſſima proſpettiua vn ſquadrone di ſoldati italiani, che

- - - - attualmente
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attualmente tauano iui ne loro posti, e con quattro ſalue

arando gli archibuggi,et i moſchetti,riuerirono i due ſten

dardi,e le ſacre reliquie.

IE Tinanzi la Chieſa di S. Gioſeppe ſi ritrouò vn lun.

“ goet ampio teatro couerto di arazzi, et abbellito con

giarroni di legno indorato, infiorati di vaghi artificioſi

fiori, e ſcruiua per popa all'Altare eretto da i Gouernatori

di quella Chieſa; ſotto baldacchino di damaſco azurro, e

giallo, arricchito con fiori, efrance di oro fino; e ſoſteneua

l'Altare vna statua dello Spoſo della Madre di Dio,

ſcolpito in rilieuo,e posto vagamente tn orofiorato, inghir

landata intorno di trenta faſcetti di vari fiori ſopra giar

roni d'argento, tramezati con altritanti candelieri anche

d'argento con torcette acceſe; e mentre vn Reuerendo Sa

cerdote veſtito con piuiale di broccato, preceduto da quegli

honorati Gouernatori, che portauano torce acceſe nelle ma

ni, vſcì ad incontrare le ſacre statue de Santi Padroni,

et à darle il douuto honore dell'incenſo, ſi vai la ſalua di

cinquanta,e più mortaretti, non potendo in altra maniera

dimoſtrarſi oſſequioſi, e riuerenti al ſanto Patriarca de'

e Minimi. -

Dilà s'incominciò a vedere il viſtoſo,e leggiadro ap

parato fatto per tutta la -
- -

-
- -

-

º - - - - - - - - -

-

- --
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Strada di Monte Oliueto.

Aueua nell'ingreſſo vna Porta di ma

rauiglioſa bellezza, con colonne, cor

º micione,efreggi dorati, e variamen

º te coloriti, e dal mezo pendta vna

º tabella indorata, con questa inſcrit

tt0nº a

Adueniſti tandèm poſt tot diſcrimina rerum.

Diù expectate ſanctiſſime Pater; -

Et qui olim Neapolitanam Vrbem.

Adimpleuiſti loetitia cum vultutuo,

Et ſanctitatis ſplendore ,

Atquè miraculorum gloria decoraſti;

Ingredere nunc fauſtè, & exultans,

Eiuſdemgue Ciuitatis ſume Patrocinium.

Poco lontano da queſta Porta ſorgea vn palco lungo, e

largo quaranta palmi, et eleuato da terra dodici, ornato

con ricche cortine di velluto ricamate con oro, et appoggiato

nelle mura dell'Infermeria de Reuerendi Frati Zocco

lanti della Chieſa di S. e Maria Noua, nelle quali ſi ve

dea la pompoſa moſtra di velluto verde contratagliato e

del ritratto del Beato giacomo della Marca affiſſo in bal

dacchino di broccato verde, ſotto di cui era diſposto vno

eAltare di artificioſo modella triangolare, veſtita di drap:

po
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po di preggio, ricamato con vaghi lauori di argento,etoro.

Recauano gran leggiadria all'e Altare diece ſtatuette d'ar

ento dorato, che faceuano corona ad evn Criſto d'argen

to, ſopra Croce, e baſe dell'ifteſſo; e quaranta giarre d'ar

gento piene di vari fiori, e cinquanta candelieri parimen

te d'argento con lumi. Ne ſcalini del palco ſplendeano

torcieri grandi d'argento con torce acceſe, compartiti con

con vaſi e profumiere ſimilmente d'argento,con ſoaui odo

ri, con i quali furono venerate le ſacre reliquie da quattro

di quei Keuerendi Padri, veſtiti con ricchi piuiali, i qua

li ſe bene la proceſſione non paſſaua auanti alla loro Chie

ſa, poco diſcosta da quelloco, volſero nondimeno far cono

ſcere, quanto foſſero riusrenti verſo S. Franceſco di Pao

la, compagno nella padronanza della cità del Beato Gia

como,che in detta Chieſa intiero,et incorrotto ſi conſerua, e

riueriſce, e dopo dalla ſoldati Italiani, che erano di poſto in

quella ſtrada, furono ſalutati i ſtendardi, e le statue de'

Santi Protettori con vna ſalua di ſparati moſchetti, et

archibuggi.

Cagionò diletto grande il vaghiſſimo cielo formato dal

la ſudetta Porta con veli intrecciati in maniera,che i rag

gi del Sole non vi poteuano penetrare,e vi pendeano molti

ori brattini, che lo rendeano aſſai vistoſo; e vi s'aggiunſe

la ricchezza dei drappi di ſeta, e di broccato, apparati nel

le mura di tutte le caſe, et il tramezamento di varie,e no

bili pitture, e la dolce armonia di ſuoni di duerſi muſicali
i - s 2 inſtro



I 4o Padronanza di S.Franceſco di Paola

-

inſtromenti, e ſi ſtendeua queſto cielo infino al capo della

ſtrada, dalla quale poi ſi vſcì per vn'altra Porta niente

manco bella e vaga della prima, ethauea anco la ſua in

ſcrittione a queſto modo.

Sanétiſſime Patriarca è Paula ,

Charitate flagrantiſſime; -

In quo mirifica ſemper fuit loquendi gratia , ,

Cuncta vides,& multa alijs incognita noſti ; e,

Dú teloetiſſimis vocibusTutelaré praedicamus,
Loquere pro nobis ad Dominum., v

Cunctaque felicia impetra ,; \

Et Parthenopescordisamore flagratis ſimboli,

Aſpice, inſpice, conſpice . 3

Et immediatamente ſi arriuò al patioſo piano inanº

zi i gradi della

Chieſa di Monte Oliueto. .

A 2 On mai quei Reuerendi Padri Oli

N" º uetani in ſomiglianti occaſioni han

Nºlº fatto apparati,ne eretti e Altari, ma

i :) 3. X in quelfeſteuole giorno non poterono

iNi rattenerſi di dimostrarſegni di alle

ºf Nè grezza e di honore al Santo nouoPa

drone, riuerito da eſſi con particolar diuotione. Ondefecei
- - - - -- -- - -- - - - --

-. - ro
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ro tirare vn teatro in quel piano, ornandolo di belliſſimi

panni di damaſco chermesì, e giallo, e con giarroni dorati

pieni di fiori diuerſi,e di odoroſi,e bianchi gigli, de quali era

anco sparſo il ſuolo, (ſimbolo della bianchezza dell'habito

loro, e del candore dell'animo, col quale hanno ſempre viſ

ſuto,e viuono,) e nell'arriuo delle ſacre ſtatue, le feceroſa

lutare con nobiliſſimaſalua di mortaretti.

Per tutta la strada, che ſeguiua appreſo, per mano de

ſtra, ſi viddero tante bellezze di pitture, compartite ſopra

nobiliſſimi drappi di broccato, che ornauano le mura dei

palazzi di quei Signori, e nelle fineſtre coſcini di broccato

d'oro, che fu coſa di marauglia, oltre le dolciſſime melo

die di canti,eſuoni,che vi ſi vairono, e ſi giunſe alla ma

gnifica, e nobiliſſima -

Chieſa della Caſa Profeſſa de

Padri Geſuiti.

El Oue quei Reuerendi Padri inſigni in

di tutte le loro attioni,honorarono la fe

ſta del Santo Patriarca di Paola,da

eſi con ſingolare affetto di diuotione

riusrito, ſtimato e celebrato ne'pulpi.

tiene gli ſcritti, con apparato di tut!

ti gli ornamenti, che poteuano recar

le splendore, a cui accrebbe maeſtà l'aſſistenza di molti dei------- - - -----

– pià
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più principali di loro, i quali anche quando giunſero le ſa

cre reliquie, con manieroſa cerimonia le venerarono con

l'incenſo. Qutui ſi vidde la molta vaghezza di panni

di broccato, che col valore, e con la maniera,con che furono

tramezati con ferze di broccatello vagamente ricamato,

parati nel frontespitio delle mura della Chieſa, rendeuano

ricca,et ingegnoſa prospettiua. Quì ſi ammiro lo stupen

do artificio,col quale era formata vna machina alta qua

ranta palmi,e larga a proportione; quattro Angioli gran

di,e due piccioli dentro a nicchi, e ſotto colonne stauano in

atto di ſostenerla, e ſopra d'eſſi ſi vedeuano l'inſegne del

Santo nouo Padrone, v'erano con bona architettura com

partiti molti nicchi variamente coloriti,et indorati;nel più

ſupremo collocato nella cima, compariua vna nobiliſſima

Imagine di S. Franceſo di Paola in mezo a due globbi, col

motto,Charitas,poſti in oro, e più a baſſo in vn'altro nic

chio rapiua gli occhi a mirarla, etilcore à riuerirla, vna

ſtatua della ſantiſſima Concettione di e Maria Vergine,

di rilieuo, con ricami di finiſſimi colori, e di argento, e di

oro, vaga quanto imaginarſipoſa; cinta nel capo di do

rate ſtelle, et in ſembianza di ſalire al Cielo; ne fianchi

hauea due Angioli del medeſimo lauoro, posti anche in

due nicchi, che dimoſtrauano di riuerentemente adorarla.

Hebbe anche la machina la leggiadria, e lo splendore di

dodici reliquiari a ſpecchio, collocati con artificioſo ordine

parimente dentro di nicchi,
-

-

e Ma
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a2/a quel che diede più marauglia, e recò contento in

-ſieme a riguardanti, fu la ricchezza, e vaghezza dell'Al

tare, fabricato nel mezo, e con aſſai ingegnoſo lauoro diuiſo

in tre, in maniera che tutti ſembrauano eſſer vno. Ne

fronte era ornato con lama d'argento di Fiorenza, rica

mata con nobili, e ricchi fiori, e reſa più pompoſa da corni

ci di piaſtre d'argento, effigiate con l'imagini di S. Fran

ceſco Xauerio e di S.Ignatio Loiola; et abbagliaua la vi

sta de riguardanti, come anche faceuano nelpiano tre ſta

tue grandi d'argento, di S. Ignatio Loiola, di S.Franceſco

Xauerio, e del Beato Franceſco Borgia; e quattro altre più

piccole dell'isteſo metallo, di S.Stefano, di S. Lorenzo, del

TReato Luigi, e del Beato Staniſlao; e due reliquiari d'ar.

gento indorato, e con reliquie di detti S. (gnatio, e S. Fran

ceſco, fra i quali compariuano aſſai belli quattro altri reli

quiari di criſtallo,e quattordici statuette indorate,tutte con

reliquie di Santi. Qua vi fu congionta la bella, e ricca

mastra di quattro candelieri grandi di cristallo di monta

gna,di quaranta d'argento con lumi e di trenta due giarre

d'argento,con fiori naturali,tramezati con fiori d'argento;

et eſſendoui tra queifori , e tra i lumi compartite dodici

paia di giarre di legno poſto in oro,ripiene d'arboſcelli dici

preſo di ſeta che fingeano aſſai il naturale; et aggiontoui il

lume di due torcieri d'argento di mirabile grandezza, con

due torce, haueua l'e-Altare con la douitia, ſembianza di

ºvn vago, e fiorito colle, e di lucidiſſimo cielo. Fù reſo fi

nalmente l'apparato odorifero dei più nobili,e pregiati odo

-- -- rt 2
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ri,che produca l'Arabia; e difeſo dal caldo del ſole con vn.

ampio cielo di tela. - - - - - 4

i - A

Dopò che la proceſſione hebbepaſciuta la viſta di orna:

menti coſi belli e ricchi,e l'odorato di odori tantopretioſi,fe

ce paſſaggio dentro al - - -

Cortile di S.Chiara :

- Sgºl Oueua ſeguire dritto alla volta di

S. Domenico, conforme haueuano

ordinato i Signori Deputati della

cità : ma le Reuerende Suore del

Xegio e Moniſtero di S.Chiara,di

uotiſſime del Santo di Paola, con

inſtantiſſime preghiere impetrarono
da detti Signori Deputati, che paſſaſſe auanti alla loro

Chieſa ; e con la diuotione accoppiarono la splendidezza

dell'animo nobile,eſgnorile, e non contente del ſolo Altare,

che aſſai ſuntuoſamente fecero apparecchiare inanzi la por

tapiccola della Chieſa, per maggiorpompaordinarono,che

fuſe tirato dall'ingreſſo del cortile infino alla detta porta,

vn teatro dall'evna,e l'altra parte, ſopra il quale volſero,

che compariſſero le più belle, eſuntuoſe cortine di broccato

d'oro e di riccio ſopra riccio,ch'elle haueſero, e paſſauano il

numero di cinquanta; le quali faceuano viſta eſai nobi

le,eſuperla; volſero di piu,che otto Aeurendi PadriSa

CCrdOll
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cerdoti di quei Riformati Zoccolanti, che officiano la loro,

Chieſa, e gli miniſtrano i ſacramenti, veſtiti con piuiali,

di broccato, e ciaſcuno col ſuo toribolo d'argento, incenſaſſe

role ſacre reliquie de Santi Padroni, dall'ingreſſo del tea:

troinfino all'Altare,il quale ſi appoggiaua nel muroadob

bato di finiſſimi drappi di broccato, e lo copriua vn bal

dacchino ricamato cobelli,e pregiati fiori d'orofino,ev'era

affiſſo vn quadro con l'imagine ai 3. Franceſco di Paola

di eccellentiſſima pittura ad oglio; et attorno vi splendea

no ſette lampadi molto grandi, e ſedici piu piccole d'argen;

to, e di valuta, tanto per il peſo del metallo, quanto per la

maeſtria dei lauori. I pretioſi e ricchi ornamenti, che ſi

vedeuano ſopra l'Altare,lo reſero tanto vago, e maraui

glioſo, che fu ſtimato per vno dei più preggiati di quanti

ſe ne fecero in quel giorno. Haueua vna ſtatua d'argen

to maſſiccto, che rappreſentaua la Madre di Dio, dentro

vnnicchio anche d'argento maſſiccio,elefaceuano corteg

gio intorno molti e Angioli parimente d'argento maſſiccio;:

e due ſtatue di S. Franceſco d'Aſciſi, e di S. Chiara, pure

d'argento maſſiccio, e ſotto di queſte la pompa niente infe

riore,che faceuano vn Criſto aſſai grande d'argento maſ

ſiccio inchiodato ſopra 6 oce, dell'isteſo con baſe parimente

d'argento maſſiccio; di tanta delicata manifattura, che

aggiungeua preggio al metallo; molte statuette d'argento

con reliquie di Santi, e trà eſſe vna di S. Ludouico Ke di

Francia; vn numero grande di vaſi d'argento con reli

ſquie di diuerli Santi,in mezo alli quali era collocata vna

“ - T caſata
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caſſetta d'argento, oue era ripoſto l'oſſo della coſcia di San

to Andrea e Apoſtolo, e trent'ottogiarre ſimilmente d'are

gento ripiene di fiori parte naturali,e parte artificiali, tra -

mezate con quaranta candelieri groſſi d'argento con torcet

te acceſe, negli angoli dell'Altare erano collocati due torcie.

ri grandi d'argento con torce,et il lume di queſte faceua mi

rabilmente spiccare i preggiatiſſimi ricami d'oro fino del

panno di lama d'argento, di che era ornato nella facciata,

et i lauori del drappo di broccato,oue era effiggiato il noſtro

Saluatore,che ſi vedeua ſotto il fronte dell'Altare; tutti di

molta valuta, e di ſomma bellezza; non vi mancarono

odoroſi e nobili profumi in quattro profumiere grandi d'ar

gento. Recò diletto grande con l'apparato la muſica di

canti e ſuoni d'ogni ſorte d'inſtromenti, che ſembraua più

teſto angelica,che humana.
- -

- Uſcita la proceſſione da queſto Cortile, voltò ad alto di

mano ſinistra; e ſe bene in quella ſtrada non vi ſono caſe,

eccetto che il 2/oniſtero e la Chieſa delle Reuerende Suore

del terzo ordine del Serafico S. Franceſco, ſotto il ſuo nome,

ſupplirono elleper honorar la feſta del Santo, e la riuren

za,e diuotione,che internamente le profeſſano,la paleſarono

con farla adobbare nell'ºvna, e l'altra parte con drappi di

broccatello,et ornarla nel ſuolo di copia grande di fiori.
- º

E di là ſi auuiò per la ſtrada, che và a S.Domenico,

chera aſſai nobilmente adorna con drappi di broccato e co

- - - -- - - - - - ſani -
- --
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ſcini di tela d'oro nelle mura delli palazzi, e nelle fineſtre

di quei Signori,che v'habitano e giunſe nel -

- Piano inanzi la Chieſa di

S. Domenico.

zese a Aceua moſtraquesto loco d'avn nobiº

5 N;Sì le,e pompoſo Teatro, eſſendo appara

è to tutto intorno intorno,ene palazzi,

Xº, ne balconi, e nelle finestre, di drappi

$4º di broccato e coſcini dell'iſteſo, etab

bellito con quadri di pitture di preg

gio, e reſo ammirabile dal vaghiſſi

mo, e pompoſo e Altare, firmato a speſe di SignºriCaua

lieri della Congregatione di S.Domenico,bramoſi diſeruire

as.Franceſco, in quella felice giornata, mafº apparte

chiato dalla diligenza dei Reuerendi Padri Domenica

mi,c'hebbero occaſione di dimostrare l'allegrezza, cheſenti

uano per gli honoreuoli,e riuerenti oſſequi,che facevanº al

Santo,compagno nella padronanza di Napoli,non che nel

la citadinanza del cielo Empireo, del loro S. Tomaſo di

Aquino,lume di ſantaChieſa. -

Ripararonoprima alcaldo dell'aria con vn cielo di teº

la lungo e largo, e poi arricchirono tutta la facciata ſottº i

gradi della Chieſa di drappi di broccato d'oro, e nel mese

vi collocarono con baldacchino parimente di broccatº,º
- - - - - T 2 ricchi,
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-

-

ricchi, e vaghi ricami, e ſotto questo, dispoſero l'ealtare

lungo trenta palmi, veſtito di broccato riccio ſopra riccio,

et abbellito attorno di molte banderuole con l'imagini di

S.Franceſco e l'inſegne della ſua Religione, nel piano pog

auano due ſtatue, l'ºvna della Madonna del ſantiſſimo

Aoſario e l'altra di S.Tomaſo,ambedue di tanta bellezza,

e valuta, che cagionsuano diletto, e marauglia; haueua.

la Beatiſſima Vergine vna radunanza di pregiatiſſime

gioie nella veſte,e nella corona, che l'inghirlandaua ilſa

cratiſſimo capo; e nel braccio il ſuo figliolo Gesù, che rapi

ua gli occhi di tutti a mirarlo, e gli animi a riuerirlo, et:

adorarlo; e la ſtatua dell'Angelico, Dottore alta cinque

palmi; era formata d'argento maſſiccio, ſopra baſe pari

mente d'argento maſſiccio, e con eſquiſiti lauori di eccellen

te Artefice. Recauano gratia alle Altare molte statuette

d'argento con reliquie di Santi, eventi vaſi anche d'ar

gento, con varie delicatefigge lauorati pieni di mazzetti di

fiori, con belliſſimo ordine compartiti in quattro gradini,

eveſtiti di lama d'argento, e nel mezo faceua leggiadra.

viſta vn Crocefiſſo d'oro ſopra Croce, e baſe di hebeno,

guernito di argento dorato, efrà queſti argentirendiano al

ligra proſpettiua deceotto ſtatuette di legno poſto in oro, con

reliquie di Santi,e diece giarre ſimilmente di legno indora

to,e con vezzoſi fiori. Compariua l'apparato aſſai più bel

lo,e nobile, perche molti di quei venerandi Padri v'aſi

ſteuano; et auuicinandoſi le reliquie dei Santi Padroni, gli

serirono all'incontro e le venerarono con l'incenſo.- - - ------ -

Apprºga,
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eAppreſo ſi vidde vn'ornamento c'haueua aſſai del

galante, e del viſtoſo, con drappi di ſeta di vari colori

tramezati con ferzedi broccato, e conpitture, per tutta la

ftrada, che và alla volta del palazzo del Signor Princi

pe di S.Seuero; vicino al quale era vn palchetto couerto

con panni di taffetà roſſo, e giallo, oueſ ſentiuano piaceuo

liſſimi ſuoni; e ſopra il palco v'era vn quadro con vn S.

Franceſco orante,c'haueua nel capo tre corone, in guiſa del

Camauro Pontificio,ripiene di gioie,con questi verſi ſotto.

A te chi fia ſimile ? º

Poiche al tuo nome,e à l'alma eterna, e chiara

Gloria, il Ciel prepara , è - - --

Partenope gentile ,

Ti dona queſto honore ,

O del Regno, e d'Italia almo ſplendore. -

Poco diſcoſto ſi ritrouò la

Chieſa diS.Maria Maggiore i

i Viui quei Reurendi Padri Cherici Rego.

º lari e Minori, diuotiſſimi del Santo, etaf.

fettonati, e parteggiani particolari dei

i ſuoi Frati Minimi, ſe bene non poterono,

“º conformehautuano in animo conſuntuo

Jſ apparato, etAltare honoranlafeſta, per l'impedimento,

-
- nella

-

-- »,
-

-

A Sºsserº

«r.
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nella loro Chieſa dell'eſpoſitionepublica del ſantiſſimo Sa

cramento, con l'occaſione delle Quarant'hore, che viſifa

ceuano, ad ogni modo fecero conoſcere che niente cedeuano à

gli altri,in riuerente oſſeruanza, e diuotione al Santo, etin

affettione a ſuoi Frati. Pararono tutte le pareti fori la

Chieſa di ricchi drappi di broccato tramczati con belliſſimi

quadri di ritratti di Santi, con apparecchiarui anche pre

giati odori, che rendeuano odorifera tutta quella piazza; e

quando vairono, che cominciauano à comparire le ſacre

statue, vſcirono tutti, e per buon tratto di via andarono

ad incontrarle, portando ciaſcuno in doſſo la ſua bianca

cotta,et in mano la torcia acceſa; et vltimo di tutti veni

ua vn Reuerendo Padre ſacerdote, veſtito compiuiale di

broccato riccio ſopra riccio, e con diuota cerimonia diede

l'incenſo a tutte le ſacre reliquie, ſupplirono poi con l'Alta

re nel ſeggio di Montagna.

vifù vn diuoto del ſanto Patriarca, che collocò al

l'incontro la porta di questa Chieſa ſopra drappi di da

maſco vn quadro aſſai grande, nel quale era dipinto Car

lo Ottauo Re di Francia, che stupito miraua il Santo nel

l'iſteſo quadro ratto in eſtaſi, (attone veduta dal Rè nel

A Monſtero di Pariggi, eſſendo andato per viſitarlo, e fa

cendo picchiare la porta della cella non riſpondeua, ) eſo

pra v'era ſcritto.

Glorificauiteum inconſpectu Regum. Eccl45.

-
E di-



Nella Cità di Napoli 1, r

E di ſotto in vn'adorna tabella ſi leggeuano iſeguen

i verſi. - -- - - - - - .

Terra,vota ferens Deo, leuatur

Et Coelum ſequitur, verum videntur

Tantum Coelicola inuidere terrae.

Aecò queſta bella pittura contento a tutti, come anche

fecero altre pitture di paeſi, e di ritratti di vari Santi,col

locati ſopra panni di ſeta, che cagionauano vaghezza di

tutta quella ſtrada,infino al

Seggio di Montagna .

Caualieri di questa Piazza furono i

º i primi,che nell'ordine del camino, che

5 S i X" fece la proceſſione,con riuerente dimo
S È º si ſtratione, e con giubilo grande diede

i S i; gi ro ilpoſſeſſo della Padronanza alSa

ii e ziº to mouo Padrone. Gli ornamenti del.

lapparato furono aſſai belli eſuntuoſi,con rvm ſuperbiſſimo

Altare eretto all'incontro il Seggio, il quale era nobilmente

adorno di panni di damaſco,e di broccato d'oro,e vi ſi leg

geua vn'arguto,et artificioſo epigramma,che dichiaraua,

che ſe per l'addietro la Cità di Napoli ſotto la protettione

di S.Gennaro Martire hauea goduto, etera ſtata muni

ma con la Fede, concioſa che il martirio; come dicono i

Tcalo
--- -
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Teologi, è teſtimonio di quella, e con la tutela di S.Toma

ſo d'Aquino era stata arricchita della Speranza, poiche

haue egli ſcritto diuiniſſimamente del ſantiſſimo Sacra

mento dell'Euchariſtia (che perciò ſi dipinge con queſta inº

ſegna nel petto,) del quale , dice ſanta Chieſa, che è pegno

della futura gloria. Hora può glorioſa andarſene, goden

do la Carità, compimento delle virtù Teologali, ſotto il

patrocinio di S. Franceſco di Paola, che ha per ſua inſegna

la Carità,e l'epigramma dicea a questo modo.

Extuleraste te FHDEI ſuper aſtratrophoeis

Inclyta ſub IANO martyre Parthenope.

Nèc minus altaSPEI iactaras ſtemmata Coelo

Tu ſub Aquinaro reddita tuta duce.

. Pauliaco nuncſacraferesinſignia AMORIS

Sub Patre, parebunt terra, Poluſquetibi. -

volſero quei Signori che la pomppa appariſſe maggior

imente riguardeuole, e perciò ſi auualſero dell'opera de'Pa

dri di S. Maria Maggiore, i quali con la ſolita diligen

za, et accuratezza singegnarono, che riuſciſſe conforme al

loro deſiderio, et in effetto così fa, et apportò diletto, e ma
raugliad riguardanti -

I drappi di velluto lauorati a fondo d'oro, e di brocca

toriccio ſopra riccio degli ſteſſi Signori Caualieri, e le porº

tiere del Signor Duca d'Alua vicerè; di che erano ar:

ricchite-
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ricchite le mura,oue era diſpoſto l'Altare; auanzauano di

bellezza, e di valore quelli, che ſi lauorano in Damaſco di

Siria, nè di minor pregio era il baldachino di broccato ric

cio ſopra riccio,collocato nel mezo,che ſeruiua per adorna

mento d'avn quadro con l'imagine della 24adre di Dio,

dipinta da quel famoſo pittore Fabritto Santafede,la va

ga prospettiua,che rendea la ſacra imagine era diſotto ac.

compagnata da due eccelletiſſimi quadri,oue risplendeua

no ritratti al viuo i nobiliſſimi Padri Franceſco Carac

ciolo, et Agostino Adorno; quello Fondatore del mento.

uuti Padri Cherici Minori,e questo ſuo compagno, ambi

due di vita eſemplare e di ſanta memoria; e da due bal.

dachinetti di broccato d'oro con ricami di gran valuta.

La varietà e la copia delle gioie de vaſi d'argento, e

d'altri ricchi abbiglimeti, che ſi vedeano ſopra tre Altari,

ditata ingegnoſa architettura,che faceano mostra d'avno,

inuitauagli occhi de riguardanti, et inſieme i ſenſi a mi

rargli intentamente fiſi, et a ſentirne giocodità grande a -

cora. Le gioie risplendeano in vna statua del Santo di

Paola, alta ſette palmi, con veſte di lama d'oro di color

leonato, con vn cingolo,che la cingea intorno, e pendea in

fino a i piedi, tutto ripieno di fini, e groſſi diamanti, ſi ſo

ſtentaua con la mano destra ad evn baſtone alto a pro

portione compoſto di diuerſe pregiatiſſime pietre pretioſe; e

nella ſiniſtra hauea vna sfera d'argento maſſiccio, den

tro di cui era vnglobbo inguiſa d'evna Caritas carica di

V gioie.
-
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gioie. Il pregio degli agenti ſi vedea in quattro ſtatue,

et altritanti vaſi grandi ripieni di fiori, anche d'argento, in

quarant'otto candelieri con lumi; et in diece altri vaſi di

maggior grandezza, e tutti di tanta delicata, et eccellente

manifattura, h’era vinta la materia dal lauoro, e tra gli

argenti, e le gioie vn reliquiario di criſtallo di montagna

incaſtrato in oro, collocato in vn baldachino d'argento

maſſiccio; vna Croce grande di cristallo, parimente di

montagna, ſei candelieri dell'iſteſſa materia, e diece coppie

di giarre anche di criſtallo,lgate in argento dorato,ripiene

di fiori naturali, e manufatti, per il valore erano mirabili,

per il delicato lauoro di marauiglioſa bellezza, e per il ri

uerbero, che vi faceuano quei quarant'otto lumi,ſembra

uano vn ristretto Cielo ſtellato con le quarant'otto imagi

ni. Si terminauano gli ornamenti degli Altari, con due

torcieri grandi d'argento con torce acceſe, le quali recauano

ſplendore, et accreſceuano vaghezzadi ricami di ſeta, et

oro, che campeggiauano nei panni di tela d'argento di che

erano vestiti tutti i tre Altari. Et in tanta pompa vi fu

congiunta l'eccellentiſſima muſica a due chori di voci, e di

ſuoni,che formauano vna melodia tanto dolce che alletta

ua gli animi di tutti, come anche allettauano gli odori mol

toſoaui,e nobili, e mentre i ſudetti Padri venerarono con

l'incenſo le ſacre reliquie dei Santi Padroniet in particola

re di S. Franceſco, ſi ſentirono le allegre, e diuote voci di

quei Signori Caualieri, che acclamauano Padrone, e

Protettore il Santo di Paola, et ribombi degli archibug

a 2 e
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gi, e moſchetti de'ſoldati Italiani, in quel poſto con buona

ordinanza haueuano fatta belliſſima ala -

Si paſsò da queſto loco caminandoſi per quella strada

parata di belliſſimi panni di ſeta e di ſtimatiſſime pitture,

e paſſa di fiori, e ſiarriuò alla -

Chieſa di S. Paolo.

Ebbero conſolatione grande i Reue

rendi Padri Cherici Regolari Tea

è ini, chiamati da S.Carlo Borromeo

| ; operari fruttuoſiſſimi per la ſalute

º dell'anime, di poter con l'occaſione di

º S queſta festa dimostrare la riueren

za congiunta con l'oſſeruanza c'heb

bero ſempre a S. Franceſco di Paola,et inſieme il godimen

to, che ſentiuano, che il loro Beato e Andrea Auellino ha -

ueſſe vn'altro Regolare per compagno nella protettione del

la cità, e ſe per l'anguſtia delloco non poterono conforme al

la loro generoſità far apparato ſuperbo,eſuntuoſo; ad ogni

modo non fù inferiore agli altri. e Appararono nella fac

ciata della porta maggiore della Chieſa drappi di ſeta, e di

broccato noui,e vaghi,con vn baldachino di broccato d'o

ro, alto da terra veticinque palmi,ſotto del quale apparec

chiarono l'Altare lungo deceſite palmi, e vi ſi ſaltua per

ſei gradini couerti con ricchi arazzi, e l'ornarono con va

V 2 riſ
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rij ſignorili ornamenti, tra i quali furono i ricamifatti

ad ago di vaghi fiori, con ricchiſſimi lauori di cannottigli

d'argento,che spiccauano nelpanno di tela d'argento, che i

veſtiua; vna Croce grande d'argento, vn Reliquiario

parimente d'argento, tutti due di marauiglioſa bellezza, e

ricchezza, due quadri d'argento con colonnette di hcheno, e

cornici d'argento di molta valuta; quattordici giarre di

argento piene di fiori dell'iſteſo metallo vagamente ſmal

tati di tanta bella manifattura, che ſuperauano i natura

li, con queſti vi ſi congiunſe la pompoſa, e lucidiſſima vi

ſta,che faceuano quattordici candelieri d'argento con lumi

compartiti in quattro ſcalini, nelpiano dell'Altare, adorni

con drappi di ſeta,e d'oro, e di due torcieri grandi d'argen

to con torce acceſe, collocati ne fianchi. Ne quì ſi terminò

l'apparatoma in oltre i viddero i balauſti dei gradi per

i quali ſi aſcende alla Chieſa nobilmente ornati di dama

ſco, et arrichiti di ventiquattro vaſi grandi d'argento, e

dodici altri piccoli,e di candelieri d'argento con candele ac

ceſe, che ſeruiuano per riuerente pompa a due belliſſimi ri

tratti, vno del Beato Andrea, e l'altro del Beato Gaetano

Tiene, vno de loro Fondatori e già dichiarato tale dal
º g

ſommo Pontefice vrbano Ottauo, la preſenza di quei Pa

dri accrebbe maeſtà all'Altare,e col venerare humilmen

te con l'incenſo le ſacre reliquie, cagionarono edificatione a

riguardanti,

Sipartì di quà la proceſſione, e caminando per mere

--- evº

-
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vn teatro couerto di cortine di velluto e di broccato, fatto

apparecchiare da i Reutrendi Padri e Minori Conuen

tuali, arriuò nella loro

- Chieſa di S. Lorenzo.

º mirando gli adornamenti di drappi

º di broccato in tutto ilfronteſpitio del

" la porta maggiore di quella Chieſa,

non potea ſatiarſi di fiſſamente ri

guardare vn quadro aſſai grande,

nel quale erano dipinti da eccellentiſ

ſima mano, S.Franceſco d'Afciſi, e

S.Franceſco di Paola,che con atto amico,et amoroſo ſiab

bracciauaoo inſieme,e ſi baciamano, et era collocato il qua

dro ſotto baldachino di broccato ricamato d'oro, che copriua

anche vn'Altare veſtito di lama d'argento, arricchita

difiori,e di giarre ricamati con oro, e nel bel mezo ſoſtenea

evna ſtatua d'argento di S.Antonio di Padoua di straor

dinaria bellezza, e di pregiatiſſima manifattura, e pergiu

gerle leggiadria, vi poſero intorno, quattro vaſi grandi

d'argento pieni d'odoroſi fiori, et inanzi, vna Croce gran

de di cristallo di montagna, e ventiquattro candelieri di

argento con lumi, compartiti con altretante giarre, ſimil

mente d’argeto,con fiori manufatti,giunte poi le ſacre Sta

tue de Santi Padroni ſi fecero inanzi molti di quei Tadri

è riceuerle con riuerenza,et a d gli l'incenſo.

Si
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Si hebbe poi diletto grande più a baſſo per le nobili,e bel.

le coſe,cheſi viddero auanti alla vaga e ricchiſſima

Chieſa di S. Gregorio.

a Sas ogarments detto S Ligoro, delle Re

ºa merende Monache,che militanoſotto

3, % la Agola di S. Benedetto; le quali

9) ſentirono diſgusto di non poter per la

strettezza della strada far moſtra

dell'animo loro grande e generoſo,per

honorar come ſi conueniua, lafeſti e

sità di S.Franceſco in riuerenza, e diuottone del quale non

la cedono a perſona veruna ; con tutto ciò fecero quelle di

ºostrationi, che comportò il loco. Ordinarono, chefaſe

ºttata a terra l'antiporta della chieſa, e adoliato tutto
il tenimento dell'atrio , con finiſſimi drappi di broccato; in

ºeso delli quali fu collocato in ricco baldachino, accer

chiato con france, e con fºgio lauorato ad ago, con ricami

ºſta a oro, che ſembranano lauori fatti con ſourana

ºaſtria più toſto,che humana, e più leggiadriappariua

º con la pompoſima viſta che faceuano i ricami difio

ºſta,a oro che ſpiccauano nel panno di broccato d'oro,

che vestiua l'Altare, eretto ſotto il baldachino; e gli abbe,

glimenti collocati nel piano. Oue quaſi lucidiſſimo piropo

rilucea ren’imagine del Santo nouo Padrone dentro zºn

ricchiſſimo nicchio di tela d'oro, accompagnato dalla mol

ta
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ta vaghezza d'vn quadretto di pietra con groſſe piaſtre

d'oro attorno, e di ſei ſtatuette veſtite di ſeta, et oro, che

faceuano corona ad on Criſto ſopra croce d'hebeno con

baſe dell'isteſi, ma di pregio. Non minor splendore reca

uano all'Altare due caſſette di criſtallo ornate con genti

liſſime cornici d'hcheno dorato, et arricchite di reliquie inſi
gni di Santi Sahiniano,e Fabiano. E intantosplendo

re compariuano di allegriſſimaprºſpettiva trentaſei faſcet

ti di vezzoſi fiori ſopra giarre d'argento, et altretante tor

cette acceſe ſopra candelieri anche d'argento, e le profumie

re dell'iſteſſo metallo, di donde eſalauano profumi, et odori

molto ſoaui,con li quali e con l'incenſo, furono venerate le

reliquie dei Santi Protettori da vno dei Reuerendi Cap

pellani di quelle diuotiſſime Signore, ch'era veſtito conpi

uiale di broccato d'oro.

Si viddero appreſo ſegni grandi di allegrezza,e di ap.

plauſo al Santo,et inſieme ornamenti di tapezzerie e panni

di ſeta,e di pitture nella -

-

- - -

- - - - - a - - -

Strada dei Librari.

fº fecero conoſcere quegli honorati. Complateari

- nto erano riuerenti del Santa, e curioſi

i , della gloria della loro ottina, di cui eſſendo

Capitano Gio. Domenico Baue,il che tiene per

inſegnarvin Toro, fece fare in Portone nobilmente orna

ta,
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to, dall'ºvna, e l'altra parte di vaghifftoni, e di fregi

d'oro con vari colori; et oltre modo reſo riguardeuole da

vn'imagine di S. Franceſco c'hauea aſſai del naturale,

collocata sù la cima, e nella parte di fori del Portone in

evna tabella v'era ſcritto queſto diſtico.

Ingredere è felix,noſtri,Sol, cornua Tauri
- º - -- : -

Plurima coeleſti ſic pluetimbre Charis.

Col quale volºſgnificare,cheſi come, quando entra il

Sole nel ſegno di Tauro,cagiona buoni effetti di fertilità,co

ſi entrando S Franceſco nella protettione della cità,ne spe

raua l'abbondanza di tutte le gratie.

- 2Vella parte di dentro in vn'altra tabella ſi lggeua

queſt'altro diſtico, che spiegaua la vinacità dell'ima:

gine del Santo •

Aſpice adhuc muta ſpirát ab imagine fiamma

Quàm rapidus,viui pectoris,ardor erat ?.

Fù mirabilmente accreſciuta la viſta de'belli orna

menti di questa ſtrada, dal ſuntuoſo, e ſuperbo appara

to, che ſi vedeua nelcelebre palazzo, che ſeguiua appreſº

ſo del

Sacro-
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- -

-

Signori Gouernatori di queſto loco,co

forme al loro ſolito pij, e diuoti, non

laſciarono,chefare per renderlo vi.

ſtoſo e feſtante, per honorare al poſi

bile il gran Patriarca di Paola.

- - - º S] Dopò hauer fatto inteſſere vn va

o cielo di ormeſino roſſo,e giallo per tutto quel tenimento;

et addobbare il fronteſpitio del palazzo con ricchi drappi di

ſeta, fecero apparecchiare nell'atrio del cortile l'Altare con

i più nobili ornamenti onde riceurſe ſplendore. Hauea

per ſoſtegno vn palco al quale ſi ſaliua con diece ſcalini, e

con teatro intorno intorno, l'uno e gli altri couerti con drap

pi di broccato; et oltre à ciò era il teatro arricchito con mol

ti giarroni d'argento pieni di fiori, reſi più vaghi da can

delieri d'argento con lumi; et i ſcalini parimente da uenti

giarroni grandi, anche d'argento, infiorati di vari fiori

odoroſi e da ſei torcieri aſſai grandi pure d'argento. E tut

ti rendeano più leggiadra,e pompoſa la ricca mostra di aſ

ſaiſſime ſtatuette d'argento maſſiccio,con reliquie di Santi,

che faceuano corteggio ad vna ſtatua grande della e AMa

donna della Tietà di pregiatiſſima maestria collocate nel

piano dell'ealtare; e di ventiquattro vaſi grandi d'ar.

gento ripieni di fiori parte naturali e parte artificioſ;eque

sti di tanta bellezza, e di coſi ingegnoſa manifattura, che

pareua, che la natura faſe ſuperata dall'arteria
C lº
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e le tramezarono con belliſſimo ordine,con trenta candelie

ri d'argento con lumi. Erano accompagnati queſti ricchi,

e pretioſi ornamenti dalla douitia di vn vaſo molto gra

de d'argento maſſiccio;e di due ſtatue di pari grandezza, e

dell'iſteſo metallo, che rappreſentauano due draghi, e que

ſti,e quello carichi di fiorie del drappo di broccato ricama

to con oro,e con france attorno parimente d'oro, di che era

ornato il fronte dell'Altare. Apportò giocondità grande à

riguardanti questo ſontuoſiſſimo apparato ma aſſai più la

melodia di canti, e ſuoni di perfettiſſimi Muſici ſopra due

palchetti adorni con panni di ſeta, e coſi anco i pregiatiſſi

mi odori,che ſpirauano da profumiere grandi d'argento, nè

vi mancò la veneratione dell'incenſo a i Santi Protet

tori, et in particolare al Santo nouo Padrone, in lode di

cui, in vna tabella indorata, ſi leggeuano la ſeguente in

ſcrittione, et epigramma. -

Glorioſiſſimo ſanctae Matris Eccleſia

a - - -
columini. - º -

Sidera qua lambit ramis felicibus arbos,

Editus ex humili ſtipite truncuserat,

º Regalis,teneram hanc euexit ad athera virtus;

· Hinc geminus,tantisplauſibus, Orbis ouat,

O quantum caſta valuerunt ſemina vita;

Perpes hic in prato coelite fructus erit -
º- - -

- -

s . -
Vm
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vn diuoto del Santo ivolſe dimoſtrarſegli oſſequioſo

con questi verſi ſcritti in vna adorna tabella collocata

all'incontro dell'Altare.

D. FRANCISCO A PAVLA

Minimorum Archimandrita

P. P. C. C. P. P.

Iubilant foris generoſa miris

Agmina Chriſti, modis atque cantant
Hodie ſenes,iuueneſque diris i

Monſtris ex ſe&tis, Diuum cum exaltant;

Tympanis,choris,organis,ac lyris,

Siſtriſque laudes iubilis excantant;

Ecce Franciſcus decus omne Coeli

Quem colit Syren aemulanda zeli.

Tall'avſcita di questo loco inſino all'evltimo capo vi

erano parati drappi di damaſco, che con la varietà di co

lori, aggiungeuano vaghezza alli molti quadri di pitture,

che di paſſo in paſo furono collocati:oltre i panni di brocca

to, et i coſcini dell'iſteſo, che ſi vedeano nelle fineſtre dei

palazzi, e ſi arriuò alla Piazza del - -

X 2 Seg
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Seggio di Nilo.

- - - Es 2 vol - - -

g"S"2 s EL cui ingreſſo ſi vidde vna gran
º b SNºva2 N. - - - - -

iº, Sfºlº tabella indorata, oue eranoſcritti in

i SNS, S lettere poſte anche in oro, i ſeguenti
SANſ

Si Nº

N.

( ).

5 verſi compoſti da valent'huomo di

º il belliſſimo ſpirito.
SAS:

Nile quid ignoto iactascunabula fonte

Quiduè Parethonios imbre rigare ſinus?

Deſine nunc ortus Coelo primordia tanti

Tollere,totoue vndisintumuiſſe tus.

Labentes aſtris latices,vndantta fummo

FRANCISCI charitum flumina vaſta polo,

Aſpice, Pauliaci venerare exordia Parris,

His meritis laudes praeripit ille tuas.

Alludeua l'epigramma al nome del Seggio; et inſieme

ragionaua col fiume Nilo, dicendogli, che laſciaſſe homai

i ſuoi vanti di ſcorrere ſconoſciuto neſuoi occulti principi,

a d'irrigar,e fecondar con l'abbondanza dell'acque il terre

no, eti ſpatioſi campi d'Egitto, e di gloriarſi di trarre i ſuoi

principi dal terrestre paradiſo; poiche anche S. Franceſco

trahe l'origine dal Paradiſo, eſſendo stato con particolar

prouidenza del Cielo mandato ad illuminare il mondo con

gli eſemplari,eſanti coſtumi, e documenti, e col ſuo patro

cinio fa influire dal Cielo abbondantiſſime acque d'infinite

- - gratie
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è

atie di honore,e di gloria immortale alla ſua diletta Ci

tà di 2Napoli. º s . º :: :

-

-

-

-
- . . .

-

-

-

-

- - - -

L'apparato che ſi fece in queſta Piazza fu tale, che con

la pienezza e diuerſità di quanto ſipuò deſiderare di pom

poſo ornamento, e con l'artificio col quale furono diſposte

tutte le coſe,mostraua vn'imagine di ſolenne trionfo meri

tato dal Santo Patriarca nouo Padrone, e che iui fuſſera

dunata gran parte dei ricchi lauori degli drappi di Per

ſia, e delle miniere dell'Indie Orientali; onde cagionaua

stupore a chiunque lo riguardaua,

- Non vi fa palmo delle mura di dentro,e di fori il Seg.

gio, che non fuſe arricchito di arazzi con lauori di gran

diſſima valuta e di tanta bellezza, che pareuanoformati

da mani d'Angioli (per dir coſi,) e non d'homini.

Tutti i palazzi di quel belliſſimo piano,adorni dei più

fini drappi di broccato d'oro, e dei più ſingolari quadri di

pittura,che ſi ſappiano ritrouare:rendeano coſì nobile,e cu

rioſa proſpettiua, che forzaua,non che allettaua le genti a

non douerſi mai partir di là. -

Nel mezo poi era formato vn cielo di fortiſſima tela,

che ricopriua marauiglioſamente tutta la machina d'evn

palco lungo e largo, fatto auanti la Chieſa di S. Angelo a

"Nilo, Cappella dei Signori Caualieri, acciò che hausſero

maggior
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maggior commodità le carrozze nel paſſare. Circondaua

queſto palco vna balauſtrata fattaui intorno di colonnet

te intagliate, e dipinte, et era eleuato da terra con dodici

ſcaglioni ornati con panni di ſeta, e negli angoli faceuano

leggiadrºſſima proſpettiva due caualli( impreſa del Seg

gio)ſcolpiti in rilieuo,con t crini ſparſi, e ſenza freno nella

bocca, coi piedi dinanzi ferrati con ferri,e chiodi di argen

to artificiato in atto di rampare, tanto al naturale, che ſe

al viuo ſenſo ſi credeuaspareuano veri, e vtui; e nel me.

sorv'era collocato vn baldacchino di tela d'oro con for

nimenti,efranceſimilmente d'oro fino, con vn quadro di

straordinaria bellezza, e di valore, con l'imagine di S.

Michele Arcangelo dipinta da Fabritio Santafede. Ser

uiua queſta machina per maggior pompa dell'ealtare che

evi formarono nel mezo; et hauea per riparo, et inſieme

per ornamento le mura della Chieſa addobbate dai tetti in

fino a terra,di drappi di broccato d'oro,tramezati con vele

luto torchino contratagliato. -

i - -

Ompariua aſſai maeſtoſo,e mirabile l'Altare,ornato

A , nella facciata di broccato riccio ſopra riccio,ricama

to con fiori di ſeta,et oro per le ricchiſſime galanterie, che ſo

ſtenea, fra le quali erano di ſingolar vaghezza due ſtatue

dei ſanti Apoſtoli Pietro, e Paolo,et animali di qualunque
ſorte, intagliati parte in oro e parte in argeto,co tanta deli

catezza,et ingegnoſa maniera d'intagli,e maeſtria,che fa

ceuano stupire chi le miraua,quelle erano collocate nefia

chi,
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- -

chi, e queſti a piedi d'avna ſtatua di S. Franceſco nouo

Protettore, d'altezza di ſette palmi, veſtita di tabì leona

to,ingemmato di diamanti, ſmeraldi, zaffiri, et altre pre

giate gioie. Hauea il cappuccio tutto guernito di cannotti

gli di branchigliese di altre diuerſe pietre pretioſe.E'lcingº

lo compoſto di tonde,e groſſe perle,ma i nodi intrecciati con

diamanti d'incredibile grandezza; nel petto tenea l'inſe

gna della Carità, lauorata, et accerchiata di perle molto

groſſe; nella mano deſtrarvn baſtone d'ineſtimabil prez

zo e nella ſiniſtra la cità di Napoli, ingegnoſamente for

mata con varie gioie. Si abbagliauano gli occhi mirando

tante, e tali pretioſe gemme, come anche nel riguardare il

lembo della ueſte, tutto di pezzi di christallo dimontagna

incaſtrati con ora, et abbelliti con diuerſi colori; fu da ſti

marſi la maeſtreuole manifattura e tanto più quanto che,

di mano non d'altro Artefice, che della Signora Donna

Giulia Brancaccia, degna moglie del Signor Mario Bo

logna, la quale con la nobiltà del ſangue, hebbe ſempre

congiunta la uirtù dell'animo e la particolar diuotione al

ſanto Patriarca di Paola. In un gradino di argento a pie

di la statua ſi uedeano quattro statue grandi di argeh

to con reliquie di Santi, et in mezo di queſte, due belliſſi

mi reliquiari grandi di heheno indorato, ripieni di ſacre

reliquie.
- a , t a

-

-

º - -

,

lE Wa collocato l'Altare trà due altri collaterali,gliador

nameti dequali,no erano troppo inferiori di bellezza,

a77C0r
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ancor che non eguali nella douitia. Ne i fronti haueano

panni di broccato riccio ſopra riccio; e nei piani ſplendea

no due reliquiari dilapislazoli, legati in argento dorato;

quattro vaſi grandi d'argento indorato pieni di mazzetti

di fiori; dodici coppie di giarre d'argento cariche di fiori

naturali, tramezati con vaghi fiori d'argento; ſeſſanta

candelieri d'argento con lumi,e quaranta vaſetti con va

rie fogge lauorati ſimilmente d'argento. Negli angoli di

ciaſcheduno de'tre Altari riluceuano due torcierigrandi di

argento con torce acceſe, il lume delle quali faceua ſpicca

tamente apparire la delicata, e pregiata manifattura di

quaranta vaſi grandi d'argento, compartiti in mezo de'

torcieri, ripieni di rvaghiſſimi fiori di tanteſorti, che parea

appunto non fuſſero fiori naturali, ma vn giardino dipin

to da induſtrioſo Pittore. Fù ſuperbo non che ſontuoſo l'ap

parato, e ſi giudicò, che paſſaua il valore di più d'avn mi

lione, ma fu inſieme di molto diletto a tutti per la dolciſſi

ma melodia formata di ſceltiſſime voci, al ſuono di molti

muſicali inſtrumenti; in maniera,che non ſi potea diſcer

nere ſe in terra, o in cielo ſi dimoraſſe. Hebbero le ſacre

reliquie dei ſanti Padroni quando giunſero,la veneratio

ne con l'incenſo,e con i". da profumiere d'argen

to eſalando faceuano odorifero tutto quel piano. E nel me

deſimo tempo i Signori Caualieri auanzarono ſe steſſi nel

dar con molta riuerenza, et allegrezza il poſſeſſo di Pa

dronanza al ſanto Patriarca.

Dirim
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Dirimpetto al palcone v'erano affiſſe due tabelle, in

evnadelle quali era ſcritto inlettere d'oro,queſto diſtico.

Vis Patris eſt Ianus, Nati ſapientia Thomas,

Franciſcus, Sancti Spiritus,extat amor.

Con bello, e concettoſo penſiero ſi dichiaraua, che gli at

tributi della ſantiſſima Trinità, Potenza, Sapienza, et

Amore, veniuano rappreſentati dai ſanti Protettori,Gen

naro,Tomaſo,el Patriarca di Paola; la potenza nell'in

uitta fede del martirio del ſantiſſimo Martire, la ſapien

za dall'Angelico Dottore, (a cui quel miracoloſo Crocefiſſo,

ne la Chieſa di S. Domenico, diſſe c'haueua egli eccellente,

mente ſcritto di lui,e che chiedeſſe qualguiderdone volea)

e l'amore dall'ardente Carità di S.Franceſco,

7Nell'altra tabella ſi vedea ſcritto vn'epigramma in

lettere poſte in argento nel ſeguente modo. --

Quos, Franciſce, tibi modò dſgnes reddithonores

Parthenope,noſti ſat benè cauſa prius,

Non ignarusenim, quod pramia multa reponat,

Omnipotenſque ſuis congrua temporibus,

Tu vigilaternus, Cuſtos,Vrbiſque Patronus

Accipe quas fundit Religioſa preces.

Plaueuano qualche ſomiglianza, con queſto apparato,

-- - - - -- - - - - -- nella
-
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nella leggiadria e ricchezza gli ornamenti, cheſi viddero

appreſo per tutta la

Strada di Mezocannone,

diurſe eccellentipitture;e nella me

tà vera ereto vngalantiſſimo;

si è ſººn piccolo Altare, veſtito con

º MA Pºno di breccato d'oro, con le ca
ri Hà: lateombrate confrance,e con deli

cati reggi d'oro di Milano; et a

dornato di dodici ſtatuette di rilicuo poſto in oro,con le teſte,

e mani d'argento, che rappreſentauano idodici Santi Pa

droni di Napoli, vestite di broccato, e ciaſcuna haueanel

petto la ſua reliquia; fra le quali vi compatrono diece

cornucopi d'argento, e vengarre anche d'argento, con

faſcetti di fiori, et altritanti candelieri d'argento,tramesa

ticon venti di legno dorato, e tutti con torcett acceſe ; -

splendeano eſai nobilmente questegalanterie,per li ricchi

drappi di broccato d'oro,parati dietro l'Altare. Fu opera

di quegli duoti (omplateari.

ſi à baſi nel muro del AMonitero di S.Geronimo del

Terzo ordine del Serafico S. Pranciſco, fetuan0 74101C

ſtoſo vedere broccati di oro a vn paleo; che ini".

poggiaua, con diece ſcaglioni, e con teatro- : -

i Dobbata di drappi di ormeſino, e di
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parti, e queſto, e quelli couerti ancora di broccato. Et in

mezo dell'apparato,tre quadri, di dodici palmi di altezza,

e di otto di lunghezza, in vno de' quali era dipinto S.Ge

ronimo, e negli altri S. Franceſco d'Aſciſi, e S.Antonio

di Padoua, e più ſotto, vn baldacchino di damaſco, con

faſce, efrance d'oro di Milano, che copriua l'Altare, lun

go discepalmi, formato con artificioſa fºggia, con due altri

ne lati, e tutti rendeano pompoſiſſima, e vaga moſtra, con

le ricche coſe,che ſoſteneano.

E principalmente zºna statua del Santo di Paola,ca

rica di finiſſimi diamanti, e d'altre gioie, varie statuette,

che le faceuano corona, di gentiliſſima manifattura, vesti

te anco tutte di pietrepretioſe, e nelle mani teneano belliſſi.

mi fiori di oro, e ſei altre d'argento maſſiccio, ſotto habito di

donne contadinelle, e ciaſcuna portaua ſul capo vn cane

ſtro d'argento pieno di vari frutti ſimilmente d'argento,

che rappreſentauano vn copioſo Autunno, e tutti figiati al

naturale, eſtattano in atto di preſentargli al Santo. E frà

queste erano di bella,e lucidiſſima viſta vna Croce di he

beno arricchita di molte reliquie di Santi, gran numero di

giarre d'argento infiorate di fiori naturali e di ſeta, e can

delieri d'argento con lumi. Nella parte deſtra, e nella ſi

niſtra degli altari auanti le facciate erano collocate due

ſtatue d'argento con gentil ſembianza di cacciatori, che ſer.

uiuano per ſoſtegno di due faci acceſe,le quali dauano ſilen

dore alli nobiliſſimi ricami di oro, che spiccauano all'or

-- - - - - I 2 71 a 72 t Vito
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namento delle facciate degli Altari. Nelprimo ſcaglio

ne del palco ſi vedeano due profumiere grandi d'argento,

oue erano riposti odori Sabei, vntoribolo,ctrona credenza

anco d'argento, con vn piuiale di broccato, che ſeruìpoi al

Aeuerendo Sacerdote, che venerò con l'incenſo le reliquie

de ſanti Protettori, e queste quattro coſe erano reſe più va

ghe dal riſeſſo di due torce acceſe ſopra torcieri alti d'ar

gento. Haurebbono voluto far ſuperbiſſimo apparato quel

le Reuerende Madri per ſolennizare la festa del nouo Pro

tettore, di cui ſi foſſero state diuote, ſi può giudicare da quel

che fecero in queſto loco diſtante dalla loro Chieſa, auanti

alla quale non paſsò la proceſſione,

On mancarono i Complateari del rimanente della

strada di adobbare le caſe, e le fineſtre, con arazze,

rie,tramezate con panni di ſeta e con bellicoſcini di brocca

t0 e quadri di pitture, inſino alpalazzo delSignor Felice di

Gennaro, Regio Conſigliero, e ex Aarcheſe di ſanto e Maſſi

mo; e del Signor e Andrea di Gennaro ſuo nipote, etanco

Xegio Conſigliero, e Duca di Cantalupo, (tutti due here:

di della riuerenza, e diuotionechebbe quel gran Cſare di

Gennaro a S.Franceſco di Paola, al quale fù mandato

e Ambaſciadore da Ferdinando Primo de Aragona, i

quali fecero ormare il loro palazzo, e la contrada dirimpet

to, con drappi di broccato, e di argento turchino, etoro, che

ſembrauanovn mare, doue ſi vedeuano Sirene, Peſci, e

Tritoni, vagamente, e con molta arte ordinati,etinſieme
C0VM
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con gli altri Signori Caualieri s'adoprarono, che'l Santo, a

guiſa de trionfanti Campioni, fºſſe riceuuto nelloro

Seggio di Porto.

Erloche vicino al mentionatopalaz

zo fecero ergere vn viſtoſiſſimo Por

ì tone, ſoſtenuto da colonne con i ſuoi

capitelli, e con vn cornicione alto ot

topalmi, con fregi d'oro macinato, e

con colori ſcambieuoli, e con lauori di

angioletti indorati. Nella cima vi

era la ſtatua del Santo, nouo Padrone, ſcolpita in legname

di rilieuo indorato, di tanto leggiadra vista, che recaua

contento grande al core di tutti, e nel mezovi pendea vna

tabella con queſta inſcrittione. - -

Orionem Vetuſtas venerata eſt,

Quòd è nubibus pluuiaseliceret,

Tibi verò,ſanétiſſime Patriarcha,

Genua flectimus,

Quòd gratiarum copiam.

Ecoelo nobisimpetras,atque immittis,

Entrata la proceſſione per queſto Portone caminò mi

rando curioſi, e vaghi ornamenti, e pitture dall'avna par

te,e l'altra della ſtrada e giunſe dentro al Seggio; oue am:
-- ---- -- -- -- - - - - • A
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mirò gentiliſſimi abbeglimenti collocati in vn ben fermato

Altare per mano d'alcuni Padri Geſuiti,Caualieri di quel.

la Piazza, i quali riuerenti di S. Franceſco, volſero ado

prarſi per la ſolennità della festa, e ritrouarſi preſenti alla

cerimonia del poſſeſſo della padronanza,che quei Signorigli

diedero; et eſſi lo riuerirono con l'incenſo,come ancora fecero

a tutte l'altre ſacre statue. Quiui ſi vedeano il ricco pan

no di broccato ricamato, dell'ealtare; due vaſi grandi di

argento infiorati, deceotto giarre,e quaranta candelieri tut

ti d'argento,e ſopra questiquaranta torcette acceſe, in mezo

delle quali rendea ricca proſpettiva vna Croce grande di

argento con baſe ſimile;et oltre di ciò vna copia aſſai gran

de di vari fori farſi ſopra il tapeto di molto prezzo, che

copriua il ſcabello a piedi dell'ealtare, e la vaghezza dei

fori era fatta più bella da due torcieri grandi d'argento con

faci acceſe, e da diece vaſi grandi d'argento, in forma di

braciere che faceuano ghirlanda ad vna profumiera gran

de d'argento, di valuta per il metallo, e per la manifattu

ra,con odoroſi profumi.

Erano congiunte queste galanterie con la mirabile zi

sta, che faceua vn ritratto di S. Franceſco in vn quadro

alto diecepalmi, e largo ſei, recinto con indorata cornice; et

a piedi hauea dipinta la cità e ſpiccatamente il porto con le

galere, e vaſcelli; et era collocato in vn baldacchino di

broccato affiſſo nel muro, oue ſono ſcolpite l'arme di Carlo

42uinto lmperadore; accompagnato di panni di damaſco

- charmesi,

l
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chermesì,e giallo, che ornauano tutte le mura del Seggio, e

mentre col ſuono di vari instrumenti ſi cantauano da

Muſei compoſitioni in lode dei Santi Protettori la proceſ

ſione aſceſe nelpalco,che ſorgea in mezo il Seggio, couerto di

arazzi, c'haueua diece ſcalini per parte; et vſcì di là per

vn'altra Porta,che di bellezza,e d'ornamenti, niente cede

ºa all'altra dell'ingreſſo, oue era la ſeguente inſcrittione.

Inhac regione Portus

Numini delubrun

Vanadicauit Antiquitas;

At nos in te, ſalutis Portum,

Loetiſſime conſecramus.

Alladeuano tutte due l'inſcrittioni al Tempio di Orione,

che fu dedicato degli antichi greci in quel loco, perche vi

era il porto, al qual Numegiudicauano,che ſe doueſſero co

ſecrare i porti, perche ſe gli attribuiuano le piogge, e le tem

pesie, eſeguì di caminare verſo la -

Chieſa di S.Pietro a Fuſarello.

( º 3

-

º - a

4

i Nº tiche di queſto Seggio di Porto; ſotto la

protettione dei quali fu fondata; volſero

che quiui ſi dimoſtraſſero ſegni di riueren

za al Santo, facendo apparare con drap

pt

i Signori Caualieri delle ſei famiglie più an

s
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pi di ſeta tutta la facciata della Chieſa, e collocare nel me:

zo vn baldacchino di damaſco con france d'oro, e ſottoſe

cero apparecchiare l'Altare, e ſe bene non era grande, ne

ſuntuoſo,hebbe nondimeno i ſuoi ornamenti,reſi nobili,eric

chi dall'affettuoſa, e diuota volontà di quei Signori, vn

panno di broccato ricciolo veſtiua,et haueua le calate om

brate confrance,efreggi d'oro di Milano, l'abbelliuano poi,

vna (roce d'argento ſopra baſe di hebeno posto in oro; do

dici giarre d'argento piene di fiori diſeta di vari,e viſto

ſi colori; e riflettendo in eſſi il lume di ſedici torcete acceſe,

ſoſtenute da candelieri d'argento, non inuidiauano di bel

lezza alli naturali, Aſſiſteuano intorno le Altare alcuni

Cherici, vestiti con cotte, et ilCappellano con piuiale di

broccato riccio, il quale venerò le ſacre reliquie con l'incen

ſo. Seguiua appreſo la ſtrada detta comunemente la

Strada di S.Caterina de'Trenettari.

« Parſa per tutto di roſe, e d'altri fiori,

con verdi mortelle; ſi dolſero quegli

ſhonorati Coplatearij, ch'eſſendogior

Q no di Domenica non l'era ſtato lecito

9 di aprir le loro botteghe, e moſtrare

gli ornamenti delle belle coſe, di che

aſſai ricche,et adorneſi veggono,ma

ad ogni modo vi formarono, dall'avno capo all'altro, vn

cielo di veli,et ori brattini, e di paſſo in peſoviº
7770lti
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molti vaghi padiglioni; et hauendoui di ſotto parati, per

tutte le mura e fineſtre, panni di ſeta, e compartiteui qua

dri di pitture,rendeua quella strada, vna delle più vaghe

prospettiue,che ſi poſſano imaginare.

E Geronimo Zinno Capitano di quella Ottina,il qua

le ſi chiama obligatiſſimo al Santo per le molte gratie ri

ceuute per la ſua interceſſione; procurò che quella piazza,

non ſolo egualaſſe l'altre negli ornamenti, ma le ſuperaſſe
di7200ra , Tispoſe egli nella metà vn'impalizzata alta

trenta palmi, e larga cinquanta, coprendola di damaſco

roſſo, e giallo, eleuata da terra con diece gradini ornatipa
rimente di panni di ſeta, e nel mezo collocò vn baldacchi

no di tela d'oro verde,e giallo contratagliato,oue affiſſe vn

belliſſimo quadro con l'Imagine di S.Franceſco, ſotto di cui

formò l'Altare; lo vestì nel fronte con broccato d'oro, con

freggi, e franceanco d'oro fino, etera illuſtrato da due tor

cieri grandi d'argento,con torce acceſe, collocati negli ango

li; ſopra poi l'abbellì con questi adornamenti; vna Croce

d'argento, col Criſto anche d'argento, ma indorato, ſopra

baſe pure d'argento, ſedici giarre d'argento cariche di rami

di coralli di ſomma bellezza, ereſi vaghi dallume di ot

tanta torcette ſopra altritanti candelieri d'argento.

2V e contento di queſto apparato il diuoto Citadino, vol.

ſe che con queſti ornamenti gareggiaſſe la pompa d'avn'al

tro, che vi fece dirimpetto, oue poſe damaſchi di vari co

-- - 7 - - -- - - - - - - - lori,
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lori, e vi ereſſervn palco eleuato da terra diece palmi, co

uerto tutto di ſeta,et intorno intorno vi compartì molti qua

dri, ciaſcuno alto diecepalmi, e largo otto, nei quali erano

dipinti miſteri della ſantiſſima paſſione di Gesù Criſto, di

boniſſima mano, ſopra il palco vera vn coro di Muſici,

che al ſuono di vn'organo, e d'altri muſicali inſtrumenti,

cantarono tutto quel giorno ſoauiſſimamente. Nel mezo

dell'atparato, v'era vna tabella ornata intorno con belli

feſtoni,con queſta inſcrittione.

Magna ſunt,pientiſſime Patriarcha, beneficia

Quae à te receperunt fideliſſimi Ciucs,

Maiora in dies,ſub tuo Patrocinio,expectant

Quaevides, quae audis, hilaritatis,

Et gratitudinis ſimbola ſunt.

Con indicibile contento ſi paſsò di questa ſtrada alla

piazza del - ,

Seggio di Portanoua .

º, Ramoſi l Signori Caualieri di queſta

$ 7'iazza di auantaggiarſi a gli altri, ſi

a forzarono di far preparare vaghezze ta

i li,e dimoſtrationi dipompe coſi nobili,che

5s è rendeuano ſuntuoſo, e ſuperbo qualſiuo

glia apparato, e perche maggiormente piccaſſero, e per più

ſplen
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splendore della feſtiuità,lefecero comparire trà due Portoni

grandi, i quali con i gentiliſſimi lauori d'oro, e di variati

colori, con la bellezza di fiori d'oro, che ſi vedeuano nelle

colonne, che gli ſoſtentauano, appoggiate ſopra capitelli di

pinti,et indorati; e nelli cornicioni,che cingeuano tutte due

le prospettiue intorno, e con la leggiadria delle piramidi con

le loro baſi freggiate con colori miſchi, et oro, collocate ſopra

le colonne, con l'arme del Seggio, che ſono vna Porta, fa

ceuano bella, e pompoſa viſta. E ciaſcuno haueua due

inſcrittioni nelle ſue prospettiue; in vna parte del primo,

v'era queſta.

Sic Coelum pateat.

E nell'altra parte, la ſeguente.

Entibi patet.

Et entrando per eſſo la proceſſione cominciò a ſcoprire il

piano della piazza inanzi al Seggio, e giuntaui ammirò

intorno intorno,oltre i ricchi drappi, che di bellezza,e valo

reauanzauano i Tartareſchi, egli Indiani, gli ornamen

ti di coſcini di broccato per le finestre,e di nobiliſſime pittu

re, con bell'ordine compartiti ſopra i drappi, et i vaghi, e

ricchi panni di ſeta, che copriuano tutte le mura del Seggio

fori,e dentro, fatti a poſta per queſta festiuità.

2 2 Res à
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-

Aeffò poi ſtupita mirando vna ſtatua di S.Franceſco

composta di tanti diamanti, e d'altre pregiatiſſime pietre

pretioſe, e principalmente nel cappuccio, nelle maniche, nel

cingolo,e nei zoccoli,che il lume di eſſe togliendomi per adeſ

Jo la viſta; mi fà laſciar di ſcrivere eſattamente la mae

stoſa pompa, che faceuano ſotto di lei vna Croce grande di

argento con baſe dell'iſteſſo metallo, quattro e Aquile, e due

Statue grandi, l'avne, e l'altre d'argento maſſiccio; trenta

candelieri d'argento con lumi, e l'artificioſo framezamento

di trenta vaſi d'argento infiorati di belliſſimi,et odoroſifa

ſcetti di roſe, gelſomini, e garofali. Erano ſoſtenute queſte

ricche coſe dall'Altare, ornato con vago drappo di ricami,

e fiori d'oro di molto valore,che collume di due torce acce

ſe ſopra torcieri grandi d'argento,faceua mostra aſſai vi

ſtoſa,et allegra. Eli l'accrebbe splendore furono le

e adornauano le mura, alle qualiſiferze di broccatello, c

appoggiaua ilpalco, ſopra di cui fu diſpoſto, et hautua la

ſalita di otto gradini, adorni di ricchi tapeti; et il baldac

chino di broccato,che'l copriua. Et aggiungaſi perchef ap

parecchiato auanti la Chieſa di quel Seggio,da i Reueren

di Padri Cherici Regolari Barnabiti, i quali nell'anno

mille cinquecento venticinque furono i primi,che introduſ

ſero riforma, e vita regolare del Clero, ethoggidì officiano

quella Chieſa e con le predicationi, e col miniſtrare Sacra

menti, fanno gran profitto all'anime de fedeli, e ſentirono

contento perche col compiacere a quei Signori Caualieri,po

teronodimoſtrarſi oſſequioſi verſo S.Eranceſco. Ne'fian:

- -- - - - ch
-
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chi dell'Altare erano collocati due palchetti,couerti conpan

ni di damaſco; oueſtauano eccellentiſſimi Muſici cantan.

do, e ſonando ogni ſorte d'inſtrumento. Giunte poi le fia

tue de Santi Padroni, furono venerate con l'incenſo da

quei Padri, che aſſisteuano all'Altare, eſſendo andati ad

incontrarle con torce acceſe nelle mani. Fù acclamato il

Santo per nouo Padrone da i Signori (aualieri, con aſsai

feſteuoli, e riuerenti ſegni; et vſcì la proceſſione per l'altra

Portone,chaueua queſta inſcrittione dal di dentro.

Feliciter ingredere .

E dal difori, queſta altra.

Benigne protege.

I Complateari della ſtrada che ſeguiua appreſo, l'ador

narono tutta conpanni di ſeta,e pitture nelle mura,e di

oſcini,e pani di damaſco per le finestre, e nelſuolo di verº

di mortelle,e di fort; et i Mercanti, c'habitano nelcapo di

quella strada, gli aggiunſero vaghezza con vn'Altare,

che prepararono inanzi la Chieſa di S. Biagio; era dipic

ciola forma, ma di leggiadri ornamenti, di panno di broc

eato nella facciata, ricamato con fiori di ſeta, et oro; e nel

piano di molte giarre d'argento, e d'altre di legno poſto in

oro,con fiori naturali,e manufatti, e di candelieri d'argen

to con lumi; e tutti ſcruiuano per pompa d'evna belliſſima
-- -

-- --
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ſtatua del Santo, alta ſette palmi, veſtita d'avn'habito di

tabì leonato,tempestato di stelle d'oro, e con animo nobile e

diuoto molti di quei Mercanti ruſcirono ad incontrare le

ſacre statue,portando ciaſcuno la torcia acceſa in mano,et

accompagnauano vn Reuerendo Sacerdote, veſtito con

piuiale di broccato, coltoribolo d'argento nelle mani, il qua

le riuerentemente diede l'incenſo alle ſacre reliquie. Etim

mediatamente s'entrò nella

Sellaria ,.

º N queſta gran Piazza,è ſolito ilfe

º i deliſſimo Popolo far le dimoſtrationi

3 º º mai in ſomiglianti occaſioni dimoſtrò

manifesti ſgni di contento, e di applauſo, in quella giocon

da,eſiſteuole giornata,le fece ſtraordinariamente,e non ri

ſparmiò a ſpeſa zeruna; e tanto il Signor Gio. Battiſta

e Apicella Eletto quanto i Capitani della fedeliſſima Piaz

za, diedero il carico di far porre in ordine l'apparato, a

Giacomo Pinto, vno de Capitani, e eMaſtro d'e Atti

nella gran Corte della CVicaria; al quale ordinariamente

ſole imporre la ſua piazza ſomiglianti affari, et in partico

lare delle padronanze de Santi Protettori della cità,et hog

gi ſopraintendente della fabrica della famoſa Cappella del

Teſoro,

-
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Teſoro e la ſua piazzale deue molto; onde egli per ogni ri

spetto e come particolare,e riuerente diuoto di S. Franceſco,

s'adoprò con ogni prontezza d'animo, perche l'apparato

riuſciſſe vago, eſuntuoſo.

Fece prima tirare dall'avno capo all'altro della ſtrada,

ront atro con ornamenti di feſtoni, di mortelle, intrecciate

con fiori,etori brattini, di banderuole,d'inſegne della Reli

gione de Minimi,et arme della cità, e poi apparare tutte le

mura delle caſe dalli aſtrichi infino a terra con panni di

ſeta,e di broccato, e compartirui quadri di pitture, e vari

motti ſcritti in vaghi cartocci,tra i quali erano i ſeguenti

Dolent Neapolitani Ciues (ſanétiſſime Cuſtos)

Quod tuo Patrocinio tam ſerò fruuntur.

At nunc, miſeriarſi malo depreſſi,loeti conſurgunt.

Plauſibustripudiant,8 ſecuri conquieſcunt.

Tuo Patrocinio recreantur, & hilares carmina ,

modulantur. -

Tu qui cunéta vides in verbo, annue votis Populi,

Exorta eſt lux, &iam redit anni meloris origo.

Spargite humum violis, pingite lilia roſs.

Timor abeſt,reuocate choros,ſpargite fronde vias.

Sub tanto Tutelari fundite ab ore preces.

Parthenope,proculate omnisrecedat cura laboris.

Ex oriens Sol Franciſcusiam venit,&tecum eſt.

Siſte,precamur nobiſcum clementiſſime Pater.

---- - giunta
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Giunta la proceſſione alla belliſſima Fontana di queſta

ſtrada hebbe molto contento di veder nonpur l'abbondan

tiſſime ſue limpide,e freſche acque, ma anco la viſtoſiſſima

impalizzata, che v'era formata attorno, con verdura di

frondi,e fiori, con leggiadre banderuole, e con l'inſegne della

Religione de Minimi, e con queſto epigramma, che inui

taua i riguardanti à non ſtupire degli abbondanti,e chiari

riui di coſi bella, e vaga fontana, e degli ornamenti, che

ºv'erano intorno, ma più preſto à conſiderare, che l'abbon

danza di quell'acque eran ſimbolo delle copioſiſſime gra

tie, che dal Cielo doueuanopiouere ad irrigare, e fecondar

7Napoli, per l'interceſſioni di S. Franceſco,in honore di cui ſi

faceuano quelle pompe; e diceua l'epigramma in queſto te:

º20rd e -

Tergeminos ſpectas ſtupido quid lumine faſtus.

Amplaque Pauliaco ſtructa theatra Patri?

Aſpice quintiguos loetis è fontibus imbres,

Quaque fluit tremulisvnda canora modis.

Haec tibi Parthenope,coelo praſignatab alto,

Qua prece Franciſci plurima danda Charis.

Tu modo regificos Syren, feradaſtra paratus,

Anteferam pompis,coelica dona tuis.

Trà l'altre coſe poi chefurono degne da vederſi in que:

ſta piazza,era il catafalco, è arco trionfale, architetturato

con molta maeſtria. Hauea tutta la prospettiua tre in

- - --
grºſſi,
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greſſi l'vnogrande nel mezo,e due più piccioli di fianchi;

abbellito di dentro, e di fori di quanto poteua recarle orna

mento, e vaghezza; col cornicione nella cima recinto di

broccato belliſſimo, e nel mezo era bel vedere il ritrattona

turaliſſimo del Santo nouo Padrone,in vn quadro alto do

dici palmi e ſotto vi pendea vna dorata tabella, con que

ſta inſcrittione. -

D. FRANCISCO A PAVL A

Regni Neapolitani, & Patria decori,

Obinnumera per eun publica, 8 priuata ,

impetrata beneficia,

Neapolitana Ciuitas, -

Eumdem apud coeleſtem Regem.;

Acclamauit ſibi Patronum,& Protectorem.

-

IE 2Viratoſi poi dentro il Catafalco, e mirandoſi nella

parte destra in vn Palco couerto di panni di ſeta, ſi

abbagliauano gli occhi; e nella parte ſinistra in vn'altro

ſimil Palco, ſentiuano gli animi diletto, e ſtupore inſieme,

in queſto per il canto di molti fanciulli nobilmente veſtiti,

a foggia d'e Angioli,che ſonauano vari inſtrumenti, e con

concerto angelico cantauano varie lodi del Santo Patriar

ca di Paola,e degli altri Santi Protettori, e con i fanciul

li gareggiaua vn'altro Choro di e Muſici ſceltiſſimi,i qua

li accompagnauano il canto con muſicali inſtrumenti, e col

ſuono d'avn'armonioſo organo. Et in quello per la va

e 1 a rità,
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rietà, e per il preggio degli argenti, e per la marauiglioſa

maniera con la quale erano lauorati, che auanzaua di

valore il metallo; e principalmente vna Croce grande,

con baſe corrispondente, due statue de Santi Pietro,e Pao

lo Apoſtoli; quattro statue rappreſentanti le quattro virtù

Cardinali, quattordici vaſi grandi, tramezati con ſedici

giarre ripiene di fiori parimente d'argento aſſai belli,e va.

ghi, ottanta candelieri,con lumi,e con buon'ordine compar

titi, quattro profumiere con odoroſiſſimi profumi, ſei torcie

rigrandi con torce acceſe, collocati ne ſcalini,ornati con ta

peti, per i quali ſi aſcendeua all'Altare che ſoſtenea tutti gli

argenti, e rendea anche ricca proſpettiva, perche nel fronte

era ornato con drappo di broccato di tela d'argento, e ſopra,

con vn baldacchino di broccato con ſeta. et oro contrata

gliato di color roſſo, nelqualeſplendea l'imagine del Santo,

e ſotto di lui cagionauano l'iſteſo effetto due belliſſime sta

tue, l'avna di Seaspreno, veſtito con piuiale,e con mitra,

di broccato riccio ſopra riceto, e con paſtorale indorato in

mano, l'altra di S. Candida, vestita con habito bianco,

e Apoſtolico. Subito che giunſero le ſacre reliquie ſotto il

Catafalco,dopò eſſere ſtate riceuute con riuerente cerimonia:

dai Capitani dell'Ottine delfedeliſſimo Popolo, e congiu

bilo, et allegrezza grande, preſentarono a ciaſcheduna vn

belliſſimo ramaglietto, e veneratecon l'incenſo darvn Ke

utrendo Sacerdote, veſtito con ricco piuiale, a cui faceuano

corona quattro C'eroferari con candelieri d'argento ; ſiſen

tirono le voci di quei Capitani, e del Popolo infinito, accla:
ſfigalltti
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manti viua viua S. Franceſco di Paola noſtro Padro

ne, e Protettore; e trà la calca delle genti della cità,ſive

deano innumerabili perſone, che dalli Caſali, e Terre con

uicine, erano venute alla ſolennità; et oltre, che faceuano

vistoſiſſima, et allegriſſima viſta, con diuotiſſimi gridi,

che inſino al Cielo s'avdiuano, inuocauano l'interceſſione

del Santo per la ſalute e felicità vniuerſale.

º

TDiedero anco vaghezza all'arco trionfale dodici ſo

metti in lode dei dodici Santi Padroni, e Protettori, et

erano collocati ſei per parte; ho giudicato bene regiſtrar

gli quì nel loro proprio tenore.

-
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A S. Gennaro. -

- P Erpetuo difenſor, cuſtode eletto

I Del tuo paterno, e venerabil nido,

Ch'indi qual Cherubin poſſente, e fido

Sgºmbri ogni mal', anzi ogni rio ſoſpetto. . .

Nouello Giano d'aurea pace oggetto,

Folci, aiuti, aſſicuri il Patriolido,

E allegrezza il fedel, ſtupor l'infido

Traheda le proue del tuo ſacro aſpetto;

che dopo morte ancor feruendo bolle ,

Tuo ſangue à front'al viſo almo, e ſereno, .

Nè ciò col ſenſo a Noi veder ſi tolle . - -

Vegna chi è di Fè voto, e d'error pieno,

Che ſe col ſangue tuo non diuier, molle ,

Alma hà di pietra, è non hà cor nel ſeno. - e

A S. Aſpreno. -

P Ietro a fondar dell'alme il ſommo Impero

Verſo Roma la mente, e' piè mouea ,

Cui Chriſto ſteſſo già commeſſo hauea , -

La Signoria de l'Vniuerſo intero. . .

E in premer di Partenope il ſentiero

Donna pura di nome, e di Fè rea ,

E con eſſa anco Aſprem riſana, e bea e

Mentre lor apre, e manifeſta il vero;

Del diuin Sole, ch'ogni lito eſtremo

Del Mondo è illuſtrar da immortal etra , - è

In tal coppia refulſe albor ſupremo

Olieto giorno in cui ſalute impetra ,

A ſe ſteſſo, ed altrui il buon Aſpremo;

Giorno cui ben ſegnò Candida Pietra
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;

A S. Atanaſio.

V il Genitor de voti ſuoi già pago

Mentre nacque Atanagio al Popol grato,

A Dio più caro, è ſe medeſimo ingrato,

Poi che'l ſuo corpo è ſol d'affligger vago; è

D'oneſtà idea, di ſantitadeimago,

Viua legge è d'altrui, ſpecchio animato;

Tal reſo di ſuo ouil Paſtor beato,

Guida l'errante piè, ſcorge il cor vago,

Le rode l'alma ſanta, e'l diuinzelo,

Onde prodigo in vn d'affetto, e d'oro,

Erge a Dio Tempio, anzi è terreno Cielo.

Sorge poi Sergio, e con oſtillauoro º,º

A morte il mena, e atterra il fral ſuo velo, -

Ch'ancor morto, è de' ſuoi viuo Teſoro,

A S. Eufebio.

Vfebio,te, Napoli accogliervolſe , .;

Qual ſuo viuo teſor, mentre viueui;

E poi che morto, al Ciel l'alma tu leui

Quaſi cor del ſuo ſen, tua ſalma accolſe .

Ti diuiſe ben sì, ma non ti ſciolſe , -

Morte da la tua Patria, e da ſuoi greui

Affanni, ſin dal Ciel tu la ſolleui,

Che in ogni huopo maggior, verte ſi volſe

Viui in odio a l'Inferno, a Dio gradito, - .

Diſcorde al ſenſo, a la ragion conforme ,

E diſciolto dal Mondo, al Cielo vinito.

Fan corte a te la sù l'empiree forme ,

Quà giù d’Angioli in carne vin ſtuol romito

Hai ſempre appreſſo, e imitan di tè l'orme º Se

-
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A S. Agrippino.

E' fecoli paſſati, e ne primi anni

Tal di Fè, qual di Popolo diuiſa . .

Partenope già viſſe, e in varia guiſa , - -

Soffria diuerſi Imperi, e ſtrani affanni;

“Quand'in gran parte a riſtorar ſuoi danni

Sorſe Agrippin, da cui la via preciſa ,

Fù del ſuo mal, e'n cui vita, e deriſa ,

Reſtò la forza all'hor de' ſuoi Tiranni.

Frà le terrene, e più noioſe cure e

Seco a viuer celeſt'ogni altro inuita -,

Son trà Lupi ſue greggie in lui ſecure -

S'apre frà i dumi al Ciella via ſpedita ,

Sua luce, e duce altrui frà l'ombre oſcure ,

È adeguò la dottrina ala ſua vita - so e

A S.Seuero. -

NT Acque buon, miglior viſſe, ottimo poi

Morì Seuero, al Cielleuato a volo;

Fù della Patria in vn padre, e figliolo,

Mentre sè reſſe, e ben correſſe i ſuoi; ºs;

Sempre è riſorto il Sol ne campi Eoi,

O cacciato nel mar dal ſommo Polo,

Il vidde vnirſi a Dio romito, e ſolo,

Di che laſciò sì chiari eſempi a noi.

Fù in lui ſano l'infermo, il debil forte ;

A gli erranti del Ciel ſcorſe il ſentiero;

Padre agli afflitti, agli orbi fù conſorte , i

Par che difenda l'innocenza, e'l vero; ..”.

Serua Natura è a lui, miniſtra è Morte , -

Fatto Giudice in va giuſto, e Seuero. -

As.

.
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A S. Agnello.

E la bella Partenope famoſa ,

D Benigno Padre, e in vn diletto figlio;:
S'ella è giardin d'ltalia; vn ſuo bel giglio s'e

Eſſer ti fè tua bianca etade annoſa ...

Anzi tu a lei, ch'in tegode, e ripoſa ,

Aita ſin dal Ciel, porgi, e conſiglio,

Sì che'n ſuo dubio ſtato, e'n ſuo periglio,

Te, qual Palladio ſuo, ſerba gioioſa :

Tu da barbara gente, empia, ed oſtile ,

Con celeſti armi, e ſourauman valore ,

Difender ſai tua Patria alma, e gentile ;

Tu con tua lode, e con altrui ſtupore » -

Sei del natio tuo generoſo ouile

Candido Agnello, e candido Paſtore .

A S. Tomaſo d'Aquino.

è Vanto di ben in huom manca, è ſi vede ,

Adempirvolle, e in te, ſtabilir Dio,

i naſo e in te, con larga mano vnio.

Ciò che ammirar puó mai l'occhio, è la Fede ..

Chiedi al tuo ben oprar Chriſto in mercede ,

Perch'a te'l primo vero, i larghi aprio,

Teſori ſuoi; ne bramar sà'l defio,

Coſa di cui, tu non ſi degno herede ..

Viuere in terra ſouraumana vita.

Parlar con Dio, deificar le carte a

Opra è, chin te la merauiglia addita ;.

Stupiſce anco l'inuidia, ed ammirarte .

E dato a tutti, e fuor ch'in Ciel s'imita .

lnuano altroue il tuo valore, e l'arte -
- - All
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Al B.Andrea Auellino.

El campo de la vita, Andrea, ti diede a

N Natura il corſo a terminar degli anni,

E dopo alte fatiche, e chiari affanni

La Meta il Ciel ne fù, Dio la Mercede ,

De l'alma il volo, e del'affetto il piede ,

Oltre le vie del Mondo erger t'affanni;

E i tuoi non ſenti, e curi i noſtri danni,

Armato di virtù, ricco di Fede .

Col proprio eſempio ne ſei Maſtro, e Duce ,

Mentre con freſco paſſo a noi laſciaſti

Nel camin vero impreſſe orme di luce . . .

Dunque godi quel ben che tanto amaſti,

Poiche a l'Altar di Dio ch'eterno luce ,

Vittima inſieme, e Sacerdote entraſti.

Al B.Giacomo della Marca .

i Aſciò i confini dell'empireo Regno

Fiſſa da prima, e poſcia errante Stella ,

E a Dio fedele, al proprio Ciel rubella ,

Si fermò a te, come in ſuo Ciel più degno;

Dio ti fù Polo, l'humiltà ſoſtegno,

Pouertà preggio, e carità fiammella ,

Quindi beaſti hora queſt'alma hor quella ,

D'eterni influſſi ond'eri ricco, e pregno.

Ciel ch'incorrotto, e bello oltre uman ſtile o

Ti ſtringe in vitrea tomba, ancor che morto,

L'amata tua Partenope gentile – ;

Anzi ſei Cielo, e ſtella ond'altri aſſorto

Nel mar del Mondo, in tedeuoto, e vinile ,

Troua di pace, e di ſalute il porto.

As
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A S.Patricia vergine

El Magno Coſtantin progenie illuſtre ,

D Di Giesù cara ancella, e degna ſpoſa ,

Reſtia ti moſtri al Padre, altrui ritroſa ,

A Dio ſacrando l'età tua triluſtre .

Con innocente ſdegno, e fuga induſtre ,

Sei di laſciar la Patria intenta ed oſa ;

Per cui ſcegli Partenope famoſa ,

Che tanto in te vien c'hor ſi preggi, e illuſtre :

Quì tomba eleggi al corpo, e ſtanza al core,

Nè d'oblio l'ombre ingiurioſe, e tetre , -

Oltraggiar ponno il nome, e'l tuo ſplendore;

Nè ſtuporfia, che ſi dilegui, e ſpetre º

Il ſangue tuo, ſe puoi con più ſtupore

Liquefar l'alme, anzi ammollir le pietre ..

AS Franceſco da Paola .

t

E la Chieſa cultor, Campion di Fede

- Franceſco al Mondo muore, al Ciel riſorge;
E ancor fanciullo a ſeguir Dio ſi porge, e i

B1 pouertà fatto già ricco herede:

. Drizza al deſerto in vn la mente, e'l piede,

Doue Amor l'accompagna, e Dio lo ſcorge;

E contento di ſe chiaro s'accorge,

Che chi nulla deſia, tutto poſſiede:

Ma di gratie celeſti vn fiume inonda ,

Nel petto ſuo, cui picciol letto è vincore,

Tal vien, ch'in altri ſi dilati, e infonda , ,

Perche ſol preggia il Ciel, ſpreggia ogni honore,

E sù la baſe d'Humiltà ne fonda ,

il Minimo de Maſſimi Maggiore. -

Bb Nel

i -,
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TNel capo vltimo della ſtrada era collocata vna Por

ta aſſai bene ornata con fregi dorati,e coloriti,e con vaghi

festoni, e ſopra hauea zºna ſtatua del Santo,tutta poſta in

argento, di coſi gentil ſembianza, che cagionaua giubilo

grande à tutti e ſotto ſi leggeua queſto elogio.

Tibi Diuo Franciſco è Paula ,

Sanétiſſimo Numini

Neapolitana Vrbis Patrono eximio,

Regnique ſubuentori clementiſſimo,

Hilaris Fideliſſimus Populus,

Loetitiae,8 reuerentiae

Solemnem, & feliciſſimum hunc diem,

Dicat, & conſecrat.

voltò la proceſſione a mano ſiniſtra per la ſtrada di S.

e Agoſtino, doue con la vista degli ornamenti fu congiun

ta la muſica di canti,e di ſuoni,et arriuò alla

Strada di Forcella. -

V degno, in vero, da vederſi ilpergolato

è º capriccioſo e trauagantefattoui dall'in

º, greſſo inſino all'ºvſcita, di veli, di ori

ºi brattini, e d'altre galanterie delle botteghi

di quei profumieri (omplateari, i quali

cºn queſti abbaglimenti econ apparare tutte le muraº
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le caſe, e le fineſtre, con drappi di ſeta, e col compartirui di

paſſo in paſſo vaſi d'argento, con eſauſti profumi, dimo

ſtrarono il loro particolare diuato,e riuerente affetto al San

so, che con tanto applauſo era in ogni cantone acclamato

per Padrone,e Protettore,

Splendeua maggiormente queſto apparato con la va

ghezza dell'Altare nella porta picciola della

Chieſa di S. Agrippino.

rissi ispoſto dai Reuerendi Padri di S.

- è Baſilio, che volſero imitarla cità nel

) vno de quali era Titolare della loro

% Chieſa; et inſieme farſi conoſcere per

E aSt. diuoti di S.Franceſco. e Arricchiro

no le murafori la Chieſa con broccati aſſai vaghi; e con

ºvn baldacchino di damaſco cremesì,ricamato con ſeta,et

oro, ſotto di cui era l'Altare ornato con drappo di broccato,

con france d'oro maſſiccio, di molta bellezza, e di prezzo.

Haueua nel piano quattrogradini intagliati, e poſti in oro

fiorato, per ſoſtegno di venti giarre indorate, piene di fio

ri, e di ventiquattro candelieri d'argento con lumi; e frà

queſti compariua di belliſſima moſtra vna Croce d'ar

gento aſſai vaga, e nobile. Fà reſo grande queſto Alta

re dalla diuota ſeruitù di quei Padri, che v'aſſiſterono,
- 3b 2 C /10/2

ea º
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e non mancarono poi di riuerire humilmente le ſacresta
9 : - - --- -- - - -- - sa

tue con l'incenſo.

Nell'evltimo capo di queſta ſtrada ſi ritrouò vna

gran Porta,che daua l'entrata alla proceſſione per la

Strada dell'Annuntiata .

5 | Endeua la porta proſpettiua mole

e vaga perche era tutta lauorata con

uentione intrecciati con verdi fron

di e con fiamme d'oro brattino, ha

uea ne fianchi due palchetti, ornati

con tapeti,e ſparſi di copia grande di

fiori,et intorno intorno rami d'alberi frondoſi, oue ſi vede

sano molti fanciulli veſtiti alla boſcareccia, con belliſſime

ghirlande di fiori ſºlcapo, e cantauano, e balauanogra

tioſamente al ſuono di ſampogne, e di ſordelline- -

Vedeaſisù la cima della Porta vna ſtatua di rilieuo,

di S.Franceſco,in mezo à due altre ſimili, di S.Tomaſo, e

di S.gennaro,e ſotto di eſſe,in vna dorata tabella ſcritto il

ſeguente tetraftico. -

Arcanum ſumma Triados tellure ſubima ,

Haec triateſtantur, Spiritus,Vnda,Cruor

--- --- Sanguine
v- ----

faſcetti di vari fiori, con noua in
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Sanguine dat Patrem Ianus,natum imbre ſophia

Thomas; Franciſcus flamen amore dabit.

Et allegoricamente accennaua, che la triplicata teſti

monianza, che della Diuina e Maestà ſi fa in terra dal

lo spirito, dall'acqua, e dal ſangue, (conforme diſſe l'E

uangeliſta ) la faceuano S. Franceſco col ſpirito dell'amo

re, S.Tomaſo con l'acqua della ſapienza, e S.Gennaro col

ſangue del martirio.

Col diletto,che ſi gode quà, fù congiunta la marauglio

ſa viſta, che in tutta la parte ſiniſtra,faceuano i drappi di

damaſco cremesì, verde,giallo,e torchino,e le pregiate pit

ture compartiteui ſopra, opera di quei famoſi Pittori Com

platearij; e trà le pitture hebbe il primo loco vn ritratto del

Santo di Paola,tanto al naturale, che ſembraua ſervi

uo,e non dipinto,e ſotto di lui vi poſero queſta inſcrittione.

Dùm feſto apparatu,
-

(Sanctiſsime Pater pauperum.)

Fideliſsima Parthenopea Ciuitas

Tibi ſumma deuotione geſtit, -

Dulcesin Coelo,funde proilla,ab ore modos.

Nec pigeat Philippum Regem Auſtriacum,

Catholicae Fidei defenſorem, -

Eiuſquè Regna perpetuò defendere.

- - Garg:
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Gareggiauano con queſti ornamenti gli altri nella pari

te ſiniſtra, di cortine di zelluto, e di broccato, e d'avn ric

chiſſimo freggio di ſeta verde,e d'oro,largo quattro palmi,

con molte arme della ſanta Caſa dell'Annuntiata, e nel

l'evltimo capo della ſtrada ſi ritrouò la famoſa,e celebre

Chieſa della ſantiſſima Annun

tiata .

i Eſideroſi i Signori Gouernatori di

3Nº, quella Caſaſanta, di far conoſcere

º v la diuotione grande,che internamen

teprofeſſauano al glorioſo Patriar

º ca, volſero con chiare dimoſtratio

i ni, e con honoreuoliſſimi oſſequipa

- ſleſarla in parte,come fecero colpom

poſſimo apparato auanti alla Chieſa, la cui prospettiua

compariua aſſai nobile, eſſendo ornata di broccato dalla ci

ma infino a terra; e mirabilmente illuſtrata da vn qua

dro, oue da Pittore valentiſſimo, erano dipinti la Beatiſi

ma vergine,el'Angelo Gabriello,che l'annuntio l'Incar

natione del Verbo Eterno; inanzi alli quali per riuerente

armamento erano collocati trenta lumi ſopra candelieri di

argento, e venti vaſi anche d'argento, con marauiglioſi

fiori manufatti; e ſopra, vn baldacchino di lana d'oro.

Xiempiua poi di gioia gli animi de'riguardanti il mae

fioſo Altare induſtrioſamente architetturato, con due colla

- - terali;
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terali, e perche più spiccatamente ſi vedeſſero le ricchezze,

che vi compartirono, l'ereſſero ſopra vna machina di le

gno,coperta con vngran tapeto, da perſiane mani lauora

to ad ago,con ſeta, et oro, di valore di più di duemila do

cati, e viſiſaliua per otto ſcaglioni, ne quali con ricca, e

lucidiſſima viſta splendeano quattro torcieri grandi d'ar.

gento, stimati di prezzo di quattordeci mila docati; et in

ciaſcheduno v'era la ſua torcia acceſa.

Vedeanſ primieramente nell'Altare due pretioſſimi,

et inestimabili teſori, cioè vn pezzo della ſantiſſima Cro

ce, et vna spina della ſacratiſſima corona di Gesù Cristo

noſtro Saluatore, ripoſti dentro vn tabernacolo d'argento

maſſiccio, corteggiati intornoda quattro ſtatue d'argento,

con reliquie di S. Barbara, di S.Orſola, di S.Priamo, e di

S.Eirmiano; la viſta delle quali era reſa più pompoſa

da quaranta giarroni a'argento, con faſcetti di fiori, e da

altri tanti candelieri parimente d'argento, con torcette acce

ſe ; et i lumi di queſte recattano non picciolavaghezza al

panno di che era veſtito l'ealtare di mezo, trapunto con

ricami di vari fiori, e giarre di finiſſimo oro, e con can

nottigli d'oro maſſiccio, che valeua meglio di mille, e cin

quecento docati; et à piedi haueua vna cornice d'argento

maſſiccio, età gli drappi di broccate ricamato con oro, che

ornauano i fronti degli Altari collaterali. Si vidderoap

preſo molte profumiere d'argento,compartite con vaſi del

l' ſteſſo, che con iſoaviſſimi profemi, che varare dentro,
rende
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rendeuano odoroſiſſima tutta quella contrada; et oltre à ciò

due palchi ne fianchi dell'apparato, adorni con ricchi pan

mi di ſeta, ſopra i quali erano tutti i muſici di quella ſanta

Caſa,et alſuono d'organo,e d'inſtrumenti d'ogni ſorte can

tauano dolciſſimamente in lode de Santi Protettori,i qua

li furono venerati con l'incenſo da quattro Reuerendi Sa

cerdoti vestiti con piuiali di broccato; et in tanto furono

ſalutati con ſalua di molti mortaretti. E dopò s'incami

nò la proceſſione verſo la

Strada della Ducheſca .

f: 22- - º - - - - -

si Hefaceua prospettiva, e di piaceuoliſ.- ea

X ſimo boſchetto con verdure freſchiſi.

5 g me di frondoſi rami d'arbori ſeluag

S,SA gi, accompagnati da arazzi, nelli

N 3 quali erano figiati animali ſeluati.

Sè se chi,cacciatori, vecelli, ſelue, fontane,

e tutto ciò, che di ſilueſtre ſi può deſiderare, che ernauano le

mura di tutte quelle caſe, e da tapeti, che pendeuano dalle

fineſtre, faceua inſieme viſta divna vaga ſcena, men

tre vi ſi vedeuano diuerſi Paſtori ponpoſamente veſti

ti, che ſonando dolcemente leſampagne cantauano varie

canzoni, e tra l'altre vi fu cantata la ſeguente da vno di

quegli,che leggiadramente così la cantò. - -- -

N

Feliciſ.

sº
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Feliciſsimo Sole , , -

Che i chiari rai ſereni

A noi da l'alta eternità traheſti;

Hor di roſe, e viole,

Portando i giorni tepidi, et ameni,

Partenope gentile intorno veſti,

E con i tuoi ſplendori

Empi di noua gioia i noſtri cori.

Deh ſia la Primauera alma, e fiorita ,

Preſagio à noi di glorioſa vita ..

Depoſto il mortalvelo;

Frutto immortal d'eterna gloria in Cielo.

E più auanti vicino la fontana nel muro delpalazzo

della Vicaria, dalla parte che riguarda la Porta Capoa

na,apportò grandiſſimo piacere a tutti vn'artificioſo glob

bo grande formato con cartoni coloriti,et indorati,che rap

preſentaua vn Mondo; et all'arriuo della Statua di S.

Franceſco, spiccandoſi dalla ſommità della cupola di S.

Catarina d Formello, aſſai diſtante da quelpiano,e mol

to alto, vn'Angiolo di rilieuo dorato aprì ingegnoſamen

te,in vn batter d'occhio ilglobbo,dal quale vſcirono mol

ti,e varijevccelli grandi e piccioli che volarono vnpez

zo per l'aria, e cagionarono allegrezza grande alle genti,

che con i gridi cercauano di fargli cadere a terra; et im

mediatamente dall'isteſa machina ſaltò fori vn vago

putto riccamente veſtito a maniera d'Angelo, e fren
-- Cc do
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doprofonda riuerenza alla ſtatua del Santo,cantò gratio

ſamente questi verſi.

Glorioſo Campione ,

Che negl'eterni tuoi chiari trofei

ll catenato Tartaro traheſti,

E l'indorate ancor regie corone

Viuendo in terra (hor nelle Stelle ſei)

A i tuoi comandi imperioſo haueſti;

Prendi i diuoti pegni -

Del noſtro amore, e i manifeſti ſegni,
E tua tutela fia , -

A noi di gir al Ciel, ſicura via ..

Shebbe anche quà molto godimento di vedere nella

detta Fontana, oltre gli ſcherzi dell'acque; diuerſi vccelli

manufatti,che con la forza, et ingegno dell'acqua ſi vai

rono dolcemente cantare, come ſe fuſſero stati realmente

viui,per dinotare,che etiandio gl'evccelli feſteggiauano in

quell'aumenturoſo,efelice giorno. In mezo al globbo,et al

la Fontana pendeua in aria vna tabella, nella quale

erano ſcritti i ſeguenti verſi con lettere d'argento, et aſſai

grandi.

-

-

-

Magne parens, cui fe plenisvberrima riuis

Sidereo exundans gratia miſſa polo eſt;

Hinc ſolijselementa ſuis conuellere, & ipſi

vndi:
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vndifrago poteras ponete iura Noto.
Accipe, qua fictis loquitur tibi nutbus Orbis,

Quemfugiet celeri libera prada gradu;

Namque tuo Populus fatalinumine ductus,

Labibus excipietliberad altra vias.

Con li quali ſi diceua al Santo, inuitto Campione del

Paradiſo, a cui per la forza della ſua fede, mentre viſº,

fù ſottopoſto l'impero degli Elementi, e del Mondo tutto,

che prendeſſe in dono quel misterioſoglobbo, che ſe gli offeri

ua da Napolitani, ſicuri, che come agli ºli liberi

indiavolamano,toſeſiſotto la ſua felice ſcorta liberi da pes

ſi del mondo e de peccati ſaliranno al Cielo,

Con queſte vaghezze viſurono accoppiati gli irpi
toſi ſcherzi difico, che euaporò da artificioſe machine (ei

rina era vn Delfino) collocate ſopra le mura della Porta

Capoana, e la ſalua di cinquanta mortaretti dai torriº:

ni, in ſimbolo dell'amoroſo, e riuerente affetto della cità

verſo S. Franceſco, e dell'ardente carità di lui è benficio

de Napolitani. - -

Sguina appreſº, non molto diſcoſto dalla ſudetta Fn:

tana, il piano di -

- - C c 2 S.Ca
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S.Catarina è Formello.

Ma olſero i Gentil'homini della Congre

gatione del ſantiſſimo Roſario eretta

in quella Chieſa, con dimoſtrationi

di apparato far conoſcere la ſomma

5 Si riuerenza,che portauano al Santo, et

iè Ro i vnitamente con quegli honorati, e

Reuerendi Padri Domenicani della Congregatione di Lo

bardia, i quali haueuano l'isteſo deſiderio, fecero compa

rire quelloco nobilmente adornato con vn cielo di taffetà

cremesì, e giallo, e con teatro auanti à igradi della Chieſa

tirato, largo, e lungo di proportione, couerto con drappi di

broccato, in mezo del quale dispoſero le Altare veſtito con

panno di broccato finiſſimo,con le calate ambrate,confran

ce, e con fregi d'oro di Milano; e ſopra per maggior orna:

mento hauea vn baldacchino dell'iſteſo drappo, e nelpia

no cinque gradini ornati di panni di ſeta, fregiati con oro, e

nelpiùſupremo rendea maeſtoſa proſpettiuarvna statua

alta otto palmi della Madonna del ſantiſſimo Roſario,con

veſte gioiellata di pregiatiſſime pietrepretioſe, con vna co.

rona nel capo, compoſta anche di gioie; nella ſiniſtra ma

no teneua vn roſario di molto valore; e nella deſtra il

bambino Gesù di mirabile bellezza, et intorno le faceuano

leggiadra corona quattro statue grandi d'argento, di S.

Domenico, di S.Tomaſo de Aquino, di S.Catarina vera

gine e martire, e di S.Catarina di Siena. Gli altri quat
- - - -- º- -- - - - ... - te - a --- -

i tro

º 2 : “ , “ -–- --
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trogradini erano reſi vaghi da ventiquattro giarroni di

argento, con fiori di ſeta aſsai belli, e da altritanti cande

lieri d'argento con lumi. Sotto di queſti, con artificioſa di

spoſitione furono collocati due tabernacoli d'argento, pieni

di reliquie di Santi,etinparticolare di S.Valentino;even

ti vaſi d'argento con faſcetti di odoroſi fiori,tramezati con

altri manufatti, e tutti ſeruiuano per vaga ghirlanda ad

vna Croce grande d'argento, con baſe del medeſimo me

tallo. Spiccauano più queſti pompoſi abbeglimenti perche

l'Altare era eleuato da terra con ſei ſcalini couerti con vn

fino, e gran tapeto, parſo di copia grande di roſe, e d'altri

fiori, e maggiormente per la corona di quei Padri, che con

la douuta cerimonia dell'incenſo d i Santi Padroni, diuo

tamente le venerarono; come anche fecero con ſparare i

moſchetti, e gli archibuggi i ſoldati Italiani ſchierati in
v - - º v º

quel loro posto; e dopò immediatamente s'evdì la ſalua di

quaranta mortaretti.

?Non poterono i fanciulli del Conſeruatorio maggiore di

S.Honofrio, poco lontano da quella Chieſa; fare altra di

moſtratione al Santo, che di adobbamenti di panni di da

maſco nel fronteſpitio della loro Chieſa, e di canti,e ſuoni di

vari instrumenti, e molti di eſſi veſtiti a forgia d'ean

gioli, uſcirono all'incontro alle ſacre reliquie, e ſonando, e

cantando l'accompagnarono per tutta quella ſtrada,ador

ma con panni di ſeta nelle mura,e di portiere di broccato,con

l'arme del Rè Cattolico nelle fineſtre della Cicaria.
-- -- - - -- -- - - -- - --- - -

-

- - - . Piaz
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Piazza della Viearia , -

Toprarono tanta diligenza quei

Complateari in appararla tutta

con ſtraordinaria pompa di ricchi

panni di ſeta, e di pregiati quadri

pri di varie pitture, che la reſero a

i marauiglia vaga,e riguardeuole,

oltre la ſoauiſſima muſica di ſuo

ni. E dimoſtrarono di non hauer animo inferiore a tut

tigli altri nel riuerire, et honorare S. Franceſco, e pari

mente la ſuafeſta -

IE 3en vero, che la rendeua aſſai più mirabile il Cata

falco,ò Arco triofale,col ſuntuoſo Altare fattoui per ore

dine del Signor Marcheſe di Manſeda, Kegente della Vi

caria particolar oſſeruante, e diuoto del Santo Patriarca,

e della ſua Religione. Era adorno l'e-Arco di drappi di

damaſco cremesì, e giallo, ſoſtenuto da colonne tonde ſopra

piediſtalli con ſuoi capitelli, ornati di duerſicolori, arabeſ

cati d'argento,e d'oro, e di croci indorate, hauea il ſuo cor

nicione intorno fregiato con colori di miſchio, e d'oro maci

nato; ſopra di cui faceuano mirabil vedere ſei quadri

grandi, di boniſſima mano, con vari miracoli del Santo

mouo Padrone, e nella entrata del Catafalco ſi vedeua

vnagran tabella con lettere d'oro, che conteneuano i ſe

guenti" spiegauano,che il Signor Regente riceueua

C07,
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con giubilo, et honorando è quella maniera S Franceſco,

imitando gli honori, che fecegli il Rè Ferdinando Primo

d'Aragona, quando lo riceuè in Napoli, e l'albergò nel

ſuo palazzo.

-

Cui noua inauratis moles operoſa columnis

Hàc petitis, ſurgat, qui properatis iter,

Sunthec Pauliaco conſtructa tropha a parenti,

Illius exoptant tollere in aſtra decus.

Nèc minùsantiqui ſummo pianumina Reges

Confluxu veriti, ſi meminiſtis,erant.

Namq; is Aragonios penetrauitad vſq; penates,

Littora cùm viuens flexitadiſta pedes.

Noſcite quàm ſuperis niteat Fráciſcus in aſtris,

Tantus hic in terris, cui modo ſurgit honos.

on mancarono all'ealtare nobili ornamenti, frà i

qualifurono nella facciata, vn panno di broccato riccioſo

pra riccio, e nel piano molte statuette, ricche per il metallo

d'argento,et via più per le reliquie inſigni di Santi che vi

erano riposte, trenta giarroni d'argento, e diecepoſti in oro,

infiorati tutti con fiori naturali, et artificioſi, e ſeſſanta

candelieri d'argento con lumi; et alle statue accrebbegra

tia, e maeſtà vn Criſto d'argento indorato, ſopra croce, e

baſe parimente d'argento, che valeua più di mille doca

ti. Quando arriuarono le reliquie de Santi Padroni,fu

rono riccunte con la veneratione dell'incenſo, con ſolenne
- --- -------

- muſica
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mºſca di voci, e di ſuoni, e conſalua di cinquanta, epiù
mortaretti.

Et all'avſcir,che fece dal Catafalco gli vennero incon

tro con molta pompa, e con torce acceſe nelle mani i Signori
-

gouernatori del

Monte de'Poueri, e Nome,

di Dio.

33, 7 erano preceduti da quaranta fan

º ciulli con veſtipompoſime ad vi
r g ſanza d'Angioli, che colſonare va

ºi riinſtrumenti, e col cantare compo:

Si QºS (º itioni in lode dei Santi Protettori,

& Sºs con melodia indicibile, ſembravano

d'eſſere muſici celeſti più toſto, che humani. L'apparato,

che per ordine di detti Signorifà dispoſto nel frontepitio, e

nel cortile del palazzo di quel loco; dedicato per beneficio

comune di poueri; rendeua prospettiua vaghiſſima, e ſu:

perba, non che ſuntuoſa. Soſeriua à gli occhiprimiera.

mente vn leggiadriſſimo cielo diormeſinoroſi e giallo,che

copriuagran parte della ſtrada, et i drappi di damaſco,

poſti con artificioſa maniera in quattro ordini, attorno il

palazzo, et vn baldacchino di damaſco torchino, etela di

oro collocato nel mezo, vn quadro con l'Imagine di S.

franceſco. Vedeaſ appreſo vn palchetto, con otto ſcali
722
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nieleuato da terra, ornati con panni di ſeta, e ſoſtentuano

otto torcieri grandi d'argento,con torce acceſe; e tutti ſcrui

uano per maggior leggiadria dell'Altare eretto ſopra il pal

co. Oue poggiaua evna maeſtoſa statua d'argento maſ

ſiccio della ſantiſſima a Madre di Dio corteggiata nefan

chi da due Angioliparimente d'argento maſſiccio che tene

uano vna corona di finiſſimi diamanti nelle mani,in at

to di coronargli il capo, e nobiliſſima corona le faceuano in

torno statuette d'argento in numero grande, e quaranta

vaſi d'argento con fiori manufatti e mazzetti di fiorina

turali,tramezati con altritanti candelieri d'argento con lu

mi; e tantopiù risplendeuano, quanto che furono collocati

ſopra quattro gradini ornati con lama d'oro. Aſcendeua

il valore di queſto apparato alla ſuma di ducento mila

docati. Dopº che le ſacre reliquiericeutrono la douutace

rimonia dell'incenſo da vn Sacerdote veſtito con piuiale
di broccato riccioſopra riccio, quei quaranta fanciulli l'ac

compagnarono inſino alle Altare maggiore della Chieſa

Catedrale,ſempre cantando e ſonando. E poco più inanº

zi di queſto loco era la – -

Chieſa diS.Maria della Pace-.

ritatiui Padri di queſta Chieſa, conſeruan

ièſ. doſi il corpo del Beato Giouanni di Dio, loro

º Fondatore, nella chieſa di S. Maria del

º
-

- - D d la
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la vittoria de' Minimi nella Cità di Granata in Spa

gna. Onde non mancarono di honorare la festa della tra

ſlatione della reliquia del ſanto Patriarca, con adobbare

tutto il fronteſpitio delle mura di broccato giallo, verde, e

bianco; et apparecchiandoui vn'Altare, diuſo in tre, e

con quattro gradini, tutti i tre Altari gli adornarono con

drappo contratagliato con belliſſimi lauori, e ricami d'oro,

et i gradini con teliglia d'argento; e ſopra vi compartira

no ventiquattro giarre d'argento,con fiori artificioſe tren

ta candelieri d'argento con torcette acceſe, tra i quali face

uapompoſa moſtra vn Criſto d'argento indorato in vna

(roce grande d'argento ſopra baſe dell'isteſo. (omparendo

poi le ſacre ſtatue, vſarono anche la riuerenza con l'incenſº

quei Padri,con diuotiſſima maniera.

PEr tutta la ſtrada da queſta Chieſa infine all'entrata

deltenimento del ſeggio di Capoana ſi vedeua la più

nobilſopellettile di che poteſſe vantarſi qualſiuoglia Regio

ne, e ſi ſentiuano profumi tantopretioſi che rappreſentaua

no vn'imagine della ſtrada Seplaſia dell'antica Capoa,

che con i magazzini devnguenti odoriferi ſi rendeua cele:

bre, et ammirabile. - - - - - - -,

------- s;gº

cº

i
Seggie
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Seggio di Capoana,

E = On vidde mai il Popolo Romano,

º no trionfanti in Campidoglio,pom

i pe coſi gradi di riceuimento, ne va?

evidde, e ſentì il Popolo Napolita

no,in questa Piazza; oue anco ammirò gli splendori degli

apparati, che pur rappreſentauano le ricchezze di Corinto

in grecia, nei vaſi d'oro e d'argento, eti lauori di Da

maſco in Siria, e la maggiorparte ornauano, et arricchi.

uano il Seggio, e gli Altari eretteui con tanto artificioſo mo

dello,che ancorche tre faceuano ſembianza d'avn ſolo; ve

ſtiti di broccatoriccio ſopra riccio, ricamato con groſſi can

nottigli di oro; ſotto baldacchini di velluto roſſo contrata

gliato, e di damaſco giallo, alti inſino al ſoffitto del Seggio.

AEt erano reſi più vaghi; quel di mezo da vna statua di

s. Franceſco di Paola, con veſte di lama d'oro di color

deonato,eſtaua ingenocchiato ſopra vna nube, formata co

ſialnaturale, che pareua vera nube dell'aria, teneva le

mani diſteſe verſo il popolo, et in atto ſupplicheuole di di

mandar gratie à Dio, perſuo beneficio; e ſopra il Santo,

vn'Angiolo di rilieuo, aſſiſo in vna nube, calando dal

Cielo (con vna Carità, nelle maniglie la preſentaua)

con quell'arte,che non sò,ſe l'haurebbe ſaputo fare lo Scauro

- Dd 2, ne'
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ne Teatri ſuoi,e gli altri collaterali da due altre ſtatuepa

rimente di rilieuo,aſſiſe anco ſopra nubi, vna di S.Genna

ro vestito con piuiale,e mitra di broccato; nella mano de

ſtra tenea ilpaſtorale indorato, e nella ſiniſtra vna car

rafina di ſangue artificiato, e l'altra del Beato e Andrea

Auellino,con veſte negra di tela d'argento e con vna cot

ta di belliſſimi lauori di cartiglia, e dal collo le pendea vna

ftola di broccatoriccio ſopra riccio ricamato, et in vna

mano hauea il giglio e nell'altra vn libro, e due carrafine

finte di ſangue, e da vna croce grande d'argento ſopraba

ſe anco d'argento, collocate auanti alle ſtatue; e da fioriſo

Iſtenuti da giarroni d'argento, e da lumi ſopra candelieri, e

torcieri grandi d'argento, e da varie profumiere d'argen

to,con odoroſi profumi.
- -

E non mai gli antichi ſeppero far vaire quell'armo

nie,che in quattro palchi veſtiti di broccato".ſi vdi

rono, con concento di angeliche voci, e di ſuoni d'organo, e

dei più ſonori inſtrumenti c'habbia l'arte humana ſin ho

ra ſaputo ritrouare. Nè quelle melodie di trombe,elara

melle,epifari,che ſi ſentiuano intorno a due Portonigran

di di marauiglioſa bellezza, con colonne piane, adorne con

ricchi panni di ſeta, et in vna parte abbellite con angiolet

ti di gentiliſſimi lauori, coloriti, et indorati con vari rica

mi; e nell'altra con due vaghe Sirene, che ſoſteneuano il

cornicione, fregiato con oro e con colori di miſchio, ſul qua

le compariua aſſai bella una ſtatua del Santo, poſta in

oro,
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oro,con due prospettiue, e perche foſſe più riguardeuole, colº

locarono ne fianchi due Caualli negri, ſcolpiti in rilieuo,

colfreno d'oro in bocca, che rappreſentauano l'Inſegna del

Seggio. Furono fabricati queſti Portoni, vno vicino la

ſala, oue ſogliono radunarſi i Signori Caualieri, e l'altro

appreſſo la Chieſa del ſacro Monte della Miſericordia; e

queltenimento dall'ºvna, e l'altra parte parato delle più

ricche tapezzerie, e di pitture le più eccellenti, che ſi ritroui

no in Napoli, e tutto ciò per maggiorpompa del Santo no

uo Padrone, in honore di cui furono poſte inſcrittioni in

ciaſcheduno dei Portoni. Tue erano nel primo, stavna

dicea così. -

D. FRANCISCO A PAVL A

Minimorum Auótori,

Humilium Amplificatori,

In Deum pietate, in Homines charitate,

admirabili;

Duodeno fidere Neapolitana Vrbis coronam,

explenti,

Patrono munificentiſſimo,

Ordo Capuana

Hilaritatis, & obſequijmonimentum.

- --

E l'altra era del ſeguente tenore.

alterius Franciſcana Norma Inſtitutori

Virtu.
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Virtutum omnium, 6 pracipuè Charitatis

exemplari, .

Vt meritò eius bulla inſigniri meruerit,

Et publicè à Neapolitana Ciuitate,

e Apud Deum Patronus enunciari,

- : ) . . . . . . . . .
- -

4 Nelſecondo Portone ſi leggevano due elogi, vno di

ſquali era queſto. - - - -

P. FRANCISCO A PAVL A

e Ab incunabulis ab tumulum miraculis re

dundanti, -

Deindè

- . A Vti Deoproximior .

Irà propitior hominibus;

Vt meritò a Neapolitana Ciuitate ,

Patronus - i

Apud Deum publicè ſitacclamatus.
- - - - - - - - - - - -

t. - - - - -

L'altro elogio era il ſeguente.

D. FRANCISCO A PAVL A

Minimorum Patriarchae.

Sanctitate, Charitate, Miraculisclaro;

Catholica Fidei propugnatori, -

Hereſeos profligatori inclyto,

InterNeapolitana Ciuitatis Patronos aſcito,

Vrbis,
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- - Vrbis, & Orbis iubari, i

Capuana Tribus .

Soſpitatori tuo pientiſſimo

Publica letitia, ac reuerentia pignus.

R Iguardeuole fù appreſſo l'apparato di drappi di da

maſco,tramezati con pitture, e fatto armonioſo con

ſuoni,infino al capodella ſtrada,che volta al Domo, AAa

niente manco bello, e vago l'altro di là per tutto quello

tenimento, con vn cielo di veli, con intrecciamenti di

capricci,con ori brattini pendenti, che al moto dell'aura far

ceuano ſembiante di stelle, che ſi laſciano appreſo vn trie

ſcio di luce, accompagnato da quadri di pitture,epanni di

ſeta,che ornauano le mura,e le fineſtre delle caſe,et era ter

minato con vna Porta fregiata con lauori di oro,miſchia

to con colore azurro,e verde, ſopra di cui faceua bella vi.

fia vn quadro grande con l'imagine di S.Franceſco, età

piedi v'erano dipinti alcuni miracoli operati da lui vi

uente, e le dichiaraua vn sonetto, che viſileſe in vna

dorata tabella in queſto modo ,

Che non può vera Fè nell'opreviua ..

E ardente ne l'amor di ſanto zelo?

Quinci non parte, e pur s'appreſſa al Cielo;

Doue perdevman ſenſo, e non arriua. -

Più che di carne, il cor di Ciel copriua , -

Franceſco, e portò l'alma entro vnan velo
- - - --- - --

- -
-

--
-

- Dal
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Dal fior degl'anni, albiancheggiar del pelo

Dſtil verdite, e'n contro al mondo ſchiua .

Se ſteſſo, inuitto, ed altrui, vinſe à proua ,

Sua palma è Dio, che mortalvanto è poco,

Doue fuor d'wſo vman merto ſi troua ..

Stupore hebbe in natura, e in morte loco,

Che'n tutto oprò merauiglioſa proua ,

L'acqua imperando, il Ciel,la terra, el foco.

Si commendò da tutti, nell'ºvſcire di queſta Porta,

la riuerente oſſeruanza, verſo S.Franceſco dei Reueren

di Padri della - - -

Chieſia dell'Oratoriodi S.Fi

lippo Neri.

esºſ Oiche con diuota ambitioneemulan

i dogli altri, vennero infino a questo

2 N loco, a riceuere le ſacre ſtatue dei

Sºf. Santi Padroni, veſtiti con bian

( che cotte,eficero ala di quà,e di là,e

º l'accompagnarono inſino alle Alta

re chaueuano apparecchiato inan

zi la porta picciola della loro Chieſa; doue giunte, vno di

eſſi veſtito con ricco piuiale,le venerò humilmente con l'in

cenſo;et in tanto dalli muſici del regalpalazzo ſi cantarono

hinni,e compoſitioni in lode dei Santi Protettori.---

-

- - AFm
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Fù congiunto con la diuota cerimonia, l'apparato di

broccatello cremesì,egiallo,che ſeruiua per pompa delle mu

ra,che riguardano la Chieſa Catedrale,oue ſi appoggiaua

l'eAltare, ſoſtenuto da vmpalco con dodici ſcaglioni, co

uerti di finiſſimo tapeto, ſparſo di vaghifiori, e con teatro

intorno, ornato con vistoſi broccatelli. Hauea i ſuoi ric

chi ornamenti l'Altare, nella fronte vn panno con le cala

te ombrate di oro,e ſeta di belliſſima viſta, e di valore di

ottocento dotati, nel piano vna Croce d'argento e di pregio,

illustrata da trenta candelieri d'argento con lumi, e con

vaghiramaglietti, tramezati con fiori d'argento, e trenta

giarreſimilmente d'argento, compartite ſopra quattro gra

dini vestiti di tela d'argento. «Accrebbero splendore, e

recauanogratia all'apparato quattro torcieri alti d'argen

to con faci acceſe, collocati nei primi, et vltimi ſcaglioni

delpalco, etvn baldacchino contratagliato d'oro; epiù di

ogn'altra coſa, vn quadro di tredici palmi d'altezza, et

rondici di larghezza, fatto fare da quei Padri per questa

feſtiuità, nel quale era dipinta l'imagine di S.Franciſco,

in atto di orare ſopra vnanube, nella mano deſtra teneua

dentro vn globbo la ſua inſegna della Carità, in ſembian

te di porgerla alla Cità di Napoli,che ſotto la nube era di

pinta, e la ſiniſtra mano volta verſo il Cielo, quaſi addiº

tando che pregaua lddio che concedeſſe alla ſua cità,quella

carità,ch'egli l'imploraua. Sopra il capo del Santo ſi ve

deuano quattro Angioli, il primo tenea nelle mani zingi

glio,el ſecondo vn mazzetto di roſe, ſimboli della purita,e

E e castità
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castità di lui,gli altri due con vna corona, ſtauano in at

to di coronarlo, con la bella inuentione della pittura, fù ac

compagnata la vagaforma della cornice del quadro,dife

ſtoni con fregi variatamente coloriti, et indorati, e ſopra

vi poſero questa inſcrittione. - -

S. FR ANCISCO A PAVLA

Neapolis Patrono,
-

Excharitate, qua numquam excidit,

Auguranteshuic Vrbi

Dextera illius protectionem ſempiternam,

P. P. Congregationis Oratorij.

Partitaſi di qui la Proceſſione, accompagnata da ſue:

mi, e canti s'aaaiò al v

Domo.

3 N maggior volontà riuerenza, e

pompa,che non riceueuano i Romani,

quei, che dopo le vittorie trionfauana

nel Campidoglio, fù riceuuta dallº

il molto illustri, e molto Keuerendi Si

2i gnori del Capitolo di queſta nobiliſi

ma Catedral Chieſa,la ſtatua,e reliquia dell'inuitto Cam

pione, e ſanto Patriarca Franceſco di Paola, Padrone

della cità, per riponerla, e conſeruarla con l'altrºſº
a filº
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reliquie de ſanti Padroni, nella famoſiſſima Cappelladel Teſor0, sº

Lºpompa dell'apparato, cheſi fece dentro,e fori di quel-

º- l'ammirabil Chieſa,corriſpoſe all'animo grade,egene

roſo di quei Signori. Et in particolare, il belvederfu d'in

ſolita viſta adorna la porta maggiore,con vn quadro aſ.

ſai grande dentro è festoni coloriti con minio dorato, et ab

belliti con facce di Cherubini poſti in oro, e vi ſi vedeuano

pitture coſi belle, e di noua, et ingegnoſa inuentione, e tanto

al naturale, che non ſi ſapeua giudicare, ſe vere fºſſero, è

pur dipinte, da mano di quelfamoſo Gio. Balducci. Rap

preſentauaſi à prima viſta l'ingreſſo della porta della

Chieſa, e che di là vſciſſero i Santi Padroni della cità, quei

che furono veſcoui, veſtiti compiuiali,emitre, et i Regola

ri con l'habito della loro religione, et appreſo, in mezo di eſſi

S. Gennaro primo Padrone, in atto di ponere ilpiede nel

primo gradino della Chieſa,e d'inchinarſi verſo S. Fran

ceſco di Paola, che faceua ſembiante di ſalire i gradini, di

ſoſtentarſi con la ſiniſtra manoad vn baſtone, e di porgere

la deſtra a S.Gennaro, il quale diſtendeua ambe le mani,

in atto di aiutarlo è ſalire, et inſieme, di affettuoſamente

ſtringerlo,et abbracciarlo. Compariua poi nellato defiro

S. Tomaſo d'Aquino col Sole nel petto, che faceua amica

accoglienza al ſanto Patriarca di Paola, come compagno

nella padronanza, e come Caualiere della collana d'oro

della Carità,che teneua dipinta nel petto, e nel lato ſiniſtro

-- - -- - - - - E e 2 il
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--

il Beato Andrea e Auellino lo riceueua come Regolare, et

anco come nouo compagno. Dietro a S. Franceſco ſi ve

dea la prospettiva del pauimento della piazza; et iui il

23eato Giacomo della Marca, e S.Patricia vergine, in

gentil ſembianza di ragionare inſieme, come ſe diceſſero,

che ancoreſi hauerebbero presto goduto di quella gloria ac

cidentale,con la feſtiuità della pompa, e dell'applauſo c'ha

uea all'hora S.Franceſco;et intorno a S.Gennaro faceuano

leggiadra vista gli altri Santi Padroni. Non minor va

ghezza recauano,nel fianco deſtro di S. Franceſco, due an

gioletti, vino col giglio in mano per dinotar la ſua purità, e

l'altro col cingolo, ſimbolo dell'obedienza, e nel ſiniſtro lato

due altri ſimili, il primo tenea vna Croce in mezo a due

braccia nude, geroglifico della pouertà; el ſecondo hauena

nelle mani vn piatto pieno di peſci, che alludeuano alla

vita quareſimale. Nella ſommità del quadro compari

ua lo Spirito ſanto, in forma di colomba, quaſi additando,

che per opera ſua era stato acclamato, et eletto Padrone, e

Protettore il glorioſo Santo. Sopra la colomba vedeuaſi

l'eterno Padre Iddio con maeſtoſo aspetto, e con le braccia

diſteſe,come ſe dir voleſſe à i Santi Protettori, riceuete ho

mai nella vostra compagnia questo gran Campione, Fon

dator di Religione, e rinouator dell'astinenza, come anco è

da meabbracciato.

D Entro la Chieſa recauano marauiglia d riguardanº

i ſuntuoſi parati, pompoſſime tortine, ricchiſſimi

-- - drappi
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drappi di broccato, vaſi d'argento infiorati con faſcetti di

vaghi fiori, candelieri anche d'argento con lumi, e mille

altre galanterie di ornamenti.

Comparendo le reliquie de Santi Padroni in quelpia

no inanzi la Chieſa, furono honorate con l'armonico ſuono

di tutte le campane, e con voci di acclamationi dell'infi

mita gente iuiradunata.

Etentrando nella Chieſa con vn concerto marauiglio

ſo di voci, e d'organo, e d'ogni ſorte d'infrumento, in cui

diuerſi mottetti in lode loro ſi cantauano.

E dopò con manieroſa,e riuerente cerimonia riceuute, e

collocate nell'Altare maggiore, e venerate con l'incenſo,

dal Signor D'Antonio e Monaco Teſoriero; il quale anco

diſſe l'oratione della Traſlatione della reliquia di S.Fran

ceſco, e le commemorationi degli altri Santi Padroni. Et

immediatamente trasportate, e ripoſte nella Cappella del

Teſoro; oue ſi vidde la diuota maniera, con la quale dal

mentionato Padre Fra virgilio di Capoa, Correttore di

S.Luigi, e da tre Padri Correttori degli altri Comuenti di

TNapoli de'e Ainimi, fu conſignata la reliquia con la ſta

tua d'argento del loro Santo Patriarca, in mano del ſudet

to Signor D.Antonio e Monaco; e parue di quei boni Pa

driche con quella vi laſciaſſero il core.
----

º

Ft,
--
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Fù commendata grandemente la diuotione, non ſolo di

tutti i Reuerendi Religioſi, e Preti, che accompagnarono le

ſtatue dalla Chieſa di S. Luigi infino dentro al Domo, con

allegrezza indicibile, nè curandoſi dell'hora tarda (poiche

erano due hore di notte, quando giunſero) ma anco di quei

ſecolari nobili,e popolari, che gli feceroſeruitù per tutto il ca

mino, e degli altri, che l'aspettarono in quel piano auanti

al Domo,ripieno di gente e di lumi, come era parimente la

Chieſa; el'evno, e l'altra emulauano le vaghezze del Cie

lo stellato. - -

Cagionarono poi diletto la varietà, e la copia grande

degli odori,de ſuoni de canti, e dell'impreſe, inſcrittioni, e

compoſitioni, (oltre gli accennati, e regiſtrate quì, che di

paſso in paſſo, ſi ſentiuano, ſi vedeuano, e ſi leggeuano in

quella felice giornata. Le acclamationi con ardentiſſimo

affetto di diuotionefatte dalla nobiltà, e dal popolo, furono

infinite, et infino ad hoggi ne riſona il grido. Taccio i bel

liſſimi faſcetti d'ogni varietà di fiori, che i Capitani del

l'Ottine,et aſſaiſſimi Citadini qualificati,a gara, preſenta

uano a tutti i Gonfaloni delle Religioni,et alle ſacre statue,

(per far vaga moſtra della fioritiſſima primauera,chego

deua la cità,eſperaua ſempremaigodere,con la caritatiua

tutela,e colpotente propugnacolo del Santo nouo Padrone.

I L giorno ſeguente, che fù il lunedì, furono ripigliate

º dal Teſoro,la mattina ben per tempo, le ſacre reliquie

- di
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disgennaro, e portata da quattro Reuerendi Preti, ela

di S.Franceſco da quattro Padri Minimi, preceduti da

igiouani del seminario, veſtiti con cotte, portando cande

le acceſe nelle mani, e da quattro (eroferari con candelie

rid'agento con lumi, eſeguite dal Signor D.Antonio Teſo

riero, e di nouole collocarono ſopra l'Altare maggiore; e

con cerimonioſa creanza vſata anco da ſanta Chieſa,

norma di tutti, diedero il loco della deſtra a S. Franceſco,

e dalla ſiniſtra a S. Gennaro, al qualifu fatta riuerente
ſeruitù continuamente inſino all'ottauo giorno, da alcuni

Padri di S. Luigi,e da altri di varie Religioni, concorren

doui ſempre infinite genti a ventrargli. Si celebrarono in

quella mattina le mºſſe della Traſlatione di S.Franceſco,

con la commemoratione di S.Gennaro; e la ſera ſi predicò

in lode del Santo nouo Padrone e della ſua Religionese fini

talapredica, ſi cantarono hinni,e lodi dei Santi Protetto

ri; e dopò il canto furono riportate le dette due ſacre ſtatue

alla Cappella del Teſoro, in quella maniera fiſſa della

i" ; e coſi ſi ſeguitò, et oſſeruò ogni giorno per tutta

'ottaua. - ... - -

La predica di questogiorno fu fatta dal Padre Mae

stro Frate Franceſco Mauro de Aſcoli, de «ºſinori
Comuentuali - s . - , - -

Il Martedi predicò il Padre Fratelgnatio Verdoliuio

da 7Napoli dell'ordine de Minimi eruditiſſimo nelle let

ttrº
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tere di Filoſofia Teologia, eſacri Canoni, e in tutte quelle

profeſſioni, che danno gloria ad homo letterato. Collega

Prouinciale, Eſaminatore nelle Arciueſcouado, e Conſul

tore del ſanto Officio nella Congregatione dell'illuſtriſſimo

Signor Cardinale Buoncompagno e Arciueſcouo; etalpre

ſente eletto Collega Generale da Noſtro Signore vrbano

Ottauo, informato della bontà della vita, da i meriti, e

delle virtù di lui. -- - - - -

Il Mercordi,il padre Maestro Frate Alberto Barra

Carmelitano, Teologo del Signor Cardinale Buoncom

pagno.

Il giouedì, il Padre Frate Lorenzo Brancaccio di

Scalzi Carmelitani. -

Il Venerdì,il Padre Maeſtro Frate Antonio Tetruſo

de Minori Conuentuali, -

Il Sabato, il Padre Ferrante Gambacorta dellaCom

pagnia di Gesù. -

La Domenica,il Padre Frate Gio. Battiſta e Monte

ſano Minore Zoccolante; Lettore Generale di Teologia;

E tutti predicarono conferuore,et eccelletiſſimamente, e con

applauſo vniuerſale; Altri con vehemenza vaga, e con

vn fiume di concetti,altri con maeſtà graue e con vn ma:
re
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re di preſuppoſti, veſtiti con tranquillità di parole, come ſi

vedrà nelle proprie prediche, quali a richiesta di curioſi

amici,hò regiſtrate quì appreſſo puntualmente.

C Osì fu dato compimento alla ſolenne festiuità del

º Santo nouo Tutelare dalla Religioſiſſima Cità di

2Napoli,la quale con ſimili apparati di pompe festeggian

do dei Santi ſuoi diuoti,e Protettori paleſa l'allegrezza, e'l

contento,cheſente nel riuerirli. Nelche ha con ſua molta

gloria conſeguito, quel che a niuno di qualunque altra cità,

è Latina, è Barbara, che ſia, è ſtato in ſimili occaſioni

conceduto. E ſe bene i Romani hebbero moltefeste, per

mezo delle quali penſauano honorare le loro vane Deità

con l'allegrezza, et i Greci celebrarono i loro giorni feſtiui;

et i Barbari ancora hebbero celebrità de giochi, v'inter

meniuano di continuo indecenze notorie nelcampo di quel

li honori; erano feſte, et allegrezze diſregolate, guidate con

poco giudicio,piene di qualità di spaſſiſconueneuoli, e d'in

finite illecite pazzie; e vera di peggio, chefacendo attioni

indegne, ſi perſuadeuano di far bene, coprendo il malfare

col mantello della Religione: il che anche potrebbe dirſi de

gli Egiti in quei loro Siſtri, e Crotali, ch'eſſi eſercitauano

inelle loro feſte con titolo religioſo, e perciò queſte festiuirà -

degli altri popoli in niuna maniera poſſono eſſere ne pure

nominate con le feſtiuità, che Napoli ha conſecrate à Dio,

alla ſua Madre ſantiſſima, età i Santi ſuoi Padroni, e

Tutelari; i quali l'hanno in ogni tempo da crudeli temte

Ff ſte
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ſte di qualunque inſulto, e da infinite imminenti calamità

preſeruata, e cuſtodita in maniera cha ſempreſomma fe

licità goduta, e coſi speranzoſa viue d'hauere perpetua

mente a godere con la tutela, e protettione di S.Franceſco

mouo Padrone,et antico interceſſore di lei, e del Regno tutto

appò la Maeſtà Diuina.

Per ſodisfattione de curioſi,ho giudicato,cheſia bene di

regiſtrare quà appreſſo le copie delli contratti della padro

nanza del Santo, e del dono, e conſegnatone inſieme della

ſua reliquia, e ſtatua d'argento, fatto dai Frati alla cità,

e da queſta al Signor Cardinale Arciueſcouo, e ſuoi ſucceſº

fori,etanco le copie del Breui della Santità di VrbanoOt

tauo per la Traſlatione della Reliquia, e dell'Indulgenza

plenaria per quel giorno; in quell'iſteſſa forma, che queſti

di S.Luigi, e ſono le ſeguenti.

vennero di Roma; e quegli furono ſtipulati nella Chieſa
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- C O P I A

DEL L' INS TR V M E N T O,

che fecero liSignori Deputati del

' la citâ, per la padronanza di

S. Francefco .

*££ *££?•

1 N D E I N O M I N E A M E N .

: «g 'N(mo Iubilai, à CircumcjÂome Domi

ß mi, mille/imo/excemte/imo vige/imo

quinto,die verò/ecumda memÂ No

uembris,imdiáione moma, Pomtifica

tui fámáiffimi in Chriffo Patris , &

Domimi moftri Vrbami Oéiaui, ammo

tertio 3. regnante Catbolico, & inui

&7iffimo Dfio moffro Pbilippo Quarto

Rege Caßelle, Aragomiae , vtrit /que

Siciliae, Hieru/àlem,Hungarie,'Dalmatiae,Cracouiæ, &• Por.

tugalliae,&c. ammo eius quimto fideliter. Amem_,.

Nos Ioannes Leonardus de AuliÂo de Neapoli, Regium ad

Acontra?um Iudex,Franci/€ur Amtomiuu Stimca de eadem Ci

aitate Neapolis , publicui vbilibet per totum pradiéìum Re

mum Sicilia citra Pharum , regia & vbique per totum Or

Bem apoflolica aué}oritatibus Notariur, habem, amplam po

gef}atem mea aéìa publica,quæcumque per aliorum quorum

cumque ad idper me eligemaorum,mamur poni , /?ribi , & in

ublicam fòrmam redigi, & a/^umi, faciemdi, vt infrà. Et

jeffe* fubßripti ad boc /pecialiter vocati, atque rogati , pra

/?mti/%ripto,publico declaramur, motum facimur , & teffa

- - -- - - - Ff 2 mur,
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mur,quod pradiºio die, cum licentia, ad maiorem cautelam,

obtenta à Reuerendiſſimo Vicario Generali Illuſtriſſimi, dr

Reuerendiſſimi Domini Deci Cardinali, Carrafa Archiepi.

ſcopi Neapolitani.

Conftituti in noſtri preſentia in Templo Santi Ludouici

Regis Francorum proprie regium palatium, quod incolunt

admodum Reuerendi Patres Fratres e Minimi Santii Fran

ciſci à Paula, é proprie ante Altare maius, vhi aſſeruatur

pretioſiſſimum Chriſti Domini Corpus, infraſcripti Deputa

ti à ſingulis quibuſcunque nobilium huius fideliſſima Ciuita

ti, Ordinibus, ſeu Sedilibus, mecnon à fideliſſima Platea po

puli adpreſentem alium,vt infra, videlicèt.

Proplatea ſedilis Nili D. Hieronymus Carrafa Marchio

Caftri Veteris, Caſar Geſualdus, D.Scipio Spinellus Prin

ceps Cariati, Marius de Bononia, D. Fabritius Pignatellus

Princeps Noia,& Ioſeph Milanus,

Proplatea ſedili, Capuana Lucius Caracciolus, D. Leo

nardus de Tocco Deſpotus Romania, di Arra, 9 Fabritius

Bozzutus.

Pro platea ſedili, Montanea Caſar Coppola, D. Ioannes

Serius Sanfelicius, 6 Ioannes Baptiſta Surgente .

Pro platea ſedilis Portus D.Ferdinandus Paganus,Petrus

Venata mile, S. Iacobi de Spata Santia Maure, loannes

Franciſcus de Alexandro, Iacobut Archamone, D.Hierony

mus Seuerinus, é Franciſcus Antonius Mele .

Pro platea ſedili, Portanoua Ioannes Iacobus Coppula e

miles S. Iacobi de Spata Princeps Gallichi, D. Fuluius de o

Confiantio miles ordinis Calatraua Princeps Collis Anchi

sj, D. Oéiauius de Conſtantio miles S. Iacobi de Spata, dº

Hannibal Capuanus.

Proplatea fideliſſimi Populi V.I.D. Ioannes Baptiſta Api

cella Elecius, & deputatus, V.I.D. Auguſtinus Dauid, V.l,

D, Ioannes Laurentius Coſta, Ferdinandus de Ferdinando

-- - --- - ---- -- -- - - - - ----- - - Procu- -

º
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Procurator'ditta fideliſſima platea,artium & medicina Do-,

dor,Iulius Caſar Porcelli, Iacobus Pintus actorum magiſter

Magna Curia Vicaria, Felix Pignella Prorationalis Regia

Camera Summaria, Notarius Ioannes Bernardinus delu

liano, Ioſeph Palmiſanus, Marcus Maranta, Ioannes Hie -

ronymus Magliulus, Aſcanius de Viuo, Ioannes Petrus

Morſus, Marcellus Manna, Franciſcus Schettinus, Ioannes

Vincentius de Palma, Franciſcus Mareſca, Ioannes Andreas

Baſus, & Franciſcus de Palma -.

Omnes deputatipreditti publicè hoc declarant, videlicèt.

Cum hac fideliſſima Ciuitas Neapolis illud/ibiſemperpotiſi

mumpropoſuerit,vt Religioni, cultum deuotione propagaret,

di Santorum patrocinioſe totam committeret; vt calamito

forum temporum miſeriam euitaret, 6 Sancti Patris Fran;

ciſci è Paula ſandita eniteret,preditios Deputatos impulit,

vt inter Santo Patronos, 6 Tutelares eiuſdem Ciuitatis

annumerandum cenſeret; & merito, prout Santi Ianuary

Martyris auſpicys ab hinc multos annos innixi, qui primus

immortali ſanguine Neapolitanorum tutelamſuſcepit; alios

quoque Patrono, 3 Tutelares euocauerat, Sancios Aſpre

num, Athanaſium, Euphebium, Agrippinum, Seuerum , ,

Agnellum Abbatem, di Eccleſia lumen Thomam Aquina

tem , necmon Beatum Andream Auellinum, Beatum Iaco

bum de Aarchia, 3 Diuam Patritiam virginem, cum e

eundem Sanctum Franciſcum è Paula, Ciuitas ipſa ſemper

babuerit ſalutis anime, di corporis deprecatorem,apud Deum

eiuſque Matrem, ( cutus lacie facundamur. ) guidenim

illustrius huiusſancti Patriarche meritis, qui pronunciante

Diuo Franciſco Aſſio, tàm celebris, di ſantia Religionis

Fundator euaſit ? Quid magis admirandum in hoc ſantio

viro, quam ſterilitatem parentum, qui ad ſenilem etatem ,

peruenerant ſua natiuitate implere ? Natum poſted adeò

slaruiſe, vt Chriſtum ſemper imitari propoſuerit. Quamo

brem
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i ,

brem à pueritia in eremo degens, vitiu, veſtituque Anacho

ritas ſuperauit, & tot miracula edidit, quotſancia Romana

Eccleſia in eius canonizatione legit, & approbauit. Impera
uit elementir, nam ignem impauidus in fornace penetrauit,

mareſolidumſub eius pedibus, 3 pallio aſportando reddidit

animatum; imperauit morbis, & egris ſalatem reſtituit;im

perauit morti,e ad vitam cadauera excitauit; ſpiritu pro

phetico plenus Pontifici Iulio Secundo Pontificatus columen ,

pradixit; multis arcanas quoque res/ignificauit; Ferdinan

do Regi Aragonio bellum, quod Turcarum Tyrannus illieſ,

ſet allaturus, prenuntiauit; quod quidem impletum est,

quando Arena Comes, omneſque milites, acceptis candelit

abbuius Sancti manibui, eiuſdem benediciioni lumine ipſo

orante,vt alter Moyſes, furoris tenebra propulſata fuerunt;

& Turca, qui Hydruntum, inſigne Neapolitani Regni preſi.

dium, atque arcem, miſerrimè occupauerant,ſede eietti, at

que expulſi fuerunt, nullo chriſtiano milite interempto, pra.

tervnum; qui candela donum accipere, di venerari ſuo cum

dedecore contempſit. Nonnè tanti patrocini gloriam me

raiſe di Ris Deputatis, qui libenti animo in eum deferre de

sreuerant, iam dum cognitum eff, cum Ferdinandus Rex

cuntiis vetfigalibus Regnum, fame,ac miſeria deperditum ,
liberauit,atque in priſtinam libertatem reſtituit; quod qui

dem fecit praclaro illo miratulo abboc Santio patrato,indu

ctus, ipſo Regeſpettante, cum pecuniam abeodem illi obla

tam forfice concilit, quam pauperumſanguinem eſſe aiebat,

di continuò ſanguis inde emanauit. 2uò circa ip/i Deputa.

ti hoc precipuè declarant,atque teſtanturºſe ipſos, & hanc ſi.

deliſſimam Ciuitatem plurimum ſantiſſimo Patrono debe

re,nec tantorum beneficiorum memoriam poſe vllo vnquam

tempore aboleri, tàm praterea,quod in hoc Regno Minimo

rum Ordinem inſtituerit, cum additione quarti ſolemnis Vo

ti perpetua vita 9uadrageſimalis,in quo ſalutaris, attue ,

- f,Wºrla -
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exemplari, vita veſtigia digno/cunturi & deman,quodhu

ius Ordinis gloria inpracipuas Europa Prouinciai annuente

Teo, populorum votis, ipſius Regni ſalute, é omnium fide

lium vtilitate feliciter/it propagata; 3 quod ſandas ades

in boc Regno edificauit, fratres erudiuit; vita ſanitate e

mente, ciuium illuſtrauiti qui nobiu,diuque cunflorumfre-,

quentia Franeiſeum è Paula implorante, amnia Aibi bona

expectant, cuntia mala propelli arbitrantur,dº ad ipſius au

acilium confugientes, totius conſolationis auxilia feranti

cum degai apud iuſtitia ſolem in Cale, cuius imaginen cha

ritate inſignitam in pectore gefauit, eiuſaue radiº inter

ſtella, Santorum emicat, é ſantioſuè luminenabis prelu

cet. Atgue heeſantitatislumina, é vera charitatis inſi

gne oftentauit, quando poſt mortem, Haretici eius cadauer

comburere conatiſant, auod quidem aſſequi nullo padopo- - - - -

tuerunt, niſi adhibiti ligni, in quibus Crucifixi imagines

pendehant, precipuº quo eius vita in Chriſto abſcondita e,

fuerat, que morienti in ligno Chriſti auxilium impe:

tralatt . - º e . . . . -

42uibus & aliji innumeri, ipſa fideliſſima Ciuitas mota

miraculis, & beneficiis, diehus prateritis conuocauit in ſin

gulis quibuſaue Sedilibus, di Plateis,nobiles quoſcunque, é

populares, illi/que omnium communem ſententiam propala

uitadſcribendi nimirum,ipſum Sanctum Franciſcum è Pau

la interpreditios Vrbis noſtra Patronot, Tutelareſque ex

communi voto, communique plauſu, sundis ſuffragantibus,

maximo cordis iubilo, ſanciuit eum eſſe ad cribendum in

certum Vrbis Patronum, di Tutelarem, d ad hunc effectum

tranſtuliſſe in Teputatos praditios omnis poteſtatis plenitu

dinem neceſſariam ad huiuſmodi muneris exequutionem e

mempè promittendi, iurandi, ſe obligandi,infirumenta confi

ciendi, di catera praffandi, prout in atti, eorum Sedilium,

d fideliſſima Platea lati, continetur. 2
- laa -
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guare praditii Deputati eundem Sancium Franciſcum,

è Paula Confeſſorem, Minimorum Institutorem, in Patro e

num, ac in peculiarem Ciuitati preditta Protectorem, ad.

ſcribunt, d ſuſcipiunt, vt battenus habent ſupraditios San

fios Preſules, & Protettores. Eundemque Santium Fran:

ciſcum è Paula,obnixè,humiliterque rogant, vt potentiſſima

ſua apud Deum interceſſione,tàm vt Ciuitatem, eandemque

in auita Religione, di vero Dei cultu, quo ab Apoffolo Petro,

dùm Antiochia Romam peteret, imbutafuit,conſeruare, dr

manutenere dignetur, tum vt Catholicum Regem Philippum

42uartum fidei propugnaculum,diàſerueti incolumem Ciui

totem poſtea ipſam in antiqua erga Regem ſuum fidelitate

corroboret, bella, famem, peſtilentiam, morbos omnes quam

longiſſimè auertat ab ea, Ciuium interſe diſſidia conciliet,

ſeruet que;erumpenten fortèſeditionem quamcumquefundi:

tùs extirpet; Magiſtratuum iuri reddendo prepoſitorum ,

mente illumineti et omnia denique praſtet, iuxta debitum e

eius erga nos paternum Patrocinium,

Quam adſcriptionem,dº ſuſceptamprotectionem predici

Deputati iuramento confirmant, taciis/anctis Dei Euange-.

lys, 6 me prefatum Franciſcum Antonium Stinca publicum

Apoſtolica, di Regia authoritatibus, ditta fideliſſima Ciuita-,

tis Notarium rogant, vt bec omnia adfuturam memoriam,

meis tabults inſignirem. -

Demim acclamante populo,dº Santi Frauciſci de Paula

nomenſa più iterante, di adſua vota inuocante, preſenti:

bus Iudice, è teſtibus in numero copioſo,
-

- - . e
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C Q P I A s

DEL BR EV E CONCESSO

dalSommo Pontefice Vrbano Ot

tauo per celebrar la traslatione

della Reliquia di S. Franceſco

dalla Chieſa di S. Luigi al

la Cappella del Teſoro

nel Lomo, -

Diletti, filjs Correttori, gr Fratribus Domus Santi

Ludouici Neapolis, Ordinis Fratrum Minimo,

rum Santti Franciſcide Paula,

V R B AN vs P AP A VIII.

gi, Ile5i filjſalutem,d Apoſtolicam be

G nedictionem. Càm ſicut nobis nupe º

expomi fecifiis,vos certam ſacrarunº

M reliquiarum Santi Franciſci de Pagº

7 la particulam qua,vt aſſeritis,in Ec

i cleſia Santis Ladourci Neapolis ve

3, firi Ordints aſſeruatur,ex eadem Es
ga cleſia extrahere,ttlam que ad Cappel

lam, del Teſoro, vulgò nuncupatam, in Eccleſia Cathedrali

Neapolitana ſitam,in eadem Cappella deinceps oſſeruandam,

transferre, & propterea oportuna in pramiſi, licentia vobis

per nos prouideri ſummeperè deſideretis. Nos ſpecialibus

fauoribus, d gratis vos proſequi volentes, & vestrum/in

gulares perſonas à quibuſuis excommunicationis, ſty enſo:

- - - - - - - - - Gg ti15,
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mis, & interditti, ali ſque Eccleſiaſticit ſententis, cenſuris,

di panis, à iure, vel abbomine, qualuis occaſione,vel cauſa ,

lati, ſi quibus quomodolibet innodata exiftunt, ad effettum

pra/entium dumtaxat conſequendum; barun ſerie abſoluen.

tes, & abſolutasforecenſente, ſupplicationibus veſtro no

mine nobis ſuper hot humiliter porrectis inclinati: vobis vt

de Ordinari licentia, particulam Reliquiarum buiuſmodi,

dummodò ille de" & muro clauſa non ſint, ex

Eccleſia Sancti Ludouici predicta extrabere, & ad diciam

Cappellam,in ea deincept debitis cum honore,& reuerentia ,

eſſeruandam liberè, 3 licità poſitis, & valeatis,Apofiolica

authoritate,tenore praeſentium, concedimus, & indulgemus.

Non obfiantibus confiitutionibus, d ordinationibus Apoſto

licis, & quibuſais prohibitionibus contra premi ſa quomodo

libet emanatis,ac primo ditta Eccleſie, Ordiniſgue praditti,

etiam iuramento, confirmatione Apoſtolica, vel quauis fir

mitate alia roboratis, ſtatuti, é conſuetudinibus, cateriſ

que contrarijs quibuſeumque. Datum Roma apuafantiam

Aariam Maiorem,ſub annulo Piſcatori, die 23. Mai 1629.

Pentificatus noſtri anno ſexto. -

- - - M. A. Maraldus,

i
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-

- - . . . .C O' sP I , A . .

DELL'INDVL GENZA

P L E N A R 1 A

Conceſſa a tutti i fedeli da noſtro Si

gnore Vrbano Ottauto perilgior

no della feſtiuità della ſudet-

,
- - - - -

-

- - -

Asapolitana Indulgentia Profoni Reliquiarum

º il Niuerſir Chriſtifidelibus preº

"Ai ſente litteras inipediuris, ſalu

ll tem, d Apoſtolicam benedictio

il nem. Ad augendum fidelium

i Religionem , & animarum ſa:

il lutem, caleſiibus Eccleſie the

i ſauris, pia charitate intentis;

omnibus vtriuſque ſexus Chri

- | ſtifidelibus verè panitentibus,

- - & confeſis, ac ſacra communior

ne refetti, qui proceſſioni de licentia Ordinari in die Traſ.

lationis ſacrarum Reliquiarum Sancti Franciſci de Paula,

vt aſſeritur, ex Eccleſia Sancti Ludouici, Ordinis Minimo

Gg 2 rt472

-

sm.
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rum eiufàlem Samāji Framcißi de Paula , ad Eccle/iaw Me

tropolitamam Neapolitanam faciemde, deuotione interfùe

rimt,/eu eodem die Eccle/iam pradiâi San£ii Ludowici deao

tè vifitauerint , &• ibi pro Cbrißiamorum Principum concor

dia, haere/um extirpatiome yac/am54 matris Eecle/îe exal

tatione, pias ad Deumprecem effuderimt, Plenariam ommium

peccatorum/uorum Imdulgentiam, & remiffonem mifericor

diter im TDomimo concedimur ; pr</emtibus pro vma vice tam

tum valituris . Volumus autem, quòd/ïpra/gmtatione, ad

miffione, feà publicatione prafemtium , aliquid vel mimimum

detur,aut/pomtè oblatum recipiatur,ip/è præ/emteu mulle Ânt

eò ip/o. 'Datum Romæ apud/améJam Mariam Maiorem_,

/üb ammulo Pi/atariu die ao. Maj 1629. Pontificatum mo:

firi ammo/exto. Grati, pro Deo , &/èriptura..

M.Antonius Maraldus,

C Qe

.
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º

C O P I A

D E LL' INSTR VMENTO

del dono della Reliquia di S Fran

ceſco fatto dalli Padri di S. Lui

gi alla fedeliſſima citá.

Nno Domini milleſimo ſexcente

/imo vigeſimonono, indiciione a

duodecima, die verò vige/imaſe

ptima menſis Maj,Neapoli con

ſtitutis in noſtra preſentia, in a

Templo Diui Aloyſi, ſeu Ludouis

ci huius Ciuitatti fideliſſima Nea

polis, & c.Incolunt admodum Re

uerendi Patresſacri Oraini, Mi

nimorum, di proprie in choro re

trò aram maxima, in quo ſantiſſimum Euchariſtia Sacra

menti aſſeruatur, infraſcriptis Deputati, in ſingulis quibuſ

ciique nobilium buius fideliſſima Ciuitatis Neap, Ordinibus,

ſei Sedilibus ad preſente actis,& c. Pro Platea SedilisCapua

me Andrea Piſcicello, D. Leonardo Tocco Deſpoto Romania, é

Arre, di Fabritio Capicio Bozzuto.Pro Platea Sedilli Portus

Io.Franciſco de Alexandro, D.Fabritio Macedonio, Antonio

Aurilia, Scipione Macedonio, di Franciſco Strambone. Pro

Platea Sedilis Mätanea V.I. D.Fabritio Villano Iudice in

criminalibus Magna Curia Vicaria, V.I.D. Franciſco An

tonio Muſcettola Iudice in ciuilibus eiuſdem Magna Curia,

V.I.D. Io.Baptiſta Muſtettola, Ceſare Coppola, é D. Io.Se.

rio Sanfelicio. Pro Platea Seailis Nili Ceſare Geſualdo. Pro

Platea
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Platea ſedili, Portanoua Franciſco Mormile Duce Campicla.

ri, & Annibale Capuano, Et pro Platea Papuli V.l. D.Fran

ceſco Antonio Scacciauento Eletto, di deputato, V. I. D. Io,

Laurentia de Agoſta, Iulio Ceſare Porcelli, Felice Pignella-,

Franceſco Antonio Galletta, lo. Hieronymo Magliulo, Fer

dinando de Ferdinando Procuratore dicia Platea, Aſcanio de

Viuo, Ioſeph Palmiſano, Marco Maranta, Io. Dominico Bo.

ue, Notare Gramatio de Amodeo, Io.Petro Morſa,dº Io.Vin

centio de Palma,maiorem partem Deputatorum deputationis

preditta, immò omnes Domino Deputatos,totamque Ciui

tatem predictam facientibus, di repreſentantibus, vt disce

runt,interuenientibus ad infraſcripta omnia, nomine, di pro

parte ditte fideliſſime Ciuitati, é hominum illius, di pro

eadem fideliſſima Ciuitate,d hominibus, º c. ex vna parte,

di admodum Reuerendo Patre Fratre Virgilio di Capua Cor

rettore Comuentus D.Aloyſiſeu Ludouicide Neapoli, inter

ueniente ad infraſcripta omnia, nomine, é pro parte di li

Conuentus,d Patrum illius, di pro eodem Conuentu, di Pa

tribus,acſucceſſoribus quibuſcumque in perpetuum;in eo etia

de conſenſu Reuerendiſſimorum Patrum Capitularium ditti

Comuentus,vt ipſe dixit,ac cum conſenſus& voluntate admo:

dum Reuerendi Patri, Vicari Prouinciali, didi Ordini, ex

parte altera , -

Prefatus quidem Pater Corredor dicio nomine aſſeruit

coram nobis, & dittis Deputatis , annis elapſi, dicium ve

nerabilem Conuentum dono accepiſſe a Reuerendiſſimo Pa

tre Frater Ioſeph Tellerio tunc Generali dicia Religionia

infraſcriptam ſacra reliquiam D.Franciſci de Paula pradi

cii ordinis Minimorum,approbata per Reuerendiſſimum tume,

Vicarii, Neapolis, 6 permiſum, quod publicè exponipotuiſe,

ſet,vt latiès apparetex litteri, dicii Reuerendiſſimi Genera

lis in pergameno ſcriptis, & ex reſcripto didi Reuerendiſſimi

Vicari in pede illarum,quarum tenor talis eff.

Frater
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Frater Ioſeph Tellerius Generalis, ſacri Ordinis Minimo

rum Corretjor,dr.ſeruus, mnibus preſente in pedariº Jalº
tem precatur,6 pacem in “Domino,

Et/ipietas chriſtiana omnes Sanfio ſamma in venera

tione ſemper ſuſceperit, eorumqueſacri reliquis, cineribus,

oſſibus,& veſtimenti honorum cultus detulerit,vt in quibus

focus ſemper it mirabilia operata,quiſoletin infirmitate ,

ottendere virtutem ſuam, ex officio meo, quodindignº gerº

in bac communi ordinis adminiſtratione religioſamputati,

reſpondere piu deſideri, borum venerabiliam Patrº º
cariſſimorum Fratrum, vt ex nonnulli oſbº Sanctiſſimi

pati, noſtri S.Franciſci de Paula,queex ruini nºſtra Gal
lia,atgue in primis Conuentus noſtri Turonenſi relitta erit

aliquia indulgere; preſenti ergo inſtrumentofacio fidem hoc

ſacrum pignui à me depoſitum o eſe, é ſpinaº dºſiſan

tiſſimi Patri noſtri Franciſci de Paula, quod viſitanº no

niſſimi apud Turonet,ex indulgentia Reuerendi Patria Prº:
uinciali illius Prouincia, a venerabilium Corredori, 6

Fratrum ditti conuentus comportaui, quod & relinquº, vi

Deus honoretur in Santio ſuo, di vberiore, gratta ex tam

praſtantiſſimi depoſiti preſentia, vobis cariſſimº Fra tribus,

di cunti, Chriſtifidelibus huis Domui Sancti Alºy il Ciº

tatis Neapolis deuotis accedant . Datum Barci ona 23

Aprilis 1581. Frater Ioſeph Tellerius Generali.

concedimus vt pradicia reliquia Santi Franciſci de

Paula poſint reponi in altari Eccleſia Sancti Alyſy, lei,

Ludouici in hac Ciuitate Neapolis, d etiam in loco conſon

cuo eiuſdem altaris, die 4.Septembri, 1581. Vincentia Vi

carius Neapolis.

guibus quidem litteris, & reſcripto per mepreditium

Notarium,vt ſupra,letiis,8 publicatis, predicius Reueren

dus Pater Corretjor dicio nomine coram nobis, & didis Do

minis Deputatis exhibuit quoddam vas criſtallinum orº
il 777
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tum argento, 3 intus eum ſupradiciam reliquiam, ſeu ſpi

nam dorſi dicti Diui Franciſci de Paula, quam cum omnes

maxima cum reuerentia fuiſſent venerati, fuit intra fia

tuam argentean exprimentem ditti Santi Franciſci de e

Paula effigiem collocata, di per manus eiuſdem Patris Cor

rettoris pradiciis Deputatis com/ignata. Declarat ipſe

met Pater Corrector, ſe nomine di di Conuentus, ac totius

TReligionis 7Minimorum,dono dare predittam reliquiam-;

at verò ſtatuam tantum argenteam eiuſdem Sancti, prater

ſcabellum argenteum , ſe commodare tantum donec, & quo

uſque altera conſimili ftatua etiam argentea, cum alio de

centi ſcabello ligneo deaurato ab ipſiſmet Patribus eiuſdem a

Religioni, conficiatur,qua ad preſens ob temporis anguſtiam

perfici non potuit,6 non aliter,nec alio modo.

Ex altera verò parte predicti Domini Deputati fideliſi

me Ciuitatis nomine,vt ſupra, pradician reliquiam, & ſta

tuam ſibi traditam,d commodatam,vt/upra receperunt, é

acceptauerunt, di tàm Sancio ipſi, quam eius ſtatua vti Ci.

uitatis Patrono,ab ipſis elecio,locum optant, di precantur aſ

fignari intercateros ciuitatis Patrono, quocumque in loco

eos contigerit ſimul eſe, ac precipue in Cappella Theſauri,

vbi ad preſent reliquie Patronorum Neapolitanorum con

ſeruantur, d in alia ſumptuoſiore, qua ad praſens conſtrui

tur, & ſic tàm predicti Deputati fiaeliſſima Ciuitatis,quam

ditius Pater Correttoriurauerunt ad ſancia Dei Euange

lia, ſcilicet dicii Deputati tattis ſcripturis, diciuſque Pater

Corredor tatto pectore, more Religioſorum . Vnde, dre

preſentibus oportunis, & s. - -

C º

º
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. . C O P Is A e

D E L c o N T RA TT o

della conſegnatione della reliquia,

e ſtatua d'argento di S. France

ſco, fatta dalla cità all'illu

ſtriſſimoSignor Cardinale

Arciueſcouo,e ſuoi ſuc

-
ceſſori.

3 è ' - -

: Giº 2

- -
TNno Domini milleſimo ſexcenteſi:

mo vigeſimonono, indistione duode

cima, die verò vigeſimaſeptima -

menſis e Maij, Neapoli. Conftitatis

in noſtri praſentia in Templo Diui

«Aloyſi, ſei, Ludouici butus Ciutta-,

tis fideliſſima Neapolis, quod inco
E ſt va 5 - -

Sſg i 7 lunt admadum Reuerendi Patrer

ſacri Ordinis Minimorum, é propriº in choro retrò aran,

maximam, in quo ſantiſſimum Eucharistia Sacramentum

aſſeruatur, infraſcriptis Deputatis, & Angulis quibuſcum -.

que nobilium buius fideliſſima Ciuitatis Neapolis Ordini:

nibus, ſeiù Sedilibus ad preſentem actum,3 c. Pro Platea , . -

Sedilis Capuana Andrea Piſcicello, D. Leonardo Tocco De

ſpoto Romania, 6 Arra, di Fabritio Capicio Bozzuto.

Pro Platea Sedilis Portus Ioanne Franciſco de Alexandro,

TD, Fabritio Macedonio, Antonio Aurilia, Scipione A4a

sedonio, e Franciſco Strappone. Pro Platea sedili, i ns
- H h tanº e
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tanea V. 1. D. Fabritio Villano Iudice in criminalibus Ma

gna Curia Vicaria, V. 1. D. Franciſco Antonio Muſcetto

la Iudice in ciuilibus eiuſdem e 7Magna Curia Vicaria,

M. I. D. Ioanne Baptiſta Muſcettola, Caſare Coppola-,

di D. Ioanne Serio Sanfelicio. Pro Platea Sedili Nili Ca

ſare Geſualdo - Pro Platea Sedili, Portanoua Franciſco

e Mormile Duce Campiclari, 3 Annibale Capuano. Et

pro Platea Populi V, I. D. Franciſco Antonio Scacciauento

Eleio, di deputato, V. I. D. Ioanne Laurentto de Agoſta,

Iulio Caſare Porcelli, Felice Pignella, Franciſco Antonio

Galletta, Ioanne Hieronymo Magliulo, Ferdinando de

Ferdinando Procuratore dicia Platea, Aſcanio de Viuo, To

.ſeph Palmiſano, Marco Maranta, Ioanne Dominico Bo.

ue, Notario Gramatio de Amodeo, Moanne Petro Aorſa - ,

di Ioanne Vincentio de Paula, maiorem partem Deputato

rum deputationis pradicia, immò omnes Dominos Deputa

tos, totamque Ciuitatem predictam facientibus, di repra:

ſentantibus, vt di cerunt, interuenientibus ad infraſcripta e'

omnia, nomine, di pro parte diciafideliſſime Ciuitatis, de

bominum illius, é pro eadem ideliſſima Ciuitate, di bomi

nibus, é c. ex vna parte. Et admodum Reuerendis Domi

ni, Deputatis llluſtriſſimi, do Reuerendiſſimi Cardinalis

Boncompagni Archiepyeopi Neapolis, 6 c. Alexandro Lu

ciano Auditore dicii Illuſtriſſimi, è Reuerendiſſimi Domi.

mi Cardinali, Archiepiſcopi, Ioanne Baptiſta Schinelli, 3

Ioanne Vincentio ſouene Canosicis maioris Eccle/fe Nea

polis interuenientibus ad infraſcripta omnia, nomine, é pro

parte di Gi Illustriſſimi, 6 Reuerendiſſimi Domini Cardi

nalis Archiepiſcopi, eiuſque ſucceſſºrum in perpetuum in eo

ex parte altera - . - -

Prafati quidem Domini Deputati fideliſſime Ciuitatis,

volentes ſtatuam argenteam exprimentem glorioſiſſimi San

di Franciſci de Paula Ordinis Aininerum assº: -
- - - - - --- di a

- a

t
-

\
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ditta Reliquia eiuſdem Sancti, ipſi, conſignatam per Reae.

rendum Patrem Fratrem Virgilium a Capua, Correttorem

venerabilis Conuentus San 7i Aloyſi, ſei Ludouici,nomine ,

eiuſdem Conuentus, ac totius Religionis Minimorum dono

datam, 3 conſignatam, conſignare dicio Illuſtriſſimo Do.

mino Cardinali ad effe 7um , ac iuxta tenorem precedentis

ačius rogati manu mei pradidi Notari preſenti die, di in

fianti, ideò ipſi Teputati nomine dicia fideliſſima Ciuitatis

ſtatuampraditiamo coram nohis tradiderunt, 3 conſignaue

runt didis admodum Reuerendis Deputati. Illuſtriſſimi

Domini Cardinali e preſentibus, recipientibus, 6 acceptan

tibus. Declarantes ipſi Deputati fideliſſima Cruitatis ſe a

statuam ipſam minimè tradere, ſed tantum commodare i

donec, d quouſque alia ſimilis etiam argentea cum pede-,

vtin eodem precedenti attu continetur, conficiatur, é inte:

rim ſtatua ipſa non amoueatur à Theſauro, donec & quouſ

que liberèalia conſignetur & ſabrogetur, prater in diefeſti,

dr/eruata conditione, vi infra. Reliquiam verà ſe conſi

gnare ad effectum illam cum debita reuerentia, afferuanai

perpetuis futuri temporibus, abſque vlla diminutto e, ſe è

inciſione, aut raſione, in Cappella Theſauri preſentti, zo ſa

turi, qui admodum Reuerendi Deputati ab Illuſtriſſimo

Domino di 7am reliquiam, d ſtatuam donatam, é com

modatam,reſpediuè receperunt, é acceptauerunt, ohligan.

tesſe nomine di li Illuſtriſſimi Domini,eiuſque ſucceſſorum,

ipſi Sancio, d eius fiatue, tamquam Ciuitatis Patrono lo

cum in vtroque Theſauros conſtituere, & aſſignare; & pro

pterea in quibuſeumque proceſſionibus, ſei algs aftionibus,

omnes Neapolitani Patroni, ſimulAint conuenturi/emper ei

locum tribuere, di affignare. At inſuper, quòd/ingulis qui

buſcumque annis, in vigilia feſti dicii Sancli Franciſci, qua

incidit in diem primam Aprilis, vel in vigilia diei, in qua .

fieri contigerit, dicius Illuſtriſſimus Dominus, eiuſ que ſuc.

-
H b 2 ceſures-.
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ceſſore, poteſtatem faciant Fratribus Minimis diffi Con.

uentus Sancti Aloyſi,/iuè Ludouici,eam ſtatuam inſuam ,

Eccleſiam transferendi,idque cum debito honore, º magni

ficentia ab ip/is Featribus, prout veriſimile eſt ipſos Fratres

procuraturos, & rur/us curantibus iſdem Fratribus, in con

ſuetum locum reponendi: modò tamen hac omnia ſeruata.

ſint in conſignatione reliquia Sandi Thoma Aquinatis, &

non al ds, aliter, nec alio modo. -

42ua omnia preditti admodum Remerendi Deputati pre

ditti Illuſtriſſimi Domini acceptauerunt,conteſſeruni,º pro

miſerunt, ac tacfo pettore iurauerunt, drc, vnde,& c. pre

ſentibus oportunis, di c. -
-

-

-
- -

- - - - -- - - - --
-

-
- - º
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f
º

P R E D IC A D E L GLORI O S O i

S. FRANCESCO DA PAOLA

PAT R 1 A RCA D E' M IN IM I;

Fatta nella Chieſa di S. Luigi, la Domenica in-.

fra l'ottaua dell'Aſcenſione ,

Celebrandoſiin detto giorno la ſolennità della ſua padro

nanza nella cità di Napoli,

Dal Padre Maeſtro

FRA MICHELE ToRR E s NAPOLITANO

DELL'ORDINE DE' PREDICATORI,

evasse

Nolite timere puſillus grex, quia complacuit Pa

triveſtro dare vobis Regnum. Luc. 12.

i He per animar vn picciol greg

i ge,ameni paſcoli,chiari fonti, fidi

" ai paſtori, rabbioſi cani, ſemplici

º i verghe, ſonore ſampogne, fiorite

ghirlande,e ſicuri ouili,ſipromet

i tano,fora ben ragione(ò miei Si

- gnori) perche de paſcoli ſi ciba il

- , gregge; ne fonti s'abbeuera, da'

paſtori ſi regge, da cani ſi cuſtodiſce, con le vergheſi fir

-- - 44,

º e,
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-

za,dalle sapogne s'arreſta, ne fiori luſſureggia, e negli oui

li coua,e ripoſa. Ma che in vece di paſcoli, di fonti dipa

stori,di cani, di verghe,diſampogne di fiori, e d'ouili gli ſi

promettano ſcettri,e Kegni: Quia complacuit Parrive

ſtro dare vobis Regnum, questo sì,che non l'intendo;

E che han che fare,Dio immortale, i paſcoli delle gregge co

le menſe reali, l'acque del finti co'pretioſi vini, la ruſti.

chezza del paſtori con la ſauiezza de Regi, la vegghia de

cani con la cuſtodia dalle Cittadi, le paſtorali verghe con

ſuperbi ſcettri, le ſonore ſampogne con le bellicoſe trombe, le

fioriteghirlide con le dorate corone, e l'incoltezza degli oui

li con l'artificioſo lauorio del palagi reali sì, sì, che grande

è il diuario,anzi trauagante la promeſſa, ad ogni modo,la

Chieſa nell'hodierno Euangelo intuona: Nolite timere ,

puſillusgrex, quia complacuit Patri veſtro dare º

vobis Regnum; è che ſtupore, è che marauglia. eºſa

qual ſºrpatea di tanta marauiglia la cagione, ſe non la

Diuina bontà? vdite,coſi dice il gran Cirillo nella catena

aurea di S.Tomaſo: Quamuisenim hic grex paruus

ſit, & natura, 8 namero,& gloria; bonitastamen

Patris ſortem coeleſtium ſpirituum ei conceſſit,ſci

licet Regnum Coelorum Hor chi non ſcorge il glorio:

ſo Patriarca de A4inimi, splendore d'Italia, e ſingolar

Padrone di queſta lluſtriſſima Città, il gran Franceſco

da Paola, ſer queſta picciolagrºggia, non l'odi, nol ſenti

hoggi à Napoli: Nolite timere puſillusgrex, puſillus

per liparenti da quali traſſe il fortunato Natal,puſ lius

- per

-
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i

per la vita, che menº, pago ſolo di Quareſimali,eruſticali

cibi, puſillus per la Religione,che inſtituì, onde di Mini

migli diede il nome, dicaſi dunque puſillusgrex. Ma

º che vanti, è che trofei, perche à queſta picciolagreggia,

Aegni, e corone la Diuina bontà con prodiga manocom

parte: Quia complacuit Patriveſtro dare vobis Re

gnum. Kegno, e non ordinario, mafà tutti il maggiore,

cioè il Regno della Carità, che fà tutte le virtù, pacifico

lo ſcettro, e la corona poſſiede: E ſe bene a tutti gli altri ſi

comparte, tutta fiata alla Religione de Minimi, et al di

lei Fondatore, con modo particolare s'aſcriue. Quindi vi

diſcourirò io questo Regno della Carità, eſſer ſtato mai

ſempre in Franceſco, è ſe nacque, è ſerviſſe, è ſe fondò la

Aeligione,ò ſe oprò miracoli, è ſe finalmente è stato Padron

di Napoli concordemente acclamato. Ma perche nonpuo

te rozza lingua poggiar nell'ertezza del Regno della Ca

rità, ſenza lei steſſa, onde diſſe l'Apoſtolo: Silinguisho

minum loquar,& Angelorum,Charitatem autem

non habeam, nihil ſum; tu ſerafico Padre, tu che si ri

pienofoſti del duino foco della Carità, impetra d mehog

gi vna picciola ſcintilla, acciò da queſta infiammato,i tuoi

focoſi vanti diuiſare io poſa. Hor cominciamo.

Nolite timere puſillus grex,quonia complacuit

Patri veſtro dare vobis Regnum. Che la Carità di

tutte l'altre virtù ſgnoreggi Regina, non è chi dubbiarne

poſſa:" la virtù depatienza eſalti a queſta

dice l'Apºſtolo, nella prima de Corinti, la Carità ſi prºfi
r -

rije:
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riſce: Charitas patiens eſt, ſe la virtù della benignità

aggrandiſce,a queſta la Carità s'inoltra; benigna eſt; ſe

la fede tu celebri, a queſta ſi vantaggia la Carità: Cha

ritas omnia credit, e ſe la speranza a predicar ti vogi,

a queſta la Carità precede: omnia ſperat; ben ha dun

que ragione lo steſſo Apoſtolo di conchiudere col nominarla

Xegina: Maior omnium eſt Charitas. Regina in ve

ro di tutte le virtù,e corteſe diſteſera di tutti i beni,chepe.

rò ſopra di queſto luogo diſſe il diuino Criſoſtomo:Si in ho

minum animis regnet, multa illis ſit allatura bona.

Aor che dirò io del glorioſo Franceſco di Paola? era ben

di meſtiere, che di tutti i beni,e di tutte le virtù foſſe colmo,

e ripieno, mercè,che ſin dal ſuo natale hebbe per Aſcendente

la Carità, dalla quale, dice Criſoſtomo, quaſi da ſacra

miniera l'oro delle gratie,e delle virtù ſi produce,e che mer

ce di queſta Regina di tutte le virtù ogni bene ſia deriuato

in Franceſco. Andiamoloprouando dalla ſua vita.

Dicono di commun parere i Medici che il deſiderio del

la generatione è molto poſſente, delche n'habbiamo vn fatto

marauiglioſo nella ſcrittura la doue ſi legge,ehe deſioſo oltre

modo il Patriarca Giacobbe, che la prole delle pecorelle, di

vari colori dipinte naſceſſero, die di piglio a diuerſe ver

ghe, a quali tºgliendo la corteccia, di vari colori ſmaltate

appariuano, e queſte poi nel margine de fonti ripoſe, acciò

quella diuerſità di colori, nelle pecorelle s'imprimeſſe; et in

queſta guiſa variata naſceſſe la prole, e tanto auuenne,

quanto egli deſioſo dispoſe, parenti di F- de
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ſiderio hanno? difarvn figlio, che figlio? vediamo a chi

ricorrono ricorrono a Franceſco d'Aſſiſi, che fu humiliſſimo,

dunque haueuano deſiderio di figlio humile, ma aspettate,

Signori, vi aggiungono il voto. il voto è de meliori bono;

quale questo miglior bene dell'humiltà in Franceſco d'Aſ.

ſéla Carità, che però Serafico s'appella, dalla qual (a

rità, come cenere dal fico, dice S. Bonauentura, l'humiltà

deriua: Sicut ignis incinerat, ſic incendium chari

tatis redigit hominem in cinerem humilitatis, dun

que Franceſco di Paola,non ſolo humile, ma pieno di Ca

rità eſſer douea; humile per lo deſiderio del parenti, di figlio

humile e pieno di carità per lorooto, che è de meliori bono;

è che focoſo aſcendente della ſerafica carità di Franceſco

d'Aſſiſinella concettione del noſtro Franceſco di Paola;

dicaſi pure che la diuina bontà auanti,che naſceſſe lo chia

maſſe al Kgno: Complacuit Patri veſtro dare vobis

Regnum , - -

Delgran Battista ſi legge, che ſin dal maternoſenef

condo di queſto foco del diuino amore: Adhuc ex vtero

matris ſua, fece,benche bambino,dall'anguſta magionea

spattoſi deſerti, repentino tragitto: Antra deſerti,teneris

ſub annis, ciuium turmas fugiens, petiſti. Ma chi

non vede l'iſteſſi effetti da queſto diuino foco della carità

cagionarſi anco in Franceſco ? hauea queſti ſorpieno ilpetto

de diuini ardori, e parendole troppo anguſta la caſa a tan

tofoco, per dar adito contieneuole a quelle traboccanti fa

me, che nel giouanile ſuo petto vampauano, negl'eru, et

-- I i horridi
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horridi eremi rinſeluoſi. Adoleſcens,di lui dice la Chieſa,

adoleſcens diuino ardore ſuccenſus,in eremum ſe

ceſſit, perche imprigionarſi non potea quel rapido fico trà

gli anguſti confini di picciola cameretta: Quishabitabit,

diſſe Dio per il Profeta Eſaia, cum igne deuorante,

quis habitabit cum ardoribus ſempiternis? e rispon

de egli ſteſſo alla ſua dimanda, cui dedi in ſolitudine ,

locum . Horvanne, vanne Franceſco nell'ampiezza

de deſerti, vanne nell'aperte campagne, iui eſala le tue

fiamme, iuisfauilla, iui tra quei ſolinghi horrori spargi le

fiamme dell'amor tuo, perche iui in quella ſolitudine ſarai

degno dei diuini accenti, et a quelle note eccheggiando an

drai, ducam eum ad ſolitudinem, &ibi loquarad

cor eius. Ditelo hor voi, ſe fu pieno d'amor Franceſco, e

fe del Regno della Carità fà poſſeſſore:Complacuit Patri

veſtro dare vobis Regnum.

Ma più creſce ilfoco, e più s'arroge l'incendio, perche

fexannis victu aſperam, ſed meditationibus coele

ſtibus ſuauem vitam duxit. O che vaghe trauagan

ze,ò che leggiadri diſaſi, aſperam, fed ſuauem vitam ,

“vna vita traduſſe Franceſco per ſei anni aspra sì, ma

foaue, aspra per li digiuni, e macerationi, ma però ſoaue,

perche ergendo egli la mente al Cielo,colà fiſſando gli occhi,

eſoleuando il penſiero, è come largamente gli venia dal

l'Eterno facitore Iddio vn dolce vino, e pretioſo nettare

diſtillato,che pienamente l'addolciua, aſperam, ſed ſua

uem vitam duxit. Cino così dolce, e ſaporoſo, che ſpinto

- - - - --- -- dall'amo:

-
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dall'amore l'amante Spoſo nelle ſacre canzoni, volta dar

ne vn ſol bicchiere alla diletta Spoſa: Dabo tibi pocu

lum ex vino condito Che vino è questo? amorſerafico,

con ſerafico Dottore ſi dichiara, il vino della Carità, dice

Zonauentura, Deus.n.potat animam vino charitatis,

& inebriateam nectare ſui dulcis amoris. Horſe

del dolce vino, e del ſaporoſo nettare della Carità s'ine

briaua fra quelle ſolitudini Franceſco, ragione è ben, che ſi

dica, aſperam, ſed ſuauem vitam duxit, ethà ben ra

gione godendo questo Regno, di non pauentare l'inſidie al

trui: Nolite timere puſillus grex, quoniam com

placuit, &c. - . . .

La Carità,come ben ſapete è Signori, quaſi Cielo a

roſotrà duo fermi polis'aggira nell'amor di Dio,e delproſ

ſimo, è ſe da quello,e da questo ſi diparte, non è più carità,

Era Franceſco ebro di queſto vino della Carità, haura

Franceſco ſin dal ſuo natale questa Regina delle virtù

per aſcendente, brugiaua Franceſco di questo fuoco diurno,

e come, che queſto trà l'amor di Dio, e del proſſimo ſerpeg.

gia, fatto impatiente il Santo d'incender più tra concaue

grotte, e oſcure ſpelonche, riede alle patriepiagge, e per in

fiammar il proſſimo, preſſo di quelle edificò vna Chieſa,

O che perfetto amore,ò che carità compita: Fraterna cha

ritatis cauſa è ſolitudine egreſſus, Eccleſiam propè

Paulam adificauit. Onde per hauer gli l'avno, e l'altro

effetto della carità eſercitato,ben couemiua,che da zºn'An

gelo l'inſegna della Carità data gli fuſe. O Dio, chi non

-- - - -- - - li 2 iſtu
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iſtupiſce d'avn tanto auenimento? è Dio, chi non s'accen

de di fruida diuotione inuerſo il Santo º per eſſer ſtato de

gno d'avn tanto dono. Inſegna celeſte, sì, che da altra ma

no non doueui eſerportata, ſe non dalla ſacra destra di

Franceſco, inſegna celeſte, i,che doueui eſſer data a Fran

ceſco, perche a Franceſco hauea dato Dio il Regno della

Carità: Quia complacuit Patri veſtro dare vobis

Regnum,creſcit in eum vexillum amoris,

ochefocoſo aſcendente, e come indiuſo compagno nel

l'attioni del noſtro Franceſco s'appaleſa. E non iſcorgete

come anco fameggia nell'institutione della vita Quareſi

male? fonda vna Religione queſto gran Patriarca, e di

cibi quareſimali comanda,che ſolamente ſi nutriſca, sò che

direte, che queſtofu viuo effetto della ſua marauiglioſa

aſtinenza, ma io dirò, chefù dalla ſua feruente carità oc

caſionato: Si eſca; và dicendo l'Apostolo, ſcandalizat

fratrem meum, non manducabo carnem in ater

num, è che buona aſtinenza, ma che dalla ſalute del

proſſimo viene occaſionata, ſi eſca ſcandalizatfratrem

meum, vdite Teodoreto diuinamente: Ab omnibus

earnibus perpetuò abſtinere ſuſtineam; e percheA

poſtolo ſanto? ſoggiunge Teodoreto,fratrum ſalutis cauſa,

per la ſaluezza de'fedeli, per la carità verſo il proſſimo,

fratrunº ſalutis cauſa. Horſe il noſtro Franceſco inſti

tuiſce vna vita Quareſimale,dite che ciò dalla ſua carità

maſca,e deriui, fratrum ſalutis cauſa. Quia compla:

cuit Patriveſtro dare vobis Regnum.
- -- --- - - - - -- -- - - Ada

-
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e Ma vna curioſa dimanda mi feriſce l'orecchio, per

- qualragione Franceſco dotato del Regno della Carità, fe:

condo di queſto ſanto ardore, e con l'inſegna della Carità

fauorito da Tio, non chiamò la ſua Religione l'amoroſa,

la caritatiua, la ſerafica, ma col nome di Minima, volle

che rimbombaſſe per l'avniuerſo?

78en cento, e mille riſposte a ſi curioſa dimanda addur

potrei, ma laſciandole per hora a dietro, io vi riſpondo, che

l'inuitto Eroe di Franceſco,dalla Carità,dal fuoco, e dal

l'amore ſospinto, non chiamò la ſua Religione la caritati

ua,la ſerafica e l'amoroſa, ma la Minima. Non diſº io

poco dinanzi, è Signori, che dalla Carità come da propria

madre l'humiltà deriua?Incendium charitatis redigit

hominem in cinerem humilitatis. Se dunque colmo di

carità era Franceſco,era d'huopo,che nel profondo dell'hu

miltà ſi riconcentraſſe,et annullando ſe ſteſſo,nome quaſi di

nulla,alla ſua Religione imponeſſe

Opure ſi come qual'hora ſi vuolgodere de raggi ſolari,
non potendo l'occhio ſenza abbacinarſi , mirar fiſſo quella

splendida rota, ſi coſtuma dentro profonda concauità girar

il guardo, e quini farſi vn'Eliotropio al Sole. Così pari

mente Franceſco,acciò poteſſero i ſuoi figli ſenza abbagliar

noſi, vagheggiar la bella luce del Sole Cristo, nell'incontro

dell'humiltà s'abbaſſa, e minima chiama la ſua Keli

gione e

Ma dirò e più ſaggiamente, che col nome di Ainima

la ſua Religione ftabilio Franceſco, a fin ſi vegga, in che

gºlſa
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guiſa al Regno della Carità ſormotato eiſia,et in che ma

niera del caritatiuo veſſillo fu fatto degno. Attenti, van

ne per diuino commandamento Samueleper vngere, eſa

blimare al ſoglio reale vno de figli d'Iſai, fa chiamare il

primo, et appreſſato dice: Non hunc elegit Dominus,

ſouragiunge il ſecondo, il terzo, e il ſettimo e dice lo steſſo:

Non hunc elegit Dominus, e vedendo, ch'altri non

rveniua ſi volge ad Iſai,egli dice:Numquidiàm com

pleti ſunt filij? dunque non hai tu altro figlio, che poſſa

evngarlo Rè. Horauacciati, fa che vengano degl'altri,

a cui riſponde Iſai: Adhuc reliquus eſt paruulus, &

paſcitores. Ben è vero,riſponde Iſai, c'ho vn'altro fi

glio, ma però queſt'ègarzonetto ancora, e vn rozzopasio

rello, e minimo di tutti: Dauiderat minimus, dice nel

capitolo ſeguente,il ſacro teſto. Ode Samuele, che v'era vn

glohumile,vn minimo, ah dice egli, queſto rozzo pasto

rello, queſto humile, queſto minimo, questi e a'iſo, queſti ho

da z ngere io Rè, queſti ha da giacere nel Regio trono aſi

ſo, hunchunc elegit Dominus; mercè ch'era humile,

mercè ch'era minimo. O come affida queſto mio penſiero

l'eAutor della Catena: Dauid cum eſlet omnium mi

imus in Regem Iſrael vnctus eſt. e Ahi che conſape

uole tu forſe di queſto fatto è Franceſco, volesti annientar

ti per coſi dire,e poco più che niente chiamarla tua Relgio

ne,acciò vedendo Dio la tua incomparabilbaſſezza, come

t'effimaui vn minimo, e come di Minimo haueui dato

nome al tuo drappello, dopò il darte l'inſegna della Carità:

Creſcit
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Creſcit in eum vexillum amoris, Signor tifaeſe di

quel Regno, et eccolo appunto auuerato: Nolite timere ,

&c. quoniam complacuit Patri veltro dare vobis

Regnum . - -

Se non voleſſimo dire, che Minima volle nomare la

ſua Religione per hauerla fondata in Paola ſua Patria.

Il che mi fa rammentar di Paolo. Di queſto è regiſtrato ne

gli Atti degli e Apostoli, che inferocito contro i fedeli ane

laua la di loro morte: Saulus adhuc ſpirans minarum,

& cadis in diſcipulos Domini. Ma che occorre nel

bel mezo del camino viene illuminato da Criſto, e da

Saulofaſi Paolo,da lupo agnello,e da ſuperbo minimo così

di lui diſſe Agostino: De Saulo Paulus,de ſuperbo mi

nimus. E che minimo dir voglia il ſuo nome, gli ſteſſo

l'inſinuò dicendo: Ego ſum minimus Apoſtolorum-.

Che però ſoggiunge e Agoſtino: Vndè nomen ſuum quo

dammodo interpretatur, ego ſum minimus Apo

ſtolorum. eMarvorrei ſapere in che coſa queſto minimo

di Paolo illuminato ha da eſercitarſi? Vdite l'illuminato

re Chriſto: Vt portet nomen meum coram genti

bus, & Regibus. Io voglio, dice il Padre de lumi, che

queſto minimo,che queſto Paolo porti il mio nometràgen

ti,e trà Regi: Vtporter nomen meum coram genti

bus, Hor che dite Signori? preſſo Paola fondò la ſua Reli

gione Franceſco,e quaſi nouello Paolo non contento eſſermi

mimo, vuol che minimi i ſuoi figli ancos'appellino: Puſil

lusgrex, non per altro, ſe non vt portent nomen Dei

“GOTa ill
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coram gentibus,8 Regibus. E non vi ſouuiene, che

ſino alla Francia sparſo il glorioſo ribombo della ſua fa

ma, fu dal Rè con inſtanza grande richiesto? Deh non

ve ne ſtupite, poſcia che, come minimoportar douea il di

uin nome in preſenza de Regi, oue giunſe, ammirando il

Aè l'humiltà del Santo,ſet acceſo della carità, in quel ſacro
petto fauillante, immantinente il real palagio di Turone

gli diede,a fin che iui ilprimo luogo della ſua Religione edi

ficaſſº, Ipſi, eiuſque Fratribus, propè Vrbem Turo

nenſem, regium palatium attribuit. Ma che? fanne

tu chiara teſtimonianza,ò bella Città di Napoli,tu che ben

ſai quanto ſolingo e remoto ſia ſtato vn tempo questo ſito, e

ceſco non diffidò quiui ergere vn luogo,anzi a chi parue,che

distornare il voleſſe, riſpoſe, che questo ſito haucua da ha

bitarſi da Principi , e da Regi, et eccolo da Principi, e da

Xegi habitato. Non vene ſtupite nò,che come minimo, e

come inſtitutor de'Minimthauea da propagar il diuinno

me in preſenza de tributari,e de Regi: Vt portet nomen

quanto dagli humani conſorti lontano: epur ilgran Fra

meum coram gentibus,8 Regibus; è pure piantando

egli quiui l'inſegna della Carità di tutte le virtù Regina,

conucniua chefuſe da Signori,e da Kgi circondata intor

no: Quia complacuit Patri veſtro dare vobis Re
Il ll ITl. -

-

a Ma come Minima s'appella ſe tanto è ſublime, ch'a

tutte l'altre ſoruolando s'inoltra? vdite nel Geneſi al I s.

chiama ladio Abramo,e gli dice: Faciam ſemen tuum

-- -- - - - - - - - ſicut

ſ
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ſicut puluerem terra;Conſolati pure vna volta Abra

mo perche ſe è innumerabile l'arena della terra, altretanto

farò che innumerabile ſia la tua ſtirpe, faciam ſemen.

tuum ſicutl" terra, poſcia, nel cap. 15.di nuo

uo aſe l'appella,e gli dice Abramo ergi vn poco gli occhi al

Cielo e conta ſe pur poſſibilfia,le ſue ſtelle,eſe innumerabi

li ti paiono, ſappi che innumerabile ancofa la tua stirpe:

Suſpice Coelum, & numera ſtellasſi potes, ſic erit

ſementuum. Gran miſtero è queſto, vditori, come (Dio

buono) gli innumeroſi figli deAbramo, alla ſabbia della

terra, et alle ſtelle del Cielo, coſe fra di loro differentiſſime,

s'aſſomigliano? sò ben io la spoſitione d'alcuni Dottori in

i" luogo, che ciò s'intenda per la varietà de'figli d'A

ramo,dalla cui ſtirpe germogliar doueano figli, altri car
nali, altri spirituali, e perciò quelli alla terra, e queſti al

(ielo ſi paragonano. Ma questo ſi dilunga dal vero, per

che come notò Ruperto e Abbate degli ſteſſi vnitamente ſi

legge nel a 1. Multiplicabo ſemen tuum ſicut ſtellas

Coeli,S: ſicut arenam. Dirò dunque con Ruperto al mio

propoſito, che all'arena della terra, di cui non v'è coſa più

minuta,et alle ſtelle del Cielo,che digrandezza ſon ecceden
ti la terra, il ſeme di Abramoſi pareggi, per inſinuarli che

il ſuo ſeme hauea da eſſerepoluere inſieme, e ſtelle; poluere

per l'humiltà, stelle per la grandezza, e ſublimità; arena

minuta in questo mondo,e ſtelle nella gloria: Multiplica

bo ſemen tuum ſicut ſtellas coeli, & ſicut arenam-.

Ogran Patriarca Franceſco, sì, sì, che tu ben ſei inſieme

--- - --- - - KK inſieme

Gen.15

Gen, 2 i
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inſieme arena, e ſtella, minuta artna per la tua humiltà,

ſublime ſtella per la tua contemplatione, è che baſa arena,

ò che lucida ſtella. E chi vidde pochi giorni ſono, quel Fra

Franceſco di Paola, non estimolo pocapoluereº et horaſol.

leuato al Cielo ad irraggiar come ſtella; piamente ſi tiene;

minimo quiparea,horgiudicaſi la sù maſſimo, fu qui poca

ſabbia, horla sù è radiante ſtella. Come baſſa terra zap

paua quì la terra per ſoſtegno de' ſuoi minimi Frati, hor è

poggiato nel Cielo per influir come ſtella gli influſſi dellegra

tie per ſoſtegno dell'anime. E chi mira tutta queſta Reli

gion di Minimi, nobiliſſimo ſeme del gran Campione

Franceſco, non gli ſembra a prima faccia vna baſſa pol

uere per lo baſſoſentimento di ſe steſſa, vna vile arena per

la ſua impareggiabile humiltà. Ma guarda vn poco il

Cielo, alza le luci a queſapremi giri: Sulpice, fuſpice a

coelum,e vedrai ch'è vn'immenſa stella per le ſue vir

i" tù,meriti, e valore, vdite Ruperto come arride al penſie

º ro: Suſpice Coelum, coeleſtem praeſignat gratiam,

quaclarificandameſtipſum ſemen, minuta polue in

vero per la vita guareſimale,ma per la ſapienza e bon

tà lucidiſſima stella, anzi vn Cielo stellato, vn Cielo tem

pestato, e trapunto di lucidiſſime stelle, di petti Apostolici,

di Martiri di Confeſſori,e Dottori illuminati di verginel

le, e Santi, che il Cielo di questa Illustriſſima Religione

adornano. Ma chi gli vuole annouerare i numeri lestelle

del Cielo, numera ſtellas ſi potes.

2Non v'imaginate, Signori, che questo regno della Ca
- rità
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rità di Franceſco,indiuſo Aſcendente della ſua vita, ſia

Zegno ſenza potenza, ſignorinò; anzi Kegno poco men che

non diſſi onnipotente. Nella ſacrata Geneſi della creation

dell'huomo ſi ragiona, et imperioſo dominante ſi deſcriue;

alche hauendo poi riguardo il Profeta volto a Dio, in

questi accenti proruppe: Omnia ſubieciſti ſub pedibus Pºlº

eius. Ferma vn poco Dauid mio e che tanta potenza aſ

criui ad on huomo? dunque tutte le coſe gli furonoſogget -

te? No, dice il Profeta, il ſuo dominio ſolo agli animali

della terra dell'aria,e del mare dilatauaſi:Omnia ſubie

ciſti ſub pedibus eius, oues& boues, inſuper & pe

cora campi. Ecco ſin doue il dominio dell'huomo innoce

te ſi diſteſe, e perche non gli diede ladio l'impero ſopra del

amare,e delfuoco?Mon per altro,s'io non m'inganno, ſe non

per non farlo a ſe rzguale,ſendo il fuoco,e l'acqua destinati

miniſtri dellagiuſtitia vendicatrice d'lddio; questa nel

l'inondante d luuio lauò dalle macchie delle colpe il mondo,

quello nel finalgiudiciopurgherà con le ſuefiamme le brut

ture dell'evnuerſo, Horfin doue credete voi, è Signori , il

dominio del noſtro Franceſco ſi diſteſe?forſe negli animali

dagli elementi contenuti come quello del primo Padre Ada

mo,ch che non ſolo in queſti, ma negli elementi ſteſſi e ſopra

tutto nell'acqua, e nel fuoco, miniſtri dell'ira di Dio, il do

minio di Franceſco ſi diffuſe,

E per cominciar dal fuoco, chi non ammira il dominio

di Franceſco ſopra questo ſublime elemento, sì che più di

leggieri trattaua gli le brage ardenti, che non tratto io que

A K 2 ſto
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Philoſi

philoſ,

philoſ.

S. Max.

hom.2,

de sicto

Lautét.

6o

fioſanto habito; Che vi par coſa marauiglioſa l'entrare

in vna fornace di calcinainfocata già rouinante, accom

modarla, adattarla, et vſcirne illeſo; ventrò Franceſco;

la raſſettò,et vſcinne illeſo, Che vi par coſa ſoprahuma

ma ad incredulo Oltramontano di tanti ſtupori, farſi ve

dere con le faci nel ſeno quaſi tanteroſe,e ligustri a diueder

vi ſi diede Franceſco. Che? è coſa ſourauanzante la natu

ra, che d'avn'huomo ſi dica, che qualSalamandra viue

nel fuoco,e di fuoco ſi paſce di Franceſco tanto ſi diſſe, è che

dominio ſoura del fuoco,ò che impero ſoura delle fiamme.

Ne fa marauglia, Signori, perche ſe diſſe il Filoſofo,

che Ab agente minoris virtutis non procedit actio,

ſendo Franceſco tutto pieno del fuoco diuno, dritto era, che

non pauentaſſe del fuoco elementare.

7Nefia marauglia perche ſe diſſe il Filoſofo, Mini

mum eſt inalterabile,ſendo Franceſco Minimo,ragio

ne era bene,che dal fuoco non s'alteraſſe.

2Nefia marauiglia perche ſe diſſe il Filoſofo, che Quà

magisaliqua potentia intenditur, eò altera remitti

tur; mentre il core di Franceſco inceneriua trà diuine fa

ci, ben era di meſtiere, che nel difuori non ſentiſſe le fiam

me, lo diſſe S.Maſſimo: Dum enim corardet,flámam

membra non ſentiunt, homil.2.de S.Laurentio.

Dirò coſa maggiore, non ſi brugiò trà le fiamme il Pa

triarca Franceſco, perche era figlio d'Iddio. Del Rè Na

buchodonoſor è vergato nelle ſacre carte, che fè gittar tre

fanciulli nelle rapide fiamme d'appreſtata fornace,e quan:

-- - - - -- - do
s

-
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do vdir credea,che inceneriti ſi foſſero gli vien dato nuoua

che piaceuolmente per le fiamme paſſeggiauano, con vn

quarto ſimile al figlio d'Iddio: Similisſilio Dei,e per qual Dan. 3.

ragione ſe Dio vi ſalui, viene al figlio di Dio vguagliato

il quarto, ſimilis filio Dei. Opregi, è trofei del Patriarca

Franceſco. C'edete ſi trattaua di caminar illeſo tra vora

ci fiamme; eAh dice Dio questa marauiglia voglio,che a

mes'aſcriua perche ſon fuoco: Deusnoſter ignis conſu

menseſt; dunque che a me s'agguagli queſto, che tra faci

ardenti placidamente paſſeggia, ſimilis filio Dei. Horſe

Franceſco coſi ſouente ſcherzar trà le fiamme ſi mira ſen

za menoma leſione,dite pure,che ſia figlio d'Addio,dite pu

re che per queſto Regno della Carità partecipi la diuina

proprietà d'eſerfuoco: Videte qualem charitatem de

dit illi Pater,8 Filius Dei nominaretur, & eſſet. O

Franceſco figlio di Dio, ſignor del Regno della Carità:No

lite timere puſillus grex,quia complacuit Patrive

ſtro dare vobis Regnum.

E come figlio d'ladio non ſolo ſopra del fuoco, ma anco

ſopra dell'acqua haue l'impero. nel 8. pennelleggiò Mat

A, fo. 3.

teo,che volendo il mio Giesù girne a trouare i ſuoi diſcepoli

nel mare naufraganti, ſoura dell'onde, quaſi ſoura fiorite

piagge a naufragars'accinſe,delche istupiti coloro, diceua

no: Quis eſt hic, quia venti, 8 mare obediuntei. E

del noſtro Franceſco, che ſi legge ? voleua egli valicar da

Paola a Meſſina per edificar iui vn luºgo, ouericourar

ſi poteſſero i ſuoi Minimi, ne trouando vaſcellorº

Matt,8.
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il ſuo diſegno, intrepido, e generoſo pone il mobilpiedeſoura

della mobilonda, etecco è marauglia s'indura ſotto le ſa

crepiante quelliquido elemento, e trahendo ſeco il ſuo com

pagno non men ratto che ſicuro, varcò lo ſpauentoſo Faro

di Scilla e di Caridde a più periti nocchieri formidabile, et

horrendo;ò che dominio,ò che potenza di Franceſco nell'ac

qua,che rende l'onde liquide,efugaci,dure,e coſtanti. Non

veldiſio,Vditori, che queſto ſacro 8roe di Franceſco è fi

Rom, glio,eper conſeguenza herede d'Iddio, ſi filij,& haredes.
U2 e Dunque ſe Christo ha dominio nel fuoco, ve l'habbia an

co Franceſco, ſimilis filio Dei, dunque ſe Christo ha da

Mits. minio nell'acqua: Quis eſt hic, quiaventi, 8 mare ,

obediuntei,ve l'habbia anco Franceſco:Sicilia fretum

ſtrato ſuperfluitibus pallio,cum ſocio tranſmiſit.

E giouami credere, che egli come impiumato dell'ali

della Carità volaua più toſto che varcaua il mare, è pu

re come grauido del diuino fuoco, era neceſſario, che ſopra

dell'ondene giſſe perche ilfuoco è ſuperiore all'acqua, è pu

re eſſendo di più forza quel ſuo fuoco, come diuino, che l'ac

qua elementare ineſtinguibile, nelle deſtinate rue ſi tragit

taſſe. Quindi può di lui cantar la Chieſa,lo che dell'anima

cants, spoſa canzoneggiando diſſe:Fortis eſt, vi mors dilectio,

alae eius alae ignis, atque fiammarum, aquae multa

non potuerunt extinguere charitatem. E con van

taggio maggiore perche ilfuoco di Franceſco trà l'onde spu-

mätipiù s'auualoraua in aquis, quae omnia extinguit

ignis magis valebat. O gran forza in queſta carità di

Fran
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Franceſco,ò che perfetto dominatore di queſto Regno, ve

dete ſe ſi può dir con ragione: Nolite timere puſillus

grex,quia complacult Patri,8 c.

E che ne miracoli ancora queſto aſcendente, e queſta

Regina delle virtù rauuiſata mai sºpreſiſa, chi dubbiar

ne può mai ? Ditemi per voſtra fe, à miei Cariſſimi, al

render la ſalute agli infermi, illume ai ciechi, l'evdire ai

ſordi,ilcaminara zoppi,ilformar,etocchi, e haſo, e bocca,

et orecchie ad informi parti; il dar la vita a morti, la

mente a pazzi, non che a forſennati, che altro ſono queste

coſe, ſe non viuaci effetti di quell'incendio della carità, che

nel petto di Franceſco diuampaua?

Sfauillò anco queſto fuoco della carità nella ſua morte,

perche nel Cenerdì ſanto, giorno in cui spirò la vita la

ſteſſa vita nell'hora appunto,chendla Chieſa la paſſione di

Chriſtoſi cantaua, eſalò egli lo ſuo spirito. O mio France

ſco horſi conoſco appieno che ſei figlio,etherede d'Iddio, che

più nella morte ſeguitar il voletti, quegli di Venerdì, e tu

nell'isteſſo giorno ſpiri la vita, e parmi che con l'inſegna

della Carità,la Carità ſteſſa ſeguitando tu vada, ſimi

lis filio Dei. -

AAa tralaſciate in giorno del tuo trionfo,et allegrezza le

lachrime douute alla tua morte, ecco che finalmente,Cd

tori,risplederſi vidde la Carità di queſto Santo Eroend

l'eſſer ſtato acclamato Padron di Napoli. E che ſia vero

perche in questo tempo e non in altro è ſtato il mio France

ſce conſtituto Padrone, credeteforſe ciò ſia fatto ſenza ſe

cial
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cialproaidenza d'iddio,non già,perche ſe cura tiene ſin de

i s.t., capelli del noſtro capo: Capllli capitis veſtri numerati

ſunt, volete che in negotio di tanta importanza ſpenſiera

ta, et improuida la duina prouidenza dimostrata ſi foſſe:

7Nò,nò,tolga il Cielo ſifatti penſieri, dico bensì,che in que

ſto tempo è stato inſtituito Padrone, acciò risplendeſſe la

tua carità. Non è egli vero,che teppi ſon queſti più cala

mitoſi che mai,tempi ne'quali la diuina legge è coſi diſpreg.

giata,regna l'iniquità,trionfa l'auaritia,ſignoreggia la la

ſciuia, tempi ne quali abonda il peccato, e la carità ne pet

ti humani s'aggela, e ſi raffredda, vaticinati dall'Apoſto

- Tim, lo; lnſtabunt tempora periculoſa,erunthominesſe

º ipſos amatores, & refrigeſcet charitas multorum.

sì dice ladio,è raffreddata la carità nel petti humani,hor

via conſtituiſcaſi Franceſco di Paola Padron di Napo

li,etergendo l'inſegna della Carità infiammi i fedeli,e ſot

to di quella gli aggelati auuampi, perche la Carità cuopre

º gli errori:Charitas operit multitudinem peccatori.

E ſe in questo giorno la ſua Padronanza vien celebra

ta, ſappiate che anco questo effetto è della ſua carità. Aſ

cende Chriſto nel Cielo, e giunto appena a quelle patrieri

º uiere del Paradiſo, manda in terra lo Spirito ſanto Factus

eſtrepentè de Coelo ſonus,repentè, E che tanta fretta

è questa,ò Signor mio? ecco il miſtero, hauea da celebrarſi

ne futuri ſecoli la feſtiuità dell'auguſtiſſimo Sacramento

Ioan.13 dell'altare, e perche queſta è opra d'amore: Cum dilexiſ

ſetſuos in finem dilexit eos, volle che di repente diſcen

-- deſe
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deſſe a terra lo Spirito ſanto che è tutto amore,a fin che ce

lebrandoſi dianzi la ſua venuta, ſembri lo Spirito ſanto

“Paraninfo amoroſo di quell'opra d'amore del ſantiſſimo

Sacramento. Hor dice Iddio, lo Spirito ſanto come tutto

amore, è Paraninfo dell'opra mia amoroſa, hor io voglio,

che Franceſco, ch'è pien di fuoco, ſia forriere, ſia paraninfo

dello Spirito ſanto che è tuttofuoco, voglio che ſi ſolennizi

pria queſta festiuità, che quella, voglio che Franceſco per

questi otto giorni, della ſua Carità l'inſegna inalzi, e che

poi,la piena carità dello Spiritoſanto compariſca.

Opur diciamo, che in questo tempo in cui la terra d'o

gni intorno di gigli, e di roſe tempeſtata ſi vede, dritto era

bene, che fuſſe ſtato Padron di Napoli acclamato France

ſco, cioè in tempo, che queſta fedeliſſima Città sparſa, et

imporporata ſi ſcorge delle belle roſe del ſantiſſimo Roſario,

intonandoſi per tutto,Auegratia plena percheſe Franceſco

è pieno di carità, et amore, Maria è madre di carità, et

amore: Ego materpulchrae dilectionis. ier
Aa diciamo con più ragione, a che giouano queſti glo- 4s

rioſi Protettori, per addolcirforſe i tempi coſipenoſº per li

berarne forſe da gli imminenti mali? per compartir forſe

gratie a ſupplicanti mortali ? gli è vero, ma ciò non ba

ſta, vagliono queſti vigilantiſſimi Protettori per impe

trarne l'acquisto delle virtù più principali, Fede, Speran

za,e Carità. Hauea queſta Illustriſſima Città il glorioſo

Martire Gennaro,che nel di leiſeno inuitta,e costante ſer

baua la fede perche col ſuo martirio fuit teſtis fidei. Ha

- - - L l utua



16 a Padronanza di S.Franceſco di Paola

urua l'Angelico mio Tomaſo, che nellaſperanza de futuri

beni la confermaua, che però porta nelle mani il ſantiſſimo

Sacramento, che è pigno della futura gloria: Et futura

gloria nobis pignus datur. Vi mancaua chi l'infiam.

maſse nella carità, et ecco acclamato il gran Franceſco di

Paola,come quello, a cui queſta virtù regina dell'altre fà

data:Complacuit º atri veſtro dare vebis Regnum.

“Più, triplicato eſſer deue il teſtimonio della Maeſtà

Diuina, di spirito, d'acqua,e di ſangue, col ſangue faceua

testimonianza gennaro, anzi colpreſente bollore, par che

prontiſſimo a teſtificar ben mille volte il ſuo Dio ſi diſcoure,

con l'acqua della ſapienza testimonio ne facea il mio To

maſo d'Aquino: Aqua ſapientiae, S&c e da Aquino,acque

dertuano, che vi reſtaua? il testimonio dello spirito; ecco

inſtituito Franceſco, come quello ch'era colmo dello spirito

dell'amore,e della carità: Quia compiacuit Patri, 8cc.

A finalmente ſeruono i Trotettori della città per Luo

gotenenti di quella Triade ineffabile; ſi aſcriue al Padre

la potenza, et ecco gennaro Luogotenente del Padre, rap

preſentando l'inuitta poſſa della ſua fede. Si aſcriue al figlio

la ſapienza, et ecco Tomaſo Luogotenente del Figlio per la

ſua più che humana ſapienza. Reſtaua che vi fuſe vn

Luogotenente dello Spirito ſanto,et ecco Franceſco di Paola

tuttofuoco,e tutta carità: Quia complacuit Patri,8 c.

Aſor che brami più fedeliſſima mia Città di Napoli?

hor sì,che non hai più che deſiderare. Haueui tu la fede di

Gennaro,la ſperanza d'Aquino, ti mancava la carità, et

| º . - eccola,

Eccleſ.

I 5,
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eccola, mercè di Franceſco,ne ſei ſtata dotata. Haueui il

teſtimonio del ſangue di Gennaro, il teſtimonio dell'acqua

d'Aquino, ti mancaua il teſtimonio dello spirito del fuoco,

et eccola, mercè di Franceſco, ne ſei adorna. Haueui tu

Gennaro Luogotenente del Padre per la poſſanza; haueui

Tomaſo Luogotenente del Figlio per la fua ſapienza; ti

mancaua vn Luogotenente dello Spirito ſanto per la cari

tà,e per l'amore, et ecco hai conſeguito Franceſco. Hor che

brami più fedeliſſima mia Città di Napoli? horſi che non

hai piu che deſiderare.O Franceſco compimento,e perfettio:

ne di queſto Napolitano Cielo?

Ne penſate voi, che vn tanto Patriarca inſtitutor di

vn illuſtriſſimo drappello priuofuſe di benedittione; ſe di

quei Principi delle Tribù nel Deuter al sis.hauerno hauu

to larghe benedittioni ſi legge, Dauid Profeta và dicendo, ier

che il dator delle benedittioni è il legiſlator Christo:Bene

dictionem dabit Legislator, ilch die non poco ſtupore a

Xuperto Abbate, qual abbattendoſi nel citato luogo del

TDeuteron và difficoltando perche Mosè diede tante bene

dittioni aque Principi delle Tribù, ſe la benedittione dal

Legiſlator Chriſto conferirſi deue; e doppo hauer lungapez: Rupert.

sa queſtionato, risponde, he Mosè con le ſue benedittioni, º

quelle di Chriſto adombraua: Futuri huius Legislato

ris benedictionè prophetauit. E chi sa,Signori,sºrvna a

di queſte ombreggiata benedittione a Franceſco Prencipe

della Tribù de AMinimi non ſi confaccia;et ecco mi ſi offre

agli occhi della mente quella de Aſer,qualdicecosì:Bene-

Ll 2 dictus

alm,
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dictus in filijs Aſer,ſit placens fratribus ſuis, &tin

gatin oleopedem ſuum; ferrum, & as calceamen

tú eius;ſicut diesiuuentutistua,ità & ſenectus tua;

non eſt Deusalius, vteſt Deus reſtiſſimi: aſcenſor

Coeli auxiliatortuus, habitaculum eiusſurſum, &

ſubter brachia ſempiterna;eijcietà facie tua inimi

cum,dicetque conterere o che larga benedittione,ſipuò

vdir coſa maggiore, ſe'l Giel vi guardi ? et º Dio, come

appuntino al Patriarca Franceſco ſi conface: Aſerinter

pretatur beatitudo,ſeu felicitas, e chi più beato,ò felice

di Franceſco: Benedictus in filijs ſuis Aſer ſia per infi

nite volte benedetto nei Minimi ſuoi figli il Beato Fran

ceſco, dice Chriſto,ſit placens fratribus ſuis, eſpone Ru

perto; habeat dilectionem ad inuicem, ſicut eum.

Dominus dilexit; ſia amoroſo con ſuoi Frati, e con ſuoi

Cittadini 2Vapolitani ; sfauilli tra Franceſco, e ſuoi Re

gnicoli concittadini, vna mutua, et iſcambieuole carità:

Tingatin oleo pedem ſuum, pone Ruperto, pacem

annunciando, charitatem praedicando; instituiſca

vna vita guareſimale piena dell'oglio dell'aſtinenze e de

digiuni, e vada quinci, e quindi euangelizando la pace, e

edicando la carità: Ferrum,&aes calceamentù eius;

ſembrino i ſuoi piedi,eferro,e brozo, che nèfuoco l'incenda,

nè acqua l'inteneriſca, è fori, ſicut diesiuuentutistua,

ita & ſenectus tua; traduca l'età ſenile colferuore della

carità, e dello spirito alla ſeruida giouentù conforme non

eſt Deus alius, vt Deus rectiſſimi; clarificabunt
- -- - -

-

-
----- - -

-
Deum
--- -

-
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Deum dicentes, verus Deuseſt;ſegue Ruperto, porti il

mio nomediuno in preſenza delle genti,e de Megi,e confeſs

ſaranno tutti eſſer vero il predicato il ſuo Dio: Aſcenſor

Coeli, auxiliatortuus, ſigue Ruperto, idcircòture i

ctiſſimus, quia qui aſcendit in Coelum ipſe auxi-o

liatortuus, quegli chaſcenderà al Cielo ſarà ſuo fauore

uole,anzi quegli fia Padre e Franceſco figlio,etherede;on

de la feſtiuità del ſuo trionfo doppo l'Aſcenſione di Chriſtoſi,

ſolenniza: Habitaculum eius ſurſum, & ſubter bra

chia ſempiterna, che ſe in queſto mondo arena minima

appare, farà egli ſoggiorno nell'empirea magione come ſtel

la ſplendidiſſima,ripoſta alla deſtra di colui, che habet in

dextera ſua ſtellas ſeptem: eijcietà facie tua inimi

cum,attendi Napoli,dicetgue conterere, et abbatterà, º

e ſcacciarà l'inimico. Sù dunque glorioſiſſimo Franceſco,

eijce inimicum, ſcaccia è gran Patriarca da queſteno

ſtre riue il fier nemico del tartareo Satanno abbatti, oppri

mi, et atterra queſto moſtro infernale,e con queſto ogni ſore

te di nemico, ecco ſupplicheuoli te ne preghiamo,eijce eijce

inimicum,dattipace pur à Napoli,racchetati pur hoggi

mai,che egli fugarà,et opprimerà l'inimico,pur che a Fra

ceſco tuo ſerafico Padrone con diuoto core,e con pietoſo e tra

boccheuole affetto tu ricorra: anzi t'impetrarà quà giù la

gratia,acciò con eſſo lui la sù nel Cielo tu poſſa eternamente

godere il Regno della celeſte gloria, onde apreghiere delno

ſtro gran Franceſco, complaceat Patridare vobis Re

gnum : Amen. ---- - -.---

e R a:

- v - - - - -

te
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P R E D I C A

DI S. FRAN C ES C o

D A P A O L A

e L o R 1 o si s s 1 M o F A r R 1 A R c A

- de' Padri Minimi.

Fatta dal Padre Masſiro F RA NC E SCO di

e Mauro d'Aſcoli di Puglia, dell'Ordine de Minori

- Connentuali, nell'Arciueſcouato,il lunedì infra l'ot

taua della Traſlatione della reliquia del Santo.
-

sessantasº

Quaſi ſol refulgens, ſicille effulſt in templo Dei;

quaſi ignis effulgens, quaſi vasauri ſolidum or

natum omni lapide pretioſo. Eccl. 5 o.

ºggi. E per l'adietro mai altri, è pur ap

A pena trouoſi a chi deſe l'animo, e'l

4S N cuore,ò dipingere in tela, è di ſcolpire

NN º in marmo,ò di ſcriuere in carta,o di

ry Zy Sº ſpiegare in parole il numero di rag

2. S9. gi, la traboccanza di lumi, lama

- - - , ,

za e potenza difeton
- -

-

neti, vera statua diDio, portator del giorno, e luminar i

ºmaggiore, qual'hora entrato in caſa di leoneinfarredit,i
- - C0V2

..º “a - . . - - -

-
fi di splendori,e la ricchez:

- -

- - -
- --

di focoſi incendi del Principe de pia
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con ſpumanti destrieri di fittº meriggio dilegua con la ſia

fºrza in modo l'ombre che ſepelite ſembrano in cieche oſcu

rità, e fa che appaia il mondo viua fornace d'oro sì, ma

infocato acceſo,et ardente.

Ombreggiare il fuoco in ſecco roueto, acceſo, od ingran

maſſa di reciſe ſpinelle in patioſa campagna,òpur inam

pio camino di mezanotte, che vibrando le fiamme altiere

al Cielo,par che è contender voglia con la triforme Dea, è

con le fiaccole acceſe nel tempio del firmamento, chi di lor

maggiormente illumini, e risplenda, e come compromeſſoſi

della palma cuoprir le facce di quelle con velo oſcuro di te -

nebre, e benda di fumo, è con la madre commune, volendo

orgoglioſo deprimer l'ordin di lei,con far noi diuiſare la not

te per chiaro giorno: E produr in campo l'eccellenza, valo

re,preggio,e ricchezza, del più nobil metallo, quandoche vſ.

cito dal ſeno della gran madre antica coperto di pallida zo?

na,entra nella fornace,depone ogni rozzezzà bandiſce il ru

uido cilitio, ſi veſte di ſplendori,ſi cinge di lumi, s'inuetti

ſce di gloria,s'incorona di ſtelle, e (nouello Febo) all'avſcir

fuora abbaglia i lumi deſpettatori,nutriſce le ſperanze,au
uiuali ſmarriti affetti,rallegra ipetti,e cuori,riceliutafor

ma da mano artefice di pretioſo artificio, arricchiſce, illu.

ſtra,e nobilita,teſoro,benche degno di Auguſti,ei Regi (ma

ſolo in qualche parte minuta,efriuola per la capacità di hu

mani ingegnifà di lor dato ſaggio, ed oſcura contezza.)

Troppo egrãde l'impreſa che tengofrà mani troppo tiuace

ardire è ſtato il mio di coparire in questo nobilieatroa di.

pingere,
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pingere ſcolpire,deſcriuere,e raccontare col pennello, ſcalpel:

lo,penna,et inſtrumento debile della mia lingua, con i colo.

ri,colpi,inchioſtro, e ribombo della mia fiacca voce, e nella

tela, marmo, carta, ed aria di voſtri orecchi,e cuori, iglo

rioſiraggi,i focoſi incedi), et i ricchi,ò freggi,ò preggi del vo

ſtro Padron nouello Franceſco ſanto, di cui ſopra dicemmo

quaſi ſol refulgens, &c. Che come Sole risplendette frà

iufti in Terra ed hora in Cielofrà Santi, dinanzi al trono

del Creator del Sole: come fuoco ardentiſſimo fu ſempre ſo

pra d'ogn'altro nel duplicato amore di Dio carità ſomma,

e del ſuo proſſimo, e come oro finiſſimo, coperto apparue per

primo della pouera ſpoglia dell'humiltà, che tale è l'eſſermi

mimo, per poterne dopoi campeggiar maſſimo nel teſoro del

Cielo.Che ne iſegni,ò gratie più luminoſo appare,epiù rag

gi auuenta,che mai ſi fece il Sole: nell'amore più ardente, e

più focoſo di qualunque ſia fuoco onden'ottenne la glorioſa

impreſa cinta di fiamme, Charitas: e nelle virtù, meriti,

doni,religione, eſeguaci, più auguſto ſi vede,e più colmo di

ſreggi di qualunque vaſe d'oro imperlato di gioie,

Mi conuien Napoli tutta fiata di farlo, che a fin quì

in comparſo, e viuamente ſpero in te Patriarca ſartſi

io,che comeSole miguiderai per il giro di queſto diſcorſo,il

trandomi l'intelletto a dir coſe degne della grandezza

a,come fuoco mi ſcalderai l'affetto, acciòferuente diuen

i nelle tue lodi, e come oro ricchiſſimo ti compiaceraiim

rarmi daDio pretioſipenſieri,abbondanti concetti,e ric

parole, con quali io poſſa ordinatamente diſcorrere. Ed

- - - - - - ecco,
- -
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ſecco,io Signori così arricchito,riſcaldato, et illuſtrato prin,

cipio dal vaſe d'oro,ricco di gemme,tempeſtato di gioie,di

meriti, virtù,gratie gratis date prodigi,doni religione,eſe

guaci,e dico che tal'è Franceſco,e talfu ſempre dalle faſce,

al ſepolcro, aſſodato nella focina d'amore, nel fuoco, e lume

della carità,e tale m'ingegnarò di predicarueloſi che ſi poſ

ſa dire dal principio alla fine di questo diſcorſo a ſua gloria

quaſi fol refulgens, &c. vdite,e cominciamo. -

Quaſi ſol, &c. Dispone celebre mano di Arteficefa

moſo eriger statua ben degna,efabricarvaſe d'oro chein

ſieme,e tragga gli animi ad ammirarlo,e mirarlo di Spet

tatori, e renda il ſuo nome all'immortalità conſecrato, ma

che giamai potrà lui col giuditio, e ſapere in tal compoſitu

ra,sei non ben ſi prouede delprimo elemento,et acconcifor

nello cui poſſa liquefar l'oro,ammorbidiri ſmalti,infonder

l'informe metallo nella forma, che intede incaſtrarui legio

ie, attaccarui i carbonchi,aſſodarui le parti componenti,al

logarui quanto vi fa meſtiere,e render con fuochi, e ferri a

gli occhi di questo Sole,ben formati effetti della materia in

forme a chi n'è vago? Ed ecco Iddio ſaggio artefice,e ſom

mofabro di quanto ſi vede, e cela in questa Trimachina,

doue volle comporre il pregiatiſſimo vafe di Franceſco da

Paola,ornarlo d'ogni virtù,incastrarmi le gioie di meriti,

le gemme di gratie,li ſmalti di doni,le vaghezze di fauori,

i freggi, e preggi di priuileggi del Cielo, e far sì, che poteſſe

chiamarſi fin da primordi ſuoi: Vasadmirable, opus,

excelſi,a ricchezza ed ornamento della teſoreria della ſua

Am Chie: 4
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-

Chieſa, per prima fà buona prouiſta di luminoſo non men

che ardente fuoco di carità,come quella ſenza la quale (a

talento di Paolo) ogni coſa è fumo, e friuola vanità :

Corint Charitatemi autem ſi non habuero nihil fum. -

ºn e Souuengati quindi, Napoli, dell'ammirabilfatto, che

nella notteauuenne,che queſto ricco vaſefù performarſi,

che doue dopo i molti anni di sterilità del ſuoi genitori, fu

per eſſer chiamato ſuo Padre all'opre promeſſe da vn ſuo

compatre, vidde queſto, acceſa ardentiſſima fiaccola sù i

tetti dell'albergo oue dimoraua. Felice ſtanza fatta focina

d'amore, e recettacolo di sì degno spettacolo in ombra, e fi

gura. Benl'"dell'opra confermò quanto io cerco per

ſuaderti, poiche mal ſe hauria potuto di lui veracemente

affermare: Quaſi vasauri,8cc. riguardo a ſuoi meriti, e

virtù innumerabili,ſeprima conuenuto non gli fºſſe:Qua

ſi ſol,8 c.per la ſua carità. - - - - -

E ben il conferma il Dottor delle genti nella prima ad

Cor. 1 3. che mentre vuol dimoſtrare i ricchi diamanti,

rubbini,e margarite,di beni, e virtù, che campeggiano nel

evaſefabricato in honore di Dio viuente, prepone.et vni

ſce a ciaſcuna l'ardente, e luminoſa carità, dicendo: Cha
N- ritas patiés eſt,benigna eſt,non amulatur,non agit

perperam, &c. Che tanto è quanto a dire,oue altri è pri

ma : Quaſi ſol refulgens, & ignis, &c. per la earità,

puol darſi vanto anche, dirſi: Quaſi vasauri, &c. di

meritt, et virtu.

Indi ilgranPadreAgoſtino chiamòogni virtù amo:
- -- e- - fe

:

sº
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relib.demor.eccl perche deriuando qualuque ſia l'evna di

queſte dalla volontà di cui primiera paſſione è l'amore, di

conſequente egli,e qualunque di loro,è fondamento,e radice -

originaria di tutte. Che ſe per aſſioma di Filoſofi s'ha Pri- ie

mum in vnoquoque genere,eſt cauſa reliquorum.;

ſendo primiera la carità,e l'amore nel ſeno di volontà, co- -

me tale è anche cauſa delli ſuſſequenti effetti di lei, onde ad º

ogni virtù preſcriue la miſura,l'ordine,el modo, cui denno

vſcire alla luce,come che è ſeuere con la carne, è dispenſe

re di beni,ò piegatrici di prighi,ò riformatrici dell'animo,

à altrimente ſi moſtrino, non appaiano vaghe, non faccia

no veduta di belle, ne ſatijno l'occhio del ſcrutator de cuo

ri, ſe dal fuoco,e lume non pendano di carità,ed amore, au:

uenga che queſte fiamme,e splendori, alle virtù dan modo,

alle buon'opre regola ai deſideri termine, freno alle paſſio

mie perpetuo eſglio alle ſceleratezze, e neceſſariamente den

no precedere all'opre,a i gesti,a i cenni,a i penſieri, eparole,

per eſſerno degne della grandezza eterna. - -

Auuenturato Franceſco felice Santo,ben precedetteteca

ilfuoco,e lume ſoprano,e ſegno chiaro di tantofù la facella

fu detta fiammeggiante ſul tetto delle tue Caſe, mentre eri

per concuperti, e ben aſſoccio ſempre dalla culla al ſpolcro

qualunque tuo affare,la carità del Cielo, onde reſotiprima

luminoſo,et ardente: Quaſi ſol, &c. dieſicurtà a tuoi me

riti, approuò tre virtù, e conaertile in tante lucidiſſime

margarite, rubbini, e pietrepretioſe, di qualſiuogliaſorte:

Quaſi vasauri,8 c. - - a

- --- - - -- a Mm 2 Sole
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º Soleua affermareildeuoto Bernardo ſcrm.27 in Cant.

che il Verbo in carne non ſenza marauiglia più fiate eſa

Io, cºn minò il vecchio Pietro della carità più che d'altro: Petre
31- .

amas me,Simon Petre diligis me plushis, douendoli

dar la cura de ſuoi più cari, paſce oues meas, agnos

meospoſciache (dice lui) l'amore è quello che rifondegrä

dezza, e quantità all'eſſerſanto dell'anima di ciaſcuno, di

modo, che ſe picciolo ſarà l'incendio, picciola ſarà l'anima,

etalla ſantità; e grande ſe grande ſarà l'ardor d'amore.

Tunque acciò grande ſia confeſſata da tutti la ſantità del

l'anima,la traboccanza de meriti, e delle virtù di questo

campioneinuitto,ecco in quell'atto,che ſi doueua concipere,

vibrante fiaccola appare, non in baſſa terra, maſul colmo

di tetti, che fin ai nuuoli giunga con la ſua cima, e che ſe

chiari, ed illuſtri la vaſta mole di queſto baſſo Emisfero,

anzi l'incenda,ed infiammi per ogni parte in ombra,efigu

ra (nouello effetto di quel che fauoleggiano ingegnoſi Poe

ti del figlio di Febo,che conducendo il carro di fuoco, e d'oro

per le spiagge de'Cieligionto nel mezo,reſe il mondoforna

ce d'ardente fuoco. )

D'Aleſſandro Magnoleſ'io che nelconciperlo la madre

ſentì ſcenderſi dentro delle ſue viſcere ſerpeggiante folgore,

che tutta l'acceſe d'ardori, forſi acciò ſi ſapeſſe, che il concet

toſeto, qual'altro folgore douea ſcorrendo il mondo, ſerpeg

giar tutta la terra,ſcompigliari rubelli delli ſuoi lumieren

derſi quindi Monarca dell'evniuerſo. Ma ceda Aleſſan

dro a Franceſco nellegrandezze,1ualſemplice peccatoread

- evho
u- -
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ºvno de'primi Santi del paradiſo, che ſe la madre in ſegno

de' ſuoi prodigioſi euenti, ſentì nel ſeno vn folgore, inditio

manifeſto delle magnificenze di S.Franceſco, fu l’apparſo

lume,efuoco su la ſua caſa, ma che ha che fare vn ſempli

ce baleno,che reca vn folgore,con vna acceſa fiaccola, che

infiamma ſempre,et illumina? il folgore vccide, e ſpauen

ta,e la luce conforta e dà vita,ilfolgore è parto di tempeſte,

e d'horrori, la fiamma è figlia del luminoſo globbo della

chiarezza, quelfolgore prºſaggì le grandezze temporali di

rvm Kè terreno, questa fiaccola indita le temporali, eteter

ne d'avn'Eroe celeſte (eda dunque quel fuoco a queſta fia

ma, quellume a questi splendori, quell'ardore del folgore a

quest'incendio di fiaccola, Aleſſandro a Franceſco; come

alla carità, che figuraua queſta, cede il campo ogni fuoco,

ogni fiamma et ogni luce,onde poſſa dirſi:Quaſi ſol reful

gens, gnis,&c. e perciò quaſi vasauri, &c.

Figurornogli antichi, la carità con donna di legiadriſ

ſimo aſpetto, veſtita di porpora freggiata di ricchiſſime ge

me,imperlata di gioie,trapunta d'oro,e tempeſtata d'ostro,

con ricco diadema sù le ſue bionde trecce, ma eccone la ra

gione,con S.Paolo,che doue lei ſi ritroua,alberga ogni bene;

e lontana queſta, lontana è ogni coſa,che buona ſia: Si lin

guishominum loquar,& Angelorum, 8 ſi habue

ro fidem,8 prophetiam:charitatem autem non ha

buero nihil, &c. Quindi doue riſplende nel felice princi

pio della vita del Santo fin alla fine,horfa veduta diper

ſonaggio illustre , ammantato diporpora per la viuafide

C010

-- -

Cor.13.
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con i Prou al 4. Biſus,8 purpura veſtis illius, hor co

ronato di celeſte corona; effetto della vera ſperanza con i

Cantal 4.Corona inclyta protegette, 8 corona au

rea ſuper caput eius; hor abbellito d'intorno di vari

freggi col Salm. 44. ln veſtitu deaurato circumdatus

varietate per le varie virtù che li furono ornamento, co

mepatienza nell'auuerſità, fortezza nelle tentationi, hu

miltà in tutte l'opre manſuetudine nelgouerno,feruore nel

la predicatione, ſapienza nel regolarſe, ed altri, prudenza

nell'eſercitarſi aſſiduità nel far bene, mortificationenelſen

ſo,annegattone con ſe,e col modo, obbedieza eſatta con Dio,

e ſuperiori, pietà con proſſimi, piaceuolezza con buoni, cle

meza con cattiui,diuotione con Satiriuerenza con la Ver

gine,sì che finalmente ſi poſſa dire: Quaſi vasauri,8 c. Sì

sì Signori,cheſe Caſſiodoro ſopra i Salmi affermò la carità

eſſer moderatrice d'errori, virtù de'combattenti palma de

vitij,concordia d'elementi, compagnia d'eletti, parto della

fede,a cui la speranza corre, eſerue il profitto di tutti i beni:

e S. Bernardo epiſt. a. cariſſima madre, che aiuta gli infer

mi, eſercita i prouetti, arguiſce gli inquieti, et ama tutti co

mediletti figli; onde manſuetamente redarguiſce, humil

mente ſi ſdegna,pietoſamente castiga patientemente s'alte

ra, baſamente ſi ſolleua; qual piu ricca veduta di pretioſi

feggiſipuoi trouar per colui,in cui tutti furono,e perciò can
-

Hymn ta la Chieſa. Qui Pius prudens humilis,pudicus,&c.

e che fin da che fù concetto nel ventre hebbe in figura, in

ºntº quella apparſa facella la carità in dono, e ſucceſſiuamente

per
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º ºs»

perſingolarpriuilegio, (come vdirete appreſſ) l'hebbe per

impreſa dal Cielo ? acciò che di niun'altro coſiper eccellen

za al vino ſi spiegaſſe,come di lui, e perciò riguardo a qua

lunque virtù da lei naſcente, di lui cantarſi poteſſe:Quaſi

fol refulgens, quaſi ignis, &c. quaſi vasauri, 8cc.

Oracolo manifeſto dell'oſcuro Profeta nel 2 g. conocchio

di ſpirito chiaramente veduto, quando forſi riuolto in Pao.

la,e veduto Franceſco profetando a lui diſſe: Omnisla

pis Pretioſus operimentum tuum,ſardius,topatius,

& iaſps,cryſolitus,8: onix,8 beryllus, ſaphyrus, &

carbunculus,8 ſmaragdus.

Se il ſardo a talento de'naturali, è ottimo rimedio co

trogli incanti, mai per quanto ioleſi, preuale con France

ſco innamorato d'Iddio, la voce incantatrice delle tenta

tioni del Principe d'Auerno,e ben gli ſtà il motto: Sicutaſ

Ezech,

28.

Pſalm

7

pidisſurda obturantis,8ccoueturatoſil'orecchie delcor

po,e cuore con la terra del proprio dispreggio, e coda dell'hu

miltà, ſordo ſi reſe a qualunque incanto, è perſuaſione delle

furie infernali,e capo loro.

Se reca diletto il topatio a chi talvolta lo mira, e di lui

venne detto: ſi polias,ipſum obtenebras,& obſcuras,

ſi verò propria natura relinquatur,tune clarior, &

ſpecioſior reperitur. Ecco Franceſco,che humiliato alla

terra,sbaſato col nome di minimo, ſtimatoſi altro nonnul

la,aggrada agli occhi del Gioiegliere celeste, e campeggia

con gusto di tutti gli huomini nella militante Chieſa, ſi che

ſegli dica: Dilectus Deo,8 hominibus,8cc.- --- -
- - -

ricula

Eccleſ,

44.
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Se del giaſpes afferma,che faeithominem interpe

riculatutum; auuenturato, e ſicuro dagli inuaſori infer

mali ſi tiene ogn'avno, che cerca imitar Franceſco, che da

per ogni lato auuenta splendori, e lumi di ſantità, et eſem

pij,cui altri poſſa mettere ilpiè ſicuro nell'iſcoſceſo, non men

che tenebricoſo calle della vita preſente, e ridir perciò a lui

l'antico motto: Tu ſplendorem,tu vigorem.
-

Sefuga,eſglia,e bandiſce gli habitatori infernali la pie

tra criſolito, Franceſco per l'aſtinenza, pouertà di spirito,

obbedienza, e carità a tal diuenne, che meritamente al ſol

ſentirlo nomare,faggiuano da corpi oſſeſſi gli autori delle teº

nebre, oltre gli infinti, che aſtrinſe a fare i cenni ſuoi, è col

ſgnacolo ſemplice di ſanta croce,ò con la ſanta parola, onde

Philip º poteſſepauoneggiarſi più fiate,col motto di Paolo: Omnia

poſſum in Chriſto,qui me confortat, e dire a danni

deloro col 39 cap della geneſ Nec quiquam eſt, quod

non in mea ſit poteſtate .

Sel'onice,cintacampeggia di luminoſa faſcia, che qual

altra banna confeggi d'oro pendendogli dalcolo al lato,

alfiera la ſcuopre del glorioſo eſercito delle gioie, la ſtola ca-

dida,epura del verginalcandore,eſantità di coſtumi, fan

sì, che Franceſco capo del glorioſo ſtuolo de'Padri Mini

mi ſipompeggi dicendo: Stola iucunditatis induit me

Dominus,8 ſtola gloria. - -

Se il berillo, miro modo confortatoculos, e più,

quanto più deboli,infermi,edinetti a vagheggiarsì pretio

ſapietra, guardinogliottinati peccatori la diuotione, ora

ttone,



Nella Cità di Napoli. a r .

tione, meditatione, ſemplicità, modeſtia,manſuetudine, et

innocenza,di queſto vago berillo, che per ciechi, che ſono, ſi

arroſſiranno non duemirºveggenti, etoculati nell'oſſeruáza

di diuini comandi, dicendo con Dauid: Viam mandato

rum tuorum curremus, cum dilataſti, &c.

el zaffiro di color celeste, ombreggia S.Franceſco co

sì dato a penſieri del paradiſo, così ſolleuato a ſempiterni

contenti,che ben poteua affermare (nouello Paolo: Om-Philipp

nia arbitrabor,vt ſtercora,vt Chriſtum, &c. e perciò º

ottenere nome di cittadino celeſte in carne mortale:Iſte eſt,

qui contempſit vitam mundi, 8 peruenit, 8cc.

Ilcarbonchio, che ſembra viuo carbone, (che quindi

credo originaſſe il ſuo nome,)che altro dimoſtra a noi,che il

ſuiſcerato ſuo cuore, viuente fra fiamme di duplicato amo

re qualſalamandra nel fuoco? ottenne per eccellenza al pet

to vnglobbo difocoſi raggi,col motto, Charitas, acciò che,

uindi ogn'avno ad amar Dio s'accenda, et il ſuo fratello,

ò ſia queſto nemico,ò pur amico, imitando colui,che Solem Matth.

ſuum oriri facit ſuper bonos,8 c. $,

E ben s'alluoga nel luogo nono il ſmeraldo di color ver

deggiate, che ſolfrà tutte le gioie di tal colore ha forza d'em

pir digaudio,e ſodisfare appieno ogni bramoſo cuore,da che

tu dal mirare Franceſco tuo armario, di virtù, e pregia

tiſſimo vaſe d'ogni ricca bontà, l'inanimi, a ſperar ſolo,

(come lui fece) a quelfommo bene e che con eſſo lui godono

i noui cori angelici,che ſolo puolfarſatia ogni voglia, e pie

ma ogni brama ſecondo quell'oracolo: Satiabor cum ap: Palisi

Nn paruerit,

Pfalm

118,

ta

º
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paruerits&c. e viuamente sperare nell'interceſſione di

tueſto Santo che per Padrone hai ſaggiamente eletto. Inta

- toio tornando a caſa, dico, è Franceſco, è Franceſco, blu

minoſo Sole, è ardente fuoco di carità, e d'amore: Quaſi

ſol, &c. età vaſe di gioie, di meriti, e virtù degno del cies

los Omnis lapis pretioſus,operimentum ſuum;qua

“ſi vasauri, 8cc.
- -

a - Creſcono i freggi,iſmalti,e gli ornamenti dell'inclito ar

tificio, mentre ſi auanzano ſucceſſiuè gli incendi e gli ardo

si peroche,egiouanetto calpeſta il mondo, fugge i ſuoi paſſa

tempi, ſi diraſa dal ſuo commercio, ſi ritira in ſolitudine,

ſi dà alla mortificatione, all'aſtinenze, fioriſce in alpestre

deſerto, riduce il ſenſo alfamulato del spirito, e ragione: e

dopò alcuni anni ordina illuſtre ſchiera di zaloroſi Cam

pioni,ergeTempij, fonda Moniſteri, fabrica Altari, opra

prodigi,concede gratie diffonde il ſuo nome,diuulga il Cro

cefiſſo Dio,per cui d'amor languiua, e quindi ottenne pre
giatiſſimo nome di gratioſo artificio, ornato di tante va

ghezze, quante dicemmo, et vdirete appreſſo: Quaſi vas

auri, &c.
-

Aa qual fia marauiglia ſe l'accompagna in tutto la

i carità ſerafica, elfuoco celeſte, e fù ben degno parto d' on

Serafino? Dalfuoco altro non naſce,che fiamme,lumi, fa

uille,incendi,etardori (ol fuoco dicemmo ridurſi a perfet

tione qualunque coſa intende famoſo orefice. E ſe il ſopremo

Artiſta compoſe opra sì degna ſul bel principio,colfuoco, e
l'abellì d'ogni vaghezza, colfuoco , eccoſi proſeguiſce, nel
--- - - - --- -
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fuoco, e colfuoco; poiche Franceſco da Paola fu impetrato º

da Dio aprirghi del mio ſerafico Patriarca,ottenne il pro

prio ſuo nome, vestì,non ingrato, le ceneri de ſuoi carboni,

proſeguì i cenni, i motivi, e focoſiſuoi detti, e quindi ſi reſe

anch'egli ſerafino nouello in carne humana, ed oro pregia

tiſſimo di carità cinto, et ornato d'ogni bellezza di Cielo:

uaſi vasauri, &c.

Marauglioſo fatto, i Naturali, aſſegnano agli acceſi

carboni digiunipero,che ſotterrati entro le proprie ceneri,ar

denti, e viui conſeruanſivn'anno intiero, più focoſinelfi

ne,che nelprincipio. Acceſe il Serafino primiero vna vol

ta il ſuo fuoco impetrando dalla focina d'amore, e trono di

carità questo carbon nouello di odoroſo giunipero,e tutto fia

meggiante il feprodurre alla luce da ſuoi genitori, ma do

ue douea conſeruarſi per il futuro ſecolo della Chieſa, ſi co

prì queſto delle ſerafiche ceneri, vestendo il ſuo habito per

spatio d'evn'anno appunto,ed ecco ( o marauiglia ) finito

queſto diuampa per ogni lato, ſcintilla da capo a piedi, fa

uilla da lungi,e d'appreſo, e ſembra carbone ardente, anzi

ſerafino di fiamme, ed acceſo carbonchio di paradiſo, cinto

d'oro, inficato di carità, e di mille monili: Quaſi ignis,

&c. quaſi vasauri,S&c. -
:

E raggioneuolmente queſto Franceſco abbellitoſipredi

ca da i preſaggiti raggi di ſerafici ardori peroche è pur ve

ro,che frà tutte le gioie,che dan vaghezza all'oro,il carbon

chio è quello che baldazoſo porta la palma in manoa tale

to del Sauio: Gémula carbunculi in ornamento auri, Ecclef

- - - - - -. -- - ºN n 2 horſe º

-
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Plin.lib,

37. cap.

ga

horſe vaſe d'oro fin'hora predicai Franceſco: Vasauri,

&c.qualèlagema,che inſieme l'abbelliſce,et illuſtra,ſe non

Franceſco mio, carbonchio acceſo di carità ſerafica? (da

che il carbonchio fauilla tutto di fuoco) onde poſſa dirſi:

Quaſi ignis,8cc quaſi vas,&c. Apropoſito la leſinellib.

3 r.di Plin al 7.cap.che ilcarbonchio che tutto arde di fuo

co,in altra parte non ceſſa di fauillarfiamme,ed auuentar

ſcintille che dentro ilfuoco,quiui depone le fiaccole, laſcia gli

incendij,s'appiatta finiſce termina,ed attuta i carboni,che

racchiude in ſeno, e cedendo il campo alprimiero elemento,

laſcia le ſue grandezze in braccio alle fiamme.

Edecco il mio Serafico,e celeſte carbonchio, a gloria del

tuo Protettore,ragunò i raggi focoſi di ſantiprieghi,vnìgli

ardori d'amore appreſſo il Padre di lumi per dargli luce, e

fattolo comparire per ſuoi meriti nel mondo,come ch'egli ce:

deſſe ogni ſuo vago,donaſſe ogni ſuo bello,rispoſe non ſolo il

nome di Franceſco, ma i fatti, i lumi, il fuoco, e gli ardori

ſerafici in queſto Serafino ſuo parto,e figlio,in ſegno,che do

ue prima per eccellenza lui ſi chiama il ſerafico,il Serafino,

dal veder queſto il mondo col nome di Franceſco, con la

veste di fuoco colpetto di fiamme, e con il motto, Chari

tas,ogn'vnogli deſſe encomio di Serafino, nelle cui fiamme

chiamaſi per contento riporre i lumi, e ricchezze il carbon

chio:Gemmula carbunculi in ornamento, &c. quaſi

Vasaur1 , 8 c.

Anzi che diſi? entrorno come in cimento aſſieme il mio

Padre, e Franceſco, dopº ridottolo per i ſuoi merti in cam:- - - -

go,
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po, chi conteneſſe di loro più acceſe le fiamme, et i carboni

d'amore nella ficina del cuore,e chi di loro perciò doueſſere

carſi la palma è quello come carbonchio: Gémula carbü

culi, è questo come ſemplice fuoco, charitas, è quello come

Serafino spirante per cinque parti del corpo ardori, è queſto

come humilſeruo del Signore degli eſerciti, e da gli effetti

volſero, che giudicate veniſſero le caggioni, poiche inſegna

Gregorio: Probatio dilectionis exhibitio eſt operis. Greg.

Dispreggia il mondo il mio, e per contento ſi chiama di po- hoº

ueri ſtracci,e baldanzoſo feſteggia di groſsa fune; non meno"

il fà il voſtro vestito di ſacco,epeli, e cintoſopra la carne

di rozze catene. S'allontana quello dalla follia mondana,

et habita in paeſi iſcoſceſi fra balze,e rupi, fugge queſt'altro

i rumori del ſecolo, e ſi ritira in regioni deſerte per anni cinº

que, cibandoſi ſold'herbe, et acqua. Instituiſce ilprimo la

Religione con apparenza di centri, acciò l'alme di lei con

feruaſſero il fuoco d'amor diuino; stabiliſce ordine il ſecon

do,che per ſegno del fuoco, che aſconde in petto fin nel difuo

ri,fauillano i raggi focoſi pigliando per impreſa la Carità,

anzi i ſuoi Frati copre di veſte di fuoco. Riduce mio Pa

dre i ſuoi figli in ſtretto viuere, in pouertà eſtrema, et in

oſſeruanza del ſacroſanto Vangelo con tre ligami, Pouertà,

Caſtità,ed Obbedienza, vi aggionge il Paolano,oltre ciò,la

perpetua aſtinenza di cibi paſcali,e l'oſſeruanza di 9uare

ſimali per quarto voto. Dà titolo,ilferito da Criſto, a ſuoi

cari di Frati Minori, acciò ſi raccordaſſero tumarſi vn

atente per amor di Giesù,che Exinaniuit ſemetiPfum- ir

Pro

- - - --- -- - -
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pro nobis, vince e ſupera il Protettor di Napoli,et otten

ne la palma della conteſa perche trapaſſa più oltre traſcen

dei termini, arde più inanzi il ſuo fuoco, ſi fà manco del

niente, e vuole, che i figli ſuoi ſi chiamino Minimi; di che

minor diminutiuo non ſi puol dare, ed ecco trionfante del

Serafino, e carbonchio per ornamento il ripone di ſe vaſe

d'oro,di carità perfetta:Gemmula carbunculi in orna

mento &c. Quaſi vas, &c. -

Ma diaſpur (vaglia il vero) anche gloria di tanto

al mio Padre Serafico, poiche nè questo Minimo ſi ſareb

be chiamato, ſe quello non fuſſe detto da prima Minore, nè

chiamato Franceſco, ſe per ſuoi meriti non fuſſe ſtato impe

trato,onde gli die il ſuo nome, nè ottenuto ilpendente toſone

di Carità per impreſa, ſe da lui non haueſſe riceuuto i moti

ui,i cenni,e i detti,e ceſoli (come dicemmo)giuliuo il campo

a maggior gloria del Signor d'ambidue e Anche l'opra più

picciola,e più minuta,più gloria aggiunge all'Artiſta, che la

scolpì nel metallo. e Anche il ſplendore di portamenti hono

rati del buon figliuolo, risulta, e ridonda in decoro del Pa

s Max. dre (ſecondo la ſcrittura: Gloria patris eſt filius ſa

"i piens; ecoſiſe non iſdegna queſto glorioſo Santo chiamarſi

ii; figlio, ed opra del Padre noſtro, anzi a fauor lo ſtima tutto

il ſuo Ordine. Tengaſi glorioſo il Patriarca d'Aſcſi hauer

partorito sì gentil Serafino, ſomminiſtrato il fuoco, ammi

niſtrato le pietre pretioſe, e dato ancor ornamento a così il

ln tre artificio, onde dirſipoſa: Gemmula carbunculi

in ornamento auri,e delPaolano:Quaſi vas, &c.

Ada
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Ma che diraſſi de prodigi,e miracoli da lui oprati?cer

to non altro che quaſi ſol,8cc quaſi ignis,vas auri, &c.

ſuppoſto il globbo di fuoco, che nel ſuo petto diuampa,e la glos

rioſa impreſa di carità,che come Sole il reſe luminoſo, èco

mefuoco ardente, biſºgna confeſſar, che tanti prodigi e ſe

gni, ſruano come gioie giornamento della vita ſua. . .

Leſ io della pietra opali nel lib,37, di Plin. al 6. cap. ";

che nell'Indie naſce di tal conditione, che per diuerſi lati,che

ſi vagheggi, diuerſe pietre, ma tutte pretioſe ti rappreſenta;

come nobiliſſima perla, roſſeggiante rubbino, verdegiante

ſmeraldo, e fiammeggiante carbonchio; hor ſupposto, che il

Santo,qualSerafino celeſte, ſcintillò ſempre fuochi e fiam.

me d'amore, ethebbe per impreſa,a ſua gloria perpetua, la

Carità, o quanto chiaro consta,che per ogni lato il freggia

no le pietre pretioſe di gratiegratis date prodigi, e miracoli,

sì che poſſa cantarſeli: Quaſi ſol, &c. -

Diciam così, e miglio; se tutto il mondo è compoſto di

quattro elementi fuoco, acqua, aria,e terra,in qual di questi

non ſi veggon le gioie di miracoli di S. Franceſco da Pao

la,e sì,che ſembrino i ſºgni nel fuoco i carbonchi, nell'aria i

rubbini, nell'acqua le perle, e nella terra iſmeraldi ? Vdite

attenti,ò mortali, dal bel principio.

Egli acceſo di amor del ſuo diletto, acciò ſi proſeguiſſe

l'opra a ſuo honor cominciata,e conſecrata,entra in ardente

fornace per acconciarla ſenza che pur d'avn pelo vi fºſſe

leſo. A piedi ignudi, e ſcalzirintuzza la ſuperbia del fuoco

attaccato alla ſiepe da vn Migliariſco, attutando affatto
- - - - --
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Philoſ.

Philoſ.

Pgiloſ.

Deut.

I.Io. 1.

le fiamme,e e viui carboni, che minacciauano far tragge

di tutto il mondo all'apparente mostra. Prende carboni ar

denti in pianta di mano alla preſenza d'avn Prete Oltra

montano,e l'accende in deſio di farſi ſuo ſeguace. Stringe lui,

viue brace con il ſuo pugno per giacciari in aggiacciato

cuore d'ºvn Predicatore, che poco credito haueua alla ſua

ſantità,e inuidioſo calunniaua le ſue ſantiſſime attioni.

Di nuouo empie le palme di fuoco ardente, per farne

vago ſpettacolo agli occhi d'avn Camariere di Paolo Se

condo Pontefice Romano, e ſe ſi diſſe già: Intus exiſtens

prohibet extraneum, ecco come il fuoco ardente nel di

dentro di carità impediſce di fuora,che l'ordinario non face

cia il corſo ſuo nel nuocere,e nel bruggiare. E tu ſai ben Fi

loſofo,che ſi danno nel fuoco i gradi magis, & minus, re

ſpectu combuſtibilis almeno, ma ſe la volontà,elcuo

re di S.Franceſco ardeua di fuoco d'amore,et era ſatia ap

pieno di fiamme di carità, al cui pari ogni fuoco ſi ſtima

dipinto paragonato al vero, non ti marauigliare, che den

tro le fiamme,e ne i carboni ſi caccia come tra fiori. Oltre

che ſe il fuoco non comburit in propria sfera (per ſenten

za commune)ſe noi chiamiamo Iddio sfera d'amore,e fuo

co di carità,riguardo ad ogni Santo di lui amante: Deus

tuusignis conſumens eſt,8cc. Deus charitas eſt,8cc.

º Franceſco ſaria sfera di fiamme rispetto ad ogni fuoco,

ammengiante nelle veſti, luminoſa nel Charitas, im

profa ſua, e rotonda per il globbo diraggi, che d'intorno la

freggia nelproprio petto, ma ſe il ſuoco non ardr nella ſua

- - ſtra,
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sfera,ecco a Franceſco non nuoce mentre vi è dentro Tac- i Ioan.

cia ogn'altro,e ridica l'amato diſcepolo, che Timor non.

eſt in charitate,ſed perfecta charitas foras mittitti

morem; e così conchiudaſi, che la carità di Franceſco

propulsaua ogni tema del petto ſuo, onde trattaua il fuoco

come le roſe,

Ma aggiungaſi luce al Sole,e dicaſi così:Chileſe mai

che la cenere ſia gelata, e fredda più che la fredda neue, e

che di ſopra vi stia bogliendo vn caldaio cuocendoſi lefa

ue per gli operarij, che ſeruiuano al tempio, ed alla fabrica

del Comuento di Paola ? Chi acceſe mai morta lampana,

perche ſi poſſa celebrarla Meſſa, è con semplici dita, è col

cordone,che è più miracoloſo, è con il proprio fiato, di chi è

più proprio il spegnere,che auuiuar lumi? Chi con il fiato

soffiando produſſe il fuoco nelli spenti tizzoni per il medeſ

mo fine, coſa che fa ſtupire qualunque spirto? è Franceſco,

ò Franceſco, tu, ti , sei stato quello, dalcheſi auerta, che

queste son tutte gioie, che tempestano il bello della tua vi:

ta: Quaſi vasauri &c.

cAttenti, all'aria Francesco fà che gli vecelli forniti

di spirto, spieghino i vanni, e godinogiuliui queſte larghe

campagne, che ci circondano, col ſegno della Croce; benedi

cendo quest'aria la purga da qualunque morbo, e malore,

aprò di suoi cittadini ne fuga l'infittoni, eſglia peſli, ban

disce contagioni,e salutare la rende a Città,a Prouincie, a

Aegni intieri. Lui ne diſcaccia diauoli, fuga turbini, trat

tiene tempeſte, cagiona ſerenità, conuerte dannoſigragnoli
- O o in
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in pioggia salutare, e qual criſtallo traſparente la rende, e

confortatrice di cuori, dilegua tenebre, acquista tuoni,impe

diſce baleni,incatena venti,ed a preghiere, eprò di ſuoi di

uoti, fà che punto diſui dal ſuo talento l'aria. Laſcio che

fa fermare piombatiſſimi ſaſſi miracoloſamente, come che

in aria, acciò che non trabalzino a danni altrui. Impediſce

precipitoſa fabrica già cominciante a cadere, e curuata al.

l'ingiù,rimaſta poi così, fin al dì d'hoggi, et altri illustriſſi

mi fatti, e mi basta soldire, che più prodigi, e miracoli ha

oprato apparendo parlando, segnando con le mani,e colba

ſtone,anzi con semplici cenni in aria,che le fiaccole sono nel

bel tempio del Cielo di ſerena notte: Quaſi vas,&c.

Zastarà dell'acqua affermare, che pietre pretioſe a ſua

gloria furono quei peſci,che in lunga filſa gli furono recati in

dono, e da lui poſcia laſciati nel largo campo dell'elemento

moleſividdero dotati di vita,e moto,(miracolo che tan

to ſtupore recò nel petto del donatore, che ad occhi veggen

tt vedeua il guizzo, e i salti, che giuliuifaceuano i peſci

suoi, ) cheparmi ancora sentir, et inalzar alle ſtelle le lodi

di Franceſco. e Ma doue tralascio io il pretioso rubbino,e

ricco carbonchio, che mille altri n'auanzano nel preggio, e

ſtima? Talfu il mar tempeſtoso,e turbato, farlo tranquil

lo,eplacido all'ingrato pirota. Talcol mantello soppiedi a

voglia sua (nouello Pietro, anzi in ciò maggior di lui,

è barca,ò scabello,onde poteſſe seguir l'incominciato camino

verso Sicilia qualora troppo auaro nocchierogli nega im

barco per non hauer ſtipendio; e mentre son tutti ricami

- - - delle
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delle grandezze sue,cantando dico: Quaſi vas auri,&c.

Conchiudo con i miracoli oprati in terra gridando:

Quaſi vas, &c. Eterno Dio, o quanto puoi, quanto ſai,

quanto vuoi,quantifauori fai a questo tuo ſeruo, che nuo

uo Adamo nel stato d'innocenza ha pieno effetto di quelle

tue parole: Dominamini beſti)svniuerlaque terra.

guindi le fiere di natura feroci ( è Napoli) depongon ſe

co ogni rabta,ogni furore,e diuengono agnelli manſueti, cer

ui, è caprifuggendo dalla brama di cani, e cacciatori, ri

courano ne'ſuoi piedi, e ſi fan ſalui. Perdono i veleni le bi

ſcie,i ſerpi,i draghi al ſuo cospetto,ecenni. La terra produ

ce inaspettati parti, fuor di stagione, di foglie, fiori, e frutti,

Ceſa da terremoti, non ammette in ſeſtragge, diſcaccia le

guerre, e abbraccia in ſuo ſen la pace, e l'abbondanza, aprò

di ſuoi diuoti, leggete la ſua vita, el trouarete. Inoltre, a

quanti morti ha dato vita,e fatto altri miracoli nella ter

ra? eA vn muratore oppreſſo da pietre,eterra, non fur da

tanto queſte spogliarlo della vita, e conuertirlo nel primi

principi, perche non piacque alSanto e Alcune pietre reciſe

da vn'erto monte, non pottero giù venire contro il loro or

dinario perche non volle il Santo. e Alcacciator gelato, e

mortofrà le neui ſopra vn monte, riuenne il pirto, e di

uien viuo, perche così piacque al Santo. S'aprirno i ſepol

crise viui rendettero quei corpi,che in ſeno hatteuan riceuts

to eſangui,così volendo il Santo O gioie,ò ricchi carbonchi,

pretioſi rubbini, candide perle, e lucidi ſmeraldi di miracoli

oprati in fuoco,in aria in acqua,e nella terra dal Protettori

o o 2, di

Gen.liº.
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di Napoli; cantigli dunque ogn'avno, che tanto ſe li deue:

Quaſi vasauri, &c.

A Ma diamo vn paſſo innanzi nelle ſue lodi, e diciamo

così,che doue quaſi lucido Sole,et ardente fuoco abbellito ap

parue con il pendente Charitas al collo: Quaſi ſol, &c.

- quaſi ignis, &c. non restò gioia in cielo, che al viuo non

campeggiaſſe in sì ricco vaſe,sì che poteſſe ripigliarſi:Qua

ſi vas, &c. onde ancor glorioſo ſi ſcorge più di qualunque

Santo,e Santa del paradiſo. Auuenturato Franceſco. Di

iº, caſi (ò dotti, che ogni bene è il Padre: Veni oſtendam

ºcoa tibiomne bonum; ogni teſoro è il Figlio: In quo ſunt

omnestheſauri, S&c. ogni gioia, e ricchezza è lo Spirito

SºPº ſanto: Spiritus Domini repleuit orbem terrarum,

&c.Ma è così chiaro,che il Padre, il Figlio e lo Spiritoſan

toſi contengono in queſte poche lettere Charitas,e ſono l'iſteſe

ſo,che amore, quanto vero è, che il Diſcepolo amatopredis

1.Ioani cò di tutte tre le duine perſone,in vna (ſenza: Deus cha

- ritas eſt, e voi Padri Teologi inſegnate a tutti, che il Fi

glio in Diuinis ſenza termine 'ama dal Padre,e col Pa

dre qualhora dalla ſua eſſenza eterna eternamente il gene

ra,e produce, e l'avno,e l'altro amandoſi con infinito e reci

proco amore ſpirano la terza perſona dello Spirito ſanto,che

non è altro,che fornace d'amore. -

Ma qualpiù pretioſo gioiello,e nobilfeggio, che tenerper

pendente nel proprio petto Iddio trino, ed evno, Padre, Fi

glio,e Spirito ſanto? s'aggrandiſcono i Principi quando dal

l'Auguſtiſſimo Re di Spagna ottengono quellifisſo agnel:

- -



Nella Cità di Napoli a 93

biche nelpetto a lui pende per ſua grandezza, e chiaman

ſi perciò grandi del ſuo Toſone, ma che ha che fare vn Rè

terreno con Dio, Rè de Regi, e Signor de Signori, ed vno

agnello d'oro, col Padre del vero, et immacolato agnello,

che per le colpe morſe di tutto il mondo ? Anzi il Kè di Spa

gna non dà ſe ſteſſo a Principi, ma ben ilſuo Toſone; doue

S.Franceſco ottenne per Toſone, e perpendente Iddio, e per

impreſa della grandezza ſua il porta ſcolpito al viuo inpo

chiſſime note, Charitas, onde è delli più grandi Santi del

Cielo.

Fù fatto grande Mosè (dice S.Paolo:) Moyſes giá- Heb.ri

dis factus eſt;forſi (dico io) per hauergli Iddio detto,Ve- Exod.

ni oſtendam tibi omne bonum ? ma mai leſi io, che ss.

AAosè in quell'inuito fuſe fatto ſpettator di quei lumi, e di

quel volto,che a tutti danno vita, bensì delle ſpalle: Po- Esodº

ſterioramea videbisfaciem autem, &c. e nel monte

Oreb alcuni incendi ſolvidde nelroueto acceſo,oue Dio di

moraua:Vadam,8&videboviſionem hanc grandem,

quare non comburatur, &c.

e Maceda ancora Mosè a Franceſco da Paola,e ceda

ogn'altro Santo (parlando con ogni douuto termine di ri

uerenza, poiche lui ſolo viuente ſe lo godette impreſſo nel

motto,Charitas,a lui ſolo dal Cielo conceſſo,l'hebbe auanti

gli occhi, nel petto, nelle mani, nelle braccia, e nel cuore per

priuilegio preciſo, nè credo che altri poſſa dir il contrario,

che dandogli tadio queſto Charitas per impreſa, non gli

deſſe ſe steſſo, dicendo: Hacerunt tui ordinisinſignia,

C306»



2 94 Padronanza di S.Franceſco di Paola

cioè,Ego ero in ſtemma,mentrepredicò S.giouanni,che

Iddio altro non è,che carità: Deus charitas eſt.

E ſe tutti i Principi ſono tali, ma quelli più grandi, più

grati,e più cari al Re,che delle ſue impreſe in qualche parte

ſiſeruono, e fanno nelle loro armi il quarto Reale, come gli

Angioiti,i guſmani,gli e Aragoneſi,etc. anzi perciò intimi,

e parenti a paleſarſi vengono della Corona; e doue altri

vedeſſe l'impronta del proprio anello con cui il Rèſuggella,

roſarla da altri,biſognarebbe affermare,ò che il Refuſe, è

pergratia precipua il ſuo dilettiſſimo figlio Fauoritiſſimo ſo

pra tutti ſi diſcuopre Franceſco,che non pur vn quarto del

l'impreſa diuina,ma tutta intiera l'ottenne, anzi per arme,

e per impronto ſi ſerue dell'isteſo ſuggello con cui ſuggellò

Zio qualunque ſua attione, Charitas, anzi dell'isteſo la

dio,perche tal è la carità eſſentiale di Dio:Charitas,Deus

charitas eſt,8 c. charitas Pater, charitas Filius, cha

ritas Spiritus ſanctus.

Del Figlio affermò S.Ambroſio (lib. 3. de virginit.)

Omnia habemus in Chriſto,& Chriſtus nobisom

nia;à quante gioie, è quante ricchezze, è quante pietre pre

tioſe: Omnia cum ipſo nobis donauit, pretioſa qua -

que,in quo ſunt omnes theſauri abſconditi, ve no

tas faceret ſuperabundantes diuitias charitatis ſua,

diſſe S. Paolo, ma chi tutte l'ottenne ſe non Franceſco da

Paola, col motto, Charitas, che è l'atteſo Christo, Iddio,

ethuomo?

Franceſco mio Padren'ottenne alcune gioie, tali furon.
--- - - le- - -



Nella Cità di Napoli, 29 y

lepiaghe, onde dirſi poteua: Quaſi vasauri, 8 c. orna

tum quinque lapidibus pretioſis Antonio da Pado

ua lume della mia Religione n'ottenne parte, talfa Chriſto

bambino per poco d'hore in braccio, e nella ſua cella. Ga

briello e Arcangelo godette vna fiata, ma per breue baleno

le ricchezze,che ſeco porta il Giesù, quando in bocca recollo

alla Regina de'Cieli: Vocabis nomen, &c. Eph.2.

A4a ad ogni modo biſogna confeſſare,che il Protettor di

2Napoli per ſempre l'hebbe,et in tutti quei modi, che gli altri ,

l'helbero con tutte le ricchezze e glorie,ne pigliò il poſſeſſo, ilſi

godette lui ſolo il conuertì in ſuo dominio, e poſcia come ſuo

ius ſua coſa, a lui pertinente, volle inueftirne i ſuoi figli nel

motto,Charitas,come legitimi heredi.

guiui,quiui (Napoli) ſi vede, gode, e ſcolpito ſi legge

quantofe,quanto diſſe quanto pensò patì,inſegnò, e predicò

il Verbo di Dio a beneficio del mondo. Chi dice Charitas,

spiega il miſterio dell'incarnatione,opra d'amore;la naſci

ta,circonciſione,e tutti i fatti del picciolo fanciullo,enato Dio

d'amore: Propter nimiam charitatem ſuam m ſit Lucz 1.

Deus filium ſuum, & homo fictus eſt propter nos Epheſ.

homines. Chi dice Charitas, dimostra il ſudare,cami- 2

nare,inſegnare predicare a peccatori, mangiar, e conuerſar i".

con eſſi, del Dio fatto huomo: Propter nimiam charita- Baruc,

tem in terris viſus eſt,cum hominibus conuerſChi

dice Charitas,diſcuopre quanto patì, ſofferſe, ſoſtenne da i

primi pianti, e vagire, fin al ſepolcro, e dalle gocciole della

Circonciſione, final diluuio del ſangue, che ſparſe ſopra la

Croce
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º Croce il figlio di Dio: Propter nimiam charitatem.

simboi, ſuam tradidit ſemetipſum pro nobis. Sub Pontio

º Pilato, paſſus, crucifixus, mortuus, & ſepultus eſt.

º Am- O mira charitatis dignatio, vtſeruum redimeres
bro - - a - - - º

teipſum tradidiſti. Dunque nell'impreſa Charitas di

S.Franceſco al viuo ſcolpito ſi vede Christo ladio,et huo

mo con quanti freggi,e ricchezze mai furono in lui, anzi, e

Croce,e lancia,efiele,e chiodi, e ſpine, eflagelli, e punture, e

trafitte, e quanto fù meſtiere nella paſſione al viuo ſi di

zuchi; ſcuoprono col ſolo Charitas. His plagatus ſum in domo

eorum,qui diligebant me.

E che diremo dello Spirito ſanto è in ciò non occorre pro

Rom.5. ua,perche per eccellenza ſi chiama Carità lo Spirito ſanto:

fiymn Charitas Dei diffuſa eſt per Spiritum ſanctum. Qui

i" paraclitus diceris,fonsviuus,ignis, charitas; et ecco

ne ilſembiante viuo alluogato nel petto di Franceſco for

nace d'amore,camino di carità nel motto, che lo freggia di

fuori, Charitas, che dite Signori, puol dirſi agloria ſua:

Quaſi vasauri, &c, ?

Eche marauiglia è, ſe queſta impreſa espreſſiua di

IDio trino,et vno,ed eſemplare chiariſſimo dal ſommo be

ne, fu portata a Franceſco dal più alto del Cielo, e recatale

in dono per mano devno,ò due Angioli diuoti, e riuerenti:

In Cro: Haec erunt inſignia tui ordinis (per quanto io ne leſi?)

" onde maggiormente ſi ſcuopre da quanto ſublime ſia, eglo

nimori ruoſofrà gli Eroi dell'Empireo, ſe non vogliam chiamare

lo a vn certo modo altro Dio.

- - --- ----- - - - -- - Fù
-

-
-
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Fà ſablime (nolnigo) ed ineffabile il miſtero dell'Ini

carnatione detto. Miſterium quod abſconditum eſt a Epat,

ſeculis ſempiternis, admirabile commercium, in-ºi

comprehenſibile Sacramétum; perciò quando ſi vol

le spiegar in parte al mondo, fu di meſtiere vn Paraninfa

de primi,che intorno al trono aſſiſtono del Signor degli eſer

citi, e talfù Gabriello Arcangelo deſtinato a colei Amba

ſciatore, che douea quindi ſublimarſisù al trono dellama

ternità del medeſimo Dio. Ticaſi dunque che ſublimato

alle ſtelle ſia S. Franceſco da Paola per hauer riceuuto in

dono da mani, e bocche angeliche il motto, Charitas, che è

l'isteſſo Dio. Ma quali penſate che fuſſero quei volatori

celeſti,e miniſtri di Dio,che lo recorno? forſi di ſemplici, ed

ordinari ſpiriti del Paradiſo? non lo penſate. Benſifuron

de primi circoſtanti di Dio, e delli più propinqua alglorioſo

trono, e ſe fà vno,Dio sa che non fuſe Michele,che per im

preſa fà il Quis vt Deus, acciò che come il difeſe trino,ed

vno nel Cielo contro Lucifero,così trino,ed vno in dono il

recaſſe in terra, e ſe due furono (come altri và dicendo)

miperſuadopiamente,che con Michele cifuſe Gabriello,ò

altro di lui maggiore vaite il fondamento di queſta pia,e

diuota perſuaſione,che non tanto è mio,quanto di S.Grego

rio homil. 34. ſopra i vangeli: Coeleſtium ſpirituum ,

qui minima nunciant Angeli,quiverò ſumma Ar

changeli vocantur. Hinc ad Mariam Virginem.

non quilibet Angelus, fed Gabriel Archägelus mit

ritur,ad hoc quippe miniſterium fummum Ange:

PP lum
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lum venire dignum fuerat qui ſummum omnium

º e nunciabat. Dunque a portar queſto dono a Franceſco del

medeſimo Dio nel Charitas, che è coſa frà le ſomme ſom

ma far di meſtiere i primi del Paradiſo,onde ricorrer hiſor

gna a 24ichele,e Gabriello, che ilprincipato ottengono frà

tutti gli altri. - - ,

E ſe fu zino il portator di Dio in queſto ſacro motto,

Charitas, biſºgna anche dire, che più degno, e più nobile

faſe di Gabriello,sì perche lui entro le labiapreſentò a Ma

ria Vergine l'adorandoguesù come in incaſtro d'oro, ti

ºº mandoſi indegno recarglielo nelle mani: Vocabiturno

men eius leſus; sì anche perche ſolo il verbo, che doutua

unirſi alla carne e terminar l'attione dell'Incarnationere

cò come in preſente alla puriſſimi ſangui di quella Regina;

la doue queſto in mano recò l'impreſa hantas, che è Dio

a S. Franceſco in preſente,et in dono che rappreſenta tutte le

tre perſone diuine in vna eſſenza (come dicemmo prima)

E ben queſto recollo entro le mani, perche come più degno li

fu conceſſo ancor campo di ſnodar la lingua, e paleſar le ſue
Iſaia 6, lodi,eccellenze,egrádezze: Sanctus,Sanctus,Sanctus, la

doue quello lo portò nelle labta ſtimandoſi inetto a poter rac

contare di giesù le ricchezze, i preggi, e le glorie; onde vn

contemplatiuo fu di parere, conſiderando il fatto di questo

Arcangelo,che nel voler proferire a Maria Vergine la pa.

rola Giesù: Vocabitur, &c. per buona pezzaammutoſi

dal diſcorſo per riuerenza,e timore,efu meſtiere, che il rin

curaſſe la Vergine a poter proſeguire l'ambaſciaria.

ſ

Sia
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sia come eſſrſivoglia non ſiamo quìperraggionare di

maggioranza d'Angioi, maper dedur dal diſcorſo i troppo

grandi fauori che furon fatti a Franceſco da Paola. Ed

ecco come più illuſtre, e ſublime ſi rende di qualuque Santo,

e perciò puolchiamarſi nouello Dio, per participatione,non

per eſſenza, peroche eſſendo Diodato in poſſeſſo di lui, e lui. t

perciò di Dio, par che s'auueri lo che diſſe Giouanni:Deus rior:

charitas eſt, 8 qui manet in charitate, 8 c. Sì che il

motto Charitas,dimoſtra noi,che Franceſco è trasformato

in vn Dio per la virtù d'amore, così S e Agoſtino homil.

i ſopra di queſto paſſo. Si Deum amas, Deuses, ſi ter

ram,terra. Ma eccone chiari effetti, volete vn ritratto di

Dio Padre Creatore in Franceſco ? eccolo nelprodurfuoco

col fiato in spenti tizzoni, ſe la Creatione, è dotti, con Scoto

eſt productio entisex nihilo in effectu,niente di fuo

co trouauaſi nelli neri tizzoni, qualhor ſoffiandout France-

ſco vi induſſe il fuoco, ſe nel compendio della Creatione,

(che tal è l'huomo) in vna rozza maſſa di fango, e terra

introduſſe ladio l'anima col ſemplice fiato. Inſpirauit in-º

faciem eius ſpiraculum vitae, onde factus eſt homo

in animam viuentem; quiui Franceſco in vn'arido le;

gno col fiato accende il fuoco,ondepuoldirſifactum eſt lie

gnum ardum in gnen ardentem, volete l'effigie del

verboreparatore, eproueditore inſieme? eccolo nel Paolano º

riparator della Chieſa con la ſua Religione,eproueditore di

poueri nauganti in procelloſi flute di fiſchi, e caldi pani º

per piùdvngiorno, e ſe la Sapienza increatam ltipitòi ,

- Pp a pani
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pani entro vn deſerto, Fraceſco moltiplicolo dentro delma

re; e ſe Christoſatio le riuerenti turbe a lui deuote, France

ſco ſatia" li furon tiranni, eta confuſione li paſce,e

nutriſce. E ſe finalmente ſete vaghi veder di nuououl ſpet

tacolo,che deſcriue Mosè della terza perſona Auocato dipo

ueri,conſolator d'afflitti, e quaſi in viuo criſtallo vagheg

cºn i ghiarlo caminante su l'acque nel principio del mondo: Spi

- ritus Domini ferebatur ſuperaquas.MirateS Fran

ceſco, che nel viaggio, che fa verſo Sicilia, qualfuoco d'a

more ſopra l'acqueſtà a galla,eſegue il ſuo corſo. O Fran

ceſco,ò Dio nouello d'amore,e carità.

For quali i parti denno eſſere di questo Dio, ſe non che

tanti amanti et amoroſi Dei? dal ſole i raggi, dal fuoco le

fauille, dalla roſa gli odori e la fragranza dal balſamo; e,

da Franceſco diuenuto vn Dio naſcono i figli Dei: 1 Non

poteſtarborbona malos fructus, &c. Dunque la Re

ligione de'Padri Minimi è ordine d' on Dio,el'hà fonda

to vn Dio, i cui fratelli ſon tantinouelli Dei. Tali furon

cento Martiri, che vngiorno dier lieti, egeneroſi il ſangue

per honor di Dio.Tali tanti altri,che diuerſamente patirno,

e spenſero questa per ritrouar l'altra vita. Tali tanti Con

fiſiri, Dottori,e Prelati, che splendon nel ſuo ordine inter

ra,con viua speme di risplendere in Cielo con eſſo lui.Ta

li tante Verginelle, che vestite di ſacco profſſono ſeguire, e

conſeruare il virginal candore del loro Capo. E talvlti

mamente è Fra Fraceſco da Paola in te morto,da lui pro

fitato di lui ſettatorperfetto nel nome nella patria nelle ve- !

-

Matth,
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. Nella cità di Napoli. 3 o 1

ſti,nei vestigii,et hora comincia nei ſegni Tà lo vedità

lo prouitù lo sperimenti,o Napoli,tù ne gufti i frutti,tù ne

godi per effetti reali gratie,doni, e fauori di paradiſo. 22/a

queſti ancora tutti come geme coronano,et adornano Fran

ceſco Santo. Quaſi vas, &c.

Ed eccoprocede teco alla grande comefà vn Dio, che a

pena hai penſato aprir la mano per farli qualche dono, che

egli è preuenuto, e te n'ha fatto vn'altro; tu gli hai eretta

evna ſtatua d'argento, gli ha dato il corpo di Fra Fran

ceſco, tu l'hai pigliato per Padre, egli l'ha dato vn ſuo caro

figliolo; tu l'hai preſo per Padrone, egli ha donato vn ſuo

ſeruo, tu lo vuoi per tuo Protettore acciò per te cobatta con

tro nemici,egli in ſegno,che ha gradito il preſente l'ha man

datoprima vn valoroſo ſoldato della ſua ſchiera.

Prendi perciò coraggio,chegiamai mancheranno i raggi

al ſole, i caldi al fuoco, e le pietre pretioſe al ricchiſſimo vaſe

del tuo Franceſco, sì che anche in queſto cantargli poſſi:

Quaſi ſol, &c. quaſi ignis, &c, quaſi vas,&c.

2enfaceſti pigliarlo per tuo Padrone,perche pigliaſti vn

teſoro, vn fuoco, vnſole, vn Dio Mosè fù fatto Dio diFa

raone,cioè defenſore del popolo d'Iſraele contro di lui, e San

Franceſco vien fatto con ſuoi ſeguaci tuo difenſore,tuopa

trocinante,tuo Dio in queſta elettrone,inuocatione, proceſſio

ne erettione di tatua,che hai fatto ad honore di lui. E ſe

Diotalſiſcoperſe col verbo ſum, Ego ſum,qui fum,con

Mosè iſteſſo parlando. Non ſenti, non ſenti è Napoli, le

svoci di S.Franceſco dal più alto del Cielo che a teſclama

-- - mo,
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no,e gridano di tutto cuore: Noli timere, ego Protector

tuus ſum,in tante ſue ſacre imagini figurate?

Che è quanto a dire, lo ſon l'aiuto tuo. Io che ſon Soleti

Io io ſarò più propitio, che non fu il naturale a Giosuè, che ſtetit

Mach,

in medio coeli, & non feſtinauit occumbere ſpatio

vnius diei,ti recarò sepre ſalute come quello di Malachia:

Orietur vobisſol,ſanansradigs ſuis, quaſi ſol reful

gens. Io che ſon fuoco tifarò ſempreferuente nel timor,nel

l'amore del vero Dio, carità del proſſimo, anzi come fuoco

non permetterò mai,che tecopreuagliano il freddo,ilgiaccio,

le neui,e le pruine della nemica inutdia, ſia di chi ſi ſia: Et

dabo tibi ignem, ve luceattibi per noctem, quaſi

ignis effulgens. lo come vaſe d'oro ricamato di tante

pretioſegemme ſolleuarò la tua pouertà, dileguarò la tua

mendicità, ti ſaluarò da qualunque oltraggio di fortuna, ti

ſublimarò alle stelle,ti farò ricco nell'anima, e nella carne:

Ego protector tuusſum,quaſi vasauri ſolidum or

natum omni lapide pretioſo, &c. Ma io come traſº

formato in vn Dio per forza d'amore,con la mia Religio

me,con i miei fratelli,ti protegerò ſempre da qualunque inſul

to,ti liberarò da qualunque male, ti farò ſicuro da qualſiuo

glia nemico,in fuoco in acqua, in aria,e nella terra; ti darò

vittoria di qualſiuoglia cimento, e lieto condurrotti sù i giri

ſoprani, oueſ gode ſempiternapace. Intanto tu Santo de

Santifà questa tua città degna del patrocinio di queſto tuo

ſeruofauorito, e gradito Santo, e d'ogni altro, che brama, e -

giuſtamente deſidera per tua clemenza. c Amen. -

- -
PRE

-

|
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, P. R E D I C A

NELLA SOLLENNITA

D E L L A P A D R O N A N Z A -

Del glorioſo Padres F RANCESCO da Paola

della fedeliſſima,e nobiliſſima Cità di Napoli,

Fatta il Martedì per il P. F. IgNATIO da Mapoli

- e Minimo . º»

º º, se -

Il Trionfo dell'humiltà,

is º E mai (nobiliſſimi cvditori) dhe

È3" roicahumiltà gli alti honori e trionfi

º di veder foſte vaghi,hora appunto,

Èy in perſona del gran Patriarca San

i Franceſco da Paola, è opportuno

tempo di mirarli, ed ammirarli in

ſieme,nelterſſimo ſpecchio del Pa

triarca Giuſeppe,altamente rappreſentati.

Tulit Pharao (dice il teſto della Geneſi) annulum. Gen.41

de manu ſua, & dedit eum in manu eius: veſtiuit

què eum ſtola byſſina; & collo torquem auream,

circumpoſuit fecitguè eum aſcédere ſuper currum

ſuum ſecundum.clamante Pracone, vt omnesco

ram
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ram eo genuflecterent, & Praepoſitum eſſe ſcirent

vniuerla terra Aegypti. Et vocauit eum Pharao

Salutatorem Mundi.

In questa guiſa,il gran Giuſeppe del regio anello, di ca

dido biſo,ed aurea collana ornato ſul mobiliſſimo carro ſe

condo,da tutti per lor Signore e ſaluator riconoſciuto,e riue

rito, per diuin volere glorioſamente trionfa.

Ed ecco la profºnda, e ſingolar humiltà di Franceſco,

del diuino anello,e ſuggello de miracoli, della cadida veste

d'heroica purità, egratia, e dell'aurea collana d'ardentiſſi

ma carità,riccamente adorna, ſul nobiliſſimo carro di glo

ria,con grand'applauſo efefta,trionfarſi vede. E da tut

ti,con ſtraordinaria diuottone,e riuerenza per lor Signore,e

Protettore è il Santo degnamente acclamato, ed adorato.

O ſolenniſſimo trionfo. E quando mai gli antichi Heroi,ò

Imperadori sì nobilmente trionfarſi viddero?

E mentre,ſu' Teatro di queſto Pergamo,colrozzope

nello della mia lingua, velrappreſento, ſon ſicuro, che non

meno attenti,che diuoti il mirerete. -

Tulitannulum de manu ſua, & dedit eum in

manu eius. Laſcio dir,che l'anello è antichiſſimo gerogli

fico della fedeltà. Quì,comunemente gli espoſitori dicono,

che era il regio ſuggello chiamato perciò annulus ſignato

rius, con cui le regie ſcritture confermare, ed autenticarſi

ſoleuano, e ſi portaua nel penultimo dito della ſiniſtra ma

no,detto perciò digitus annularis oue, ſecondo Pierio Va

Lib 4t, leriano, vn ſottiliſſimo neruo,che dal cuore ha orgineſitere

minat
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mina. Nobiliſſimo ſimbolo al noſtro propoſito, de miracoli,

che quaſi da tutti i ſanti Padri, ſuggello di Dio chiamati

ſono. E certo con grandiſſima raggione, percioche con me

zo loro,non ſolo la ſantità di chi gli fa, ma anco la verità

cattolica ſproua,e conferma, Opera,qua ego facio, di

ce Christo ifteſſo,ipla teſtimonium perhubent de me.

Et,ſi mihi non creditis, operibuscredite. Percioche,

eſſendo ſopra l'ordinario corſo, e forze di tutta la natura, ſe

non fete più ciechi della talpa, più ſordi dell'aspido, e più

duri del macigno, darete alle mie parole, ferma credenza.

Egl'isteſſi demoni, ancorche ciechi per l'inuidia, ſordi per

la ſuperbia,ed oſtinati per l'impenitenza,al valore,e tetti

moniaza di queſti duini ſuggelli non s'arrendono, e confeſ

ſano la verità?Daemones credunt,& contremiſcunt.

Hàcorriſpondenza, come vi diſi, questo anello con la

mano,e col cuore,ed il miracoloſimilmente.Pone me (di

ce lo Spirito ſanto,) vt ſignaculum ſuper cor tuum,vt

ſignaculum ſuper brachium tuum. Io sò,intendenti,

che per ſuggello quì,l'amor celeste,ò dello ſpoſo verſo la ſpo

ſa, ſecondo la commune de Padri, è della spoſa verſo lo

spoſo,ſecondo altri,s'intende,poſciache per mezo di queſt'a

more, quaſi per vn ſuggello,in amendue i cuori,e braccia, è

mani, vna ſcambieuol, e continoualor memoria s'impri

me,e detta. Ma, al noſtro propoſito, ſuggello e il miracolo,

annulus,& ſigillum Dei.č ſe queſte ſon parole dello spo

ſo,il negotto va di piano, percioche non è sì malaggeuole a

capire,ch'Iddio,con l'infinita ſua potenza, il nostro cuore, e

- 9 q braccio

-

-

Ioan 5.

Ioan. Io

Iacob.z.

Cant.8



3 o 6 Padronanza di S.Franceſco di Paola

Prou,

Pſalm,

I44.

Iof to.

º

-

braccio ſuggelli, disponendone a ſuo talento. Cor Regis in

manu Domini, quocumque voluerit, inclinabit il

lud. Ma che da vn'huomo ſi laſci ladio il ſuo immenſo

cuore, e onnipotente braccio, quaſi chiudere, e ſuggellare, e

che vogli,efacci quel che l'huom'vuole, queſtoa dir ilve

ro,inſino all'angeliche menti, inſolito stupore arreca. E pur

egli è vero,che Voluntatem timentium ſe facit. E ciò

chiaramente non ſi vidde in perſona del santo,e valoroſo

Capitano Gioſuè 'Gli mancaua per la compita vittoria

il giorno, se n'andaua, tuttauia, all'occaſo,con rapidiſſimo

corſo il Sole,e l'oſcura notte di nero manto l'aria, e la terra

di coprirs'apparecchiaua. Quando al Sole iſteſo gli occhi

alzando,che s'arresti, gli comanda, Sol contra Gabaon

ne mouearis. E forſe,che non fu tantoſto vbbidito, con

cioſiacoſacheſtetit Sol in medio Coeli? E rende di ciò la

raggione lo Spirito ſanto,Obediente Domino voci ho

minis. Quaſi che dir voleſe,e come il Sole il ſuo velociſſi

mo viaggio arreſtare,ed al santo Capitano vhbidirpotea,

ſe l'autore primo motor di lui non glielcomandaua, ed egli

ſteſſo non foſſe ſtato il primo ad vbbidire º Obediente e

Domino voci hominis. Percioche s'hauea di già, la

ſciato la bontà diuina,con queſto miracoloſo anello,il cuore,

e'l braccio da questo Sante ſuggellare.

E chi di voi non sà, quanto in ciò ſia celebre, e glorioſo

il noſtro commun Padre,e Protettore S.Franceſco da Pao

la? Onde naſceua, ch'egli nouello Taumaturgo, con tanta

facilità, e prontezza, fatto quaſi, per volerºi"
C

--

N
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della natura, cotanti ſegnalati miracoli facea, ſe non per

che dederat Deus annulum in manu eius; & poſue.

rat eum, vt ſignaculum ſuper cor, & brachium,

eius? Suggelli pur Franceſco il mio cuore, e'l braccio, dice

Addio,ed a ſuo volerne diſponga comandi purgli elemen

ti,e tutte le creature prontamente l'evbbidiſcano; percioche

ſe iofo il ſuo volere è ben raggione,che le coſe da me create,

di pronta, efedelvbbidienza il tributo gli rendano.

AMa chi potrà giamai raccontar a baſtaza quaſi l'im

menſo numero de gran miracoli di queſto glorioſo Santo?

guanti infºrmi incurabili la ſanità: quanti zoppi il cami

nare: quanti muti la fauella: quanti ſordi lºvdito: quanti

ciechi la vista, e quanti morti per mezzo ſuo la vita ri

ceuomo º
-

Chi la cadente rupe (ch'a molti miſera,e crudelmorte,

e tomba inſieme era per apportare) in mezo dell'aria, con

potente voce fermò, ſe non Franceſco? E come giosuè il

corrente pianeta,con la voce arreſtò,coſi non men France

ſco la graue, e precipitoſa mole, miracoloſamente rattenne.

Percicche ſe quell’era dal primo mobile rapito, queſt'era

dalla propria,e natiua grauezza all'ingiù ſpinta. E ſe quel

lo il ſuo camino di ſeguir bramaua, quest'al ſuo centro, e

quiete aspiraua. - º

Chi di Scilla,e Cariddi l'onde inſolenti,e voraci, preſo

il manto,di barca e antenna in vece,e per albero il proprio

baſtone,con l'aura feliciſſima,che dal celeſte paradiſo ven.

ne,lieto,e ſicuro, non gli ſolo, ma col ſuo compagno inſieme,

- - - - 24 a intre
-
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intrepido varca ed al portofelicemente è condotte? Queſto

Pfilze, è Franceſco; In mari via eius,8 ſemita eius in aquis

multis,ma veſtigia eius non cognoſcuntur; percioche

Ezech, il tutto, colmanto dell'humiltà copre, e naſconde: Manus

º eius ſubalis eius o mano dal miracoloſo,epretioſo anel

lo ingemmata,e come prudentemente ſotto l'ali di ſanta hu

miltà, ch'al Ciel ti ſolleua, ti celi. è ſegnalato, e ſtupendo

miracolo. - -

; - Ma dall'altro canto,teco è Scilla, vò alquanto raggio

mare. Oue la tua natiua,ed implacabile fierezza è gita? Chi

al tuo ſmiſurato furore il freno hà poſto ? Non ſei tu forſe,

che de più accorti,e valenti nocchieri,l'arte e valor prez

zando,hai per vſanza,anco i più vaſti,e ben forniti va

fcelli,con zonſolgiro,crudelmente aſſorbire ? E come hora

- .

se

con nuoua, e diſuſata foggia di naugare, dall'evna all'al

tra riua, con tuo diſprezzo tragitti ? Perche, all'eſato,da

ingorda,e ſpietata fame ſoſpinto,l'inſatiabiltua voragine

aprendo, desì nouello, ed animoſo nauigante, ch'i tuoi pe.

Mati8. riglie prodezze nulla teme,non fai cruda vendetta ? e Ah

che colui, che de venti, e del mare l'alto, ed aſſoluto impe

". ro tiene; e ch'altre fiate, il mar iſteſo in fuga ha poſto, e

Pſlm. ributtato in dietro, altre l'ha per mezo diuſo,al mio rabbio

sa ſo potere hà poſto il freno:anzi che pronto l'evbbidiſca, ed al

deſtato porto ſaluo il conduchi,m ha comandato.Tentai più

rvolte di farlo de peſci preda, e di sì gran gigante la palma

ottenere. Ma gli il mio furore col ſuo valore, la miafro:
Cita

-

ſopporti,ch'evn di naugar ineſperto,ſenza barca veruna,
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cità con la ſua ſantità, e la mia potenza col ſuo baſtone ha

domato, e vinto.

: O miracoloſo nauigante, è nuouo Mosè, ed Elia, ch'a Eroi.

piedi aſciutti,l'ondoſe, e mortalſpiaggefelicemente trapaſſi. 14;
Quegli con la verga, l'altro col ſuo mantello, l'acque diui- Reg.

dendo ſicura,e largaſtrada ſi fanno. Ma tu Franceſco con

la verga del tuo bastone, e col tuo miracoloſo manto, non,

già l'acque diuidi,ma ch'evnite, eſodeſtiano comandi. In

ſegno, e pegno forſe, che ſotto il glorioso tendardo della tua

gran Carità, e protettione, con Dio ſtrettamente vnirci

doueui. - st

“Pietro del Collegio Apoſtolico il primo,benche ſalprinº

cipio, colfauor di Christo, sù l'acque animoſamente cami

naſ, nondimeno, del gran vento il periglio temendo poi, e

dubitando alquanto, coeperat mergi. E ſe Chriſto ifteſſo Matthi
con l'amica,epotente mano non l'haueſſe liberato,l'haureb- I 4s

befatta male, onde poi di poca fede fu meritamente ripreſo, e

Modica fidei quare dubitaſti? Ma ti Franceſcoforti- -

ficato dalla Fede, ſolleuato dalla Speranza,inugorito dal

la Carità, e dall'aura diuina dello Spirito ſanto guidato,

punto non temi, (poſsiache Perfecta charitas foras mit

tit timorem) anzi dal principioſn al fine, animoſo,e co

ſtante,sì horrendo, e indomabil moſtro,co i ſanti piedipre

mendo, l'affreni, e domi in modo,che d’indi in poi, facile a

gli altri nauiganti lo rendeſti.

Chi nell'ardente e poco men che cadente fornace (che a

calce al primo conuento di Paola ſomminiſtraua) con Ifie 3- - - - --

º
- - - - - - ----- ----

1.I.2.4.

- - - petto
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petto più ch'heroico entrando, e con le proprie manigl'info

cati ſaſſi, quaſi cotante viole,ò roſe, maneggiando, la ripa

ra, e rafferma, indi, senza pur leſion d'evn pelo, vſcendo?

Queſto appunto è il nostro Franceſco. -

- Gran virtù,e gloria, in vero fu de tre fanciulli hebrei,

e degli altri Santi che da barbara,ed empta mano,nell'ac

ceſe fornaci ſpinti,e gittati,il grand'incendio, illeſi, e vitto

rioſi ſostennero Ma tu Franceſco non già, per altrui vio

lenza,ma da te ſteſſo per duino iſtinto,e del santo ardor,che

ti spinſe, emolo, con auanzo, del generoſo paſtorello (chel

gran gigante affrontare, ed aſſalir non teme) non già del

l'homicida fiamma (aſſai più fiero moſtro) i veloci e mor

tal'aſſalti aſpettando con animo inuitto,efranco, quaſi che

disfidandola, non ſol' a ritrouar la vai, ma anco, l'inac

ceſſibil ſua stanza penetrando, ed il natiuo orgoglio abbat

tendo, ºgni forza le togli, ond'ella a te glorioſo vincitor, to

sto s'arrende.

Stupiſce nondimeno il potentiſſimo elemento, vedendo

vn'huom,peraltro al ſuo dominio ſoggetto,che non prouoca

to, ma prouocante non tema cozzar con lui,che, quaſi in vn

momento isteſo,i viui corpi minaccia, aſſalta feriſce, ve

cide edin nera, e funesta cenere conuerte. E dall'inſatiabul

ſuafame agitato di non poter in Franceſco le sue crude vo

glie all'avſato,adempire, fortementefreme, egeme, Oſingo

larpotenza del prodigioſo anello,che nella mano d'altema

rauiglie operatrice, di questo Santo, il gran A4omarca, di

porreſicpiacque per cui ſuggellato il cuore,ed il braccio del

- -- - - --- - l'onni
-

-
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l'onnipotenza diuina fa che per gloria di Francesco,all'in

gorda,e diuoratrice fiamma il neceſſario, ed ordinario con

corſo negato ſia.

E ſe(come ben dicono i Filoſofi,e per chiara esperieza ſi

vede) ſimile né agit in ſimile, 8 a proportione mi

noris virtutis non datur actio,come al Santo,che dice

leste,e viuo ardore, (viè più potente) internamente brug

giaua, questa del mondo frale, e mortal fiamma, in modo

veruno,nocergiamai potea ? Si tranſieris per ignem,

flamma non nocebit tibi. Anzi, a guiſa di fin'oro, tan

do al paragone più fino,e pretioſo diuenne, Tanquàm au-.

rum in fornace probauit illum Dominus. - -

Ofiamma,che dal gran Franceſco con ſommaſua glo D.Au

ria, ſuperata, e vinta, non più i corpi, ma l'alme accendi:"

non acciechi, ma illumini: non dai più morte,ma vita. O desici.

glorioſa fornace, che sì gran miracolo dal Santo operato, fia

ſin'hora,lieta additi ei ſuoi diuoti a viſitarti, anco da lu. " S.

gi,riuerenti adduci. Tu chiami ſenza voce, ſcaldi ſenzaſo

co; e ſenza lingua,sì alta marauglia di continouo predichi e

E ben degnamente in ſacro tempio (oue ſul ſanto Altare, Pfilm

colui 'offeriſce,childuin fuoco a noi portò dal Cielo) d'eſ- 118,

fermutata meritati.

AAa non ſi contenta l'immenſa liberalità di Dio, d'ha

uer, con l'anello, e ſuggello del miracoli, honorato l'humiltà

di Franceſco il volle anco della candidiſſima veſte di ſin

golargratia, epurità, e della collana d'oro di fruente ca

rità ornare, veſtiuitguè eum ſtola byſſina: & collo-- - - - -- - --- -

- torquem

/
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torquem auream circumpoſuit.

S. Giouanni all'Apocal, spiegando questa veſte di

Apoc. biſ, dice che byſſinum ſunt iuſtificationes Sanctori,

º che ſono i meriti,ed opere giuſte de Santi, che, ſecondo ilſa

Concil. cro Concilio di Trento,e tutti i Dottori cattolici, ſonº effetto

i" della gratia giuſtificante. E ſe l'eccato fà diforme, e nera

cap.16. l'anima,più ch'i carboni steſſi, Denigrata eſt ſuper car

º" bones facies eorum,diſſe Geremia, per qualcaggione la

:: gratia al peccato contraria, non la farà dell'isteſa neue aſ

i ſai più bianca? E Dauide chiaramente nol diſe? Aſper

ºgesmehyſiopo,& mundabor,lauabis me, & ſuper

niuem dealbabor. -

Edoue la Volgata, parlandoſi dell'anima ſanta,legge,

º" Quae eſtiſta,qua aſcendit de deſerto delicijsafflues?

homin i Settanta con alcuni Padri leggono, Qua eſt iſta,que aſ

º". cendit de deſerto dealbata o ſingolar grandezza de'

epiaz: Santi, che fa marauigliare inſino agli e Angeli, vedendo

i" che dallo sterile diſerto di queſto mondo, carchi, e ricchi di

liberº celeſti doni, e della candida ſtola di purità, al Cielo della

ºi perfettione,ed vltimamente all'Empireoſormontano. De

i licijs affluens, ecco l'effetto; Qua aſcendit dealbata :

ecco la cauſa; percioche la gratia, ſecondo la commune de

Theologi come forma ſpirituale dell'anima porta ſeco in go

ſeguenza tutte l'altre virtù,e doni dello Spirito ſanto.

E S.Giouanni di queſte bianche fiole de Santi parlan

do,e di cotal bianchezza la caggione rendendo,non dice, che

Apoc, lauerunt ſtolas ſuas, & dealbauerunt easin ſangui
i Ilc º

---
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ne Agni? 34a dall'altra parte, come è Aquila del ve

ro, e ſommo gioue, delpuriſſimo,et immacolato Agnello,il

il ſangue (che di color natino è roſſo) potea sì fatte tole

imbiancare ?

Non ſapete, Signori, che delle donne il ſangue, dopo il

parto,a beneficio del nato bambino,in bianco latte ſimuta?

Eperche il ſangue di Chriſto, dopo hauerci in croce parto-Lauria
riti, non douea,a beneficio noſtro, in bianchiſſimo latte con- Pſal.59,

ſuertirſi? Vdite S.Pietro, a noi dal ſangue del noſtro Reden- -

torregenerati, che coſa dice; Rationabiles ſine dololac resti

concupiſcite. Se il ſangue di Chriſto è il regenerante per- -

che hora, Pietro, lo chiami latte? Perche iam natus erat Ioan.14

homo in mundo,e della noſtra redentione ilgran miste

ro compito, Conſummatiteſt, che perciò delparturiente Ioan 19

Saluatore il ſangue,candidiſſimo latte a noi diuenne.

E la spoſa del ſuo diuino spoſo parlando, non dice, di- Cant si

lectus meus candidus,& rubicundus ? non ſolo per la

candidezza della gratia, e per lo vermiglio della carità,

ma ancoperche il ſuo pretioſſimo ſangue a lui,che per amor

lo sparſe, fù vn lucidiſſimo robino, ed à noi bianchiſſimo,

e dulciſſimo latte. Che marauglia dunque, ſe de Santi le

stole, nel ſangue di Chriſto, (candidiſſimo latte a noi già

fatto) attuffate, bianche diueniſſero? lealbauerunt eas

in ſanguine Agni.

Di queſta pretioſa,e candida ſtola il glorioſo 7’adre S.

Franceſco dal gran Monarca honorato,e veſtito,veſti

uitguè eum ſtola byſſina, chi potràsi a bastan

-
r z4
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iº e sa dire, quanto ha maeſtoſo, e vago? Iſte formoſusin.

iſtola ſua. O vaga e pretioſa ſtola, di man del ſommo ar

tefice in paradiſo formata.

eMa perche il bianco ſolo non è cotanto vago, ecco che

d'amendue queſti colori è il Santo ornato, della candidez

- za della purità,e del vermiglio della carità per l'oro ſigni

ºfcata, Suadeo tibi emere aurum ignitum. Et collo

eius torquem auream circumpoſuit,percioche l'intie

ra,e compita bellezza dall'avna,e l'altra dipede, Dilectus

Cºnts meus candidus & rubicundus.

Egli è vero, che la collana d'oroſolo,è di molta stima, e

vaghezza, ma ſe d'argento trapunta, e feggiata fia, à

quanto è aſſai più bella. Vdite il ſourano Spoſo, (che di

canti, questa sì preggiata collana è il donatore) Murenulas

io". aureas (che ſecondo S.Girolamo et altri, è ornamento del

"iº collo, cheperò leggono alcuni, torquem auream ) facie

i" mustibi vermiculatas argento. O nobiliſſima coppia

fºperi di gratia,e carità,che non mai ſi ſcoppia. O felice catena,

.". che non mai ſi ſcatena,che così alcuni la chiamano, Cate

Ghisl nulas aureasfaciemustibi. Leggete ben la vita di que

sto Santo, che di questa preggiatiſſima veste, e ricchiſſima

collana adornoal ſicuro,il trouerete. Quiui, quaſi lucidiſſi

mo specchio, della ſua vita, e conſcienza la purità, Et

quomodo immaculatum ſe cuſtodiuit ab hoc ſa -

culo, chiaramente riluce. Quiui la ſua gran carità ri

lende, per cui inſin da i tredici anni, abandonato, ed in

Galatº ſe steſſo crocefiſſo il Mondo, nell'eremo s'imboſca, e ricoura,
0ME

-
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oue,inſino ai dicennoue,per letto la nuda terra,perſonno la

vigilia per cibo l'aſtinenza per delicie le diſcipline e per di

porto l'orattone prende. E dall'iſteſi ardorſoſpinto, veden

do,che di carnale, e dishoneſto amore bruggiaua il mondo,

nella militia di Christo già ben iſtrutto, e di là dal ſoura

no Duce a più alta impreſa chiamato,e fatto del «24 inimo

ſtuolo general Capitano, ad abbatter dell'infernal Babilo

nia l'alte,e ſuperbe mura, (che per ruina del mondo, il prin

cpe delle tenebre alzate hauea) il ſuo generoſo penſierri

uolfe. Onde quaſi nouello Gioſuè; (che non già per forza

d'armi, ma di voci,e trombe, di gierico le mura caderfe

ce,) della Carità l'imperial ſtendardo alzando con la trom

ba dell'oratione,e de miracoli,di celeſti arneſi armato, pre

fa per elmo la ſanta Fede,per corazza la pouertà,per ſcudo

l'humiltà, e per lancia l'aſtinenza, e dall'inuitta ſchiera di

tutte le virtù accompagnato, forte, e valoroſamente com

battendo,il ſuperbo, e infernal moſtro atterra,Hoſtemouè

Moſue 6.

ſuperbum (di lui ſanta Chieſa cana.) pauper,8 hu

milis fortite dimicando ſuperaut.

Chi da terra non ſolcon la mente, ma anco col corpo,

speſſe volte in alto il rapiua, ſe non il fuoco celeste della ca.

rità? Amor diuinus, diſse il grand'Areopagita,facit ex.

taſim. Onde naſceua,ch'anco nella bocca, quaſi dolciſſimo

mele,e latte,sì bel nome d'ordinario,hauea,ſe no perche, ex

abundantia cordis os loquitur. Eteſndo di celeſtefi

ma vn magibello,biſognaua chanco per la bocca eſalaſe?

Fauus diſtillans labia tua mel & lac ſub lingua tua. Can 4.

Rr 2 E mem
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sio, 4,

Cant.2.

Cant.6.

Cant.8,

Luce'9.

D. Ber

nard. e

iſt. 25.

ſal.83.

Ezec. 1.
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E mentre, vna volta in particolare, di queſto ſanto,

ardor'acceſo, era a Dio tutto riuolo, non ſi compiacque

l'isteſo ladio, (per dimoſtrar al mondo, quanto caro gli

era, ech in lui amante amato, per forza di queſt'amore,

trasfºrmato s'era ) di mandargli per ministero degli An

geli,della Carità l'alta,e nobiliſſima inſegna? e ſe de Aſſiſi

il Franceſco nel ſuo ardore verſo il Saluator crocefiſſo,ch'e

gli contemplaua, meritò le ſue piaghe, era ben conueneuole,

che il di Paola, da queſto ſanto amor rapito,l'increato amor

contemplando,di questo amor l'inſegna otteneſſe,ch'è la ca

rità, Deus charitas eſt. O Franceſco amato amante, e

ben, con grandiſſima raggione, dir poteui, Dilectus meus

mihi, & ego illi, &, ego dilecto meo, & dilectus

meus mihi, percioche Qui manet in charitate, in.

Deo manet,8& Deus in eo. E s'all'amor altro ch'amor.

ſodisfar non puole, Si dederit homo omnem ſubſtan

tiam domus ſua pro dilectione, quaſi nihil deſpi

cieteam, come la gran carità del noſtro Franceſco d'al

tro,che di carità diuina appagarſi potea? -

Ma chi ha feràgiamai l heroiche virtù di questo gran

Santo raccontare? Quiseſtiſte, qui aſcendit? Chi è co

stui, che sì alta, e generoſa impreſa cominciata hauendo,

non mai ſi ferma, è indietro torna, (percioche, Nemo

mittens manum ſuam ad aratrum,8 reſpiciens re:

trò aptus eſt regno Dei: &, In via Dei non profice

re eſt deficere, ma vàſempre de virtute in virtu

tem: et vbi eſt impetus ſpiritus, illuc graditur, nec

- tCUICI -
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-

reuertiturcùm ambulat? Queſto è Franceſco. -

Quis eſt iſte, qui aſcendit? Chi è coſtui, che dalla

terra di profondiſſima humiltà, de ſuoi gran meriti, l'ali

spiegando e paſſando per l'acqua della penitenza,per l'aria

della contemplatione, per il foco della carità, per li ſette pia

neti dell'opere di miſericordia,e doni dello Spirito ſanto, per

il Ciel ſtellato di tutte le virtù per il criſtallino della puri

tà, e per il primo mobile della gratia diuina, dall'amica, e

cara voce di Christo, Amice aſcende ſuperius, inani

mito, e ſolleuato, ſin al Ciel de Cieli, col ſuo gran volo ar

riua? Questo è Franceſco. -

Quiseſtiſte delicijs affluens. Chi è coſtui del mel

tallo di patienza, dell'argento di purità, dell'oro di ſantofer

uore,è de'celesti teſori di virtù sì colmo e douitioſo? Questo

è Franceſco. - - -

Quiseſtiſte dealbatus? Chi è costui,che dall'horrido,

et infecondo diſerto del mondo, con marauglia strana de

gli Angeli steſſi compariſce quaſi vn vago giardino, anzi

rvn paradiſo, oue ſon le viole dell'humiltà, le vermiglie

roſe di carità, il bianco giglio di purità, i fiori de ſanti pen

ſieri, lefrondi di ſante operationi, i frutti de celesti premi,

l'albero della vita di viua,e ſanta Fede,ed il fiume di co

pioſa gratia º Fluminis impetus latificat cruitatem.

Dei. Questo è il nostro Franceſco, qui aſcendit delicijs

affluens, & dealbatus. Dealbatus, ecco la gratia, ch'è

principio del merito. Aſcendit, ecco l'aumento della gra

tia,e di tutte l'altre virtù. Delicijs affuens,ecco l'abbon

danza

-- - - -- -

Luci 14

Pſal.45

D, Th,
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danza di questi meriti. O ſanto veramente miracoloſo,

c'hauendo per occhi la contemplatione, per orecchi l'avbbi

dienza, per naſo la prudenza, per bocca l'oratione, per collo

la pietà, per braccia l'operefante, e miracoloſe, per petto la

fortezza, per cuore la carità, e per piedi l’humiltà, ti ſei co

tanto arricchito.

D. Th. E ſe l'opere in gratia fatte, ſecondo la commune de

i. Theologi, ſon condegri meriti dell'accreſcimento di gratia,

ties e degli altri doni ſopranaturali, a che ſegno penſate, è diuo

ti di questo Santo, ch'in tantoſtato di tempo, che quàgiù

viſſe, inſino al nouanteſimo prim'anno, i ſuoi gran meriti

º" arriuaſſero re s'alferuor della carità, de meriti il grado

iiiir-principalmente risponde, eſſendo Franceſco di carità col

“ mo,perche non ſarà de meriti copioſo, 8 delicijs merito

rum affluens ? -

Eſe vogliam di ciò la primieracaggione, è perche in

nixus erat ſuper dilectum ſuum. O feliciſſimo Pa

triarca,che sù gl'infiniti ed efficaci meriti del Redentor'ap.

poggiato,tant'alto peggiasti.Anzi mistica Scala di Giacob

be d'appoggiato quaſi appoggiator diuenti, imperoche Iddio

steſſo in te s'appoggia,e ripoſa, 8 Dominus innixus ſca

lae. Che marauglia dunque, Vditori,chauendo Franceſco

sì degno,eſodo appoggio, non ſolo in sù la cima dell'altezza

de meriti, in questa mortal vita, ma ancosù l'altiſſimo

Pfilm, carro di gloria, dopo la ſua pretioſa morte, aſcenda 'Etaſ

º cendere eum fecit ſuper currum ſuum ſecun

dum-: -

Gen. 28

Il
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- Il primo carro è il Cielo Empireo, e la gloria, chi

Theologi chiamano ſentiale, (che nella chiara viſion di D. Th.

Tio conſiste, e ſeco l'amor beatifico, e il compimento d'ogni" -

bene apporta,c'humana mente capir no'lpuole, Necocu-ſaieé;

lus vidit, necaurisaudiuit, neque in cor hominisi

aſcendit,quae praparauit Deus diligentibus ſe ) ll

ſecondo è la gloria accidentale, Etaſcendere eum fecit Rom,9

ſuper currum ſuum ſecundum.

Potrei anco dir,dotti, ch'ilprimo carro ſia l'eterna Prºr D. Th.

destinatione (per cui Franceſco ſenza forza di merito ve par b.
runo, ma per mera liberalità d'Iddio, fu nella ſua diuina 23.ar,5e

mente,inſino dagli anni eterni, per vaſo d'honore, e diglo

riapredestinato. Quia complacuit Deo dare illi re

gnum,) e ch'il ſecondo carro ſia l'iſteſa gloria,come effet,

to della predestinatione, di cui dopo la ſua felice morte, in

virtù de ſuoi gran meriti in premio fu coronato, percioche r

virtute meritorum illàc introduciture 3 Paolo Re- "
poſita ett mihi corona iuſtitiae. monº

Miſtico &lia, che fu da Dio, fu'l carro di fuoco, al

Ciel rapito : Ecce currus igneus, & equi gnei, & aſ- 4 Reg.

cendit Elias per turbinem in Coelum. Se non che il “

Santo Elia, ſecondo la comun dei Santi Padri,per il Ciel

aereo,al terrestre paradiſo fu trasferito, ma S. Fraceſco al

paradiſo celeſte, che Coelum Empyreum, idettigui

tum, per il ſuo grandiſſimo splendore, e purità ſi chiama.

E queſti caualli anco di fuoco,che altro ſono, ch'i gran me

riti di Franceſco che dalfuoco della ſua carità infiamma,

- - ti,
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ti, sù l'Empireo feliciſſima ſtanza de'beati,agoder l'etera

nagloria,dopò il torbine della morte,l'han felicemente rapi

Corintito? Cùm dederit dilectis ſuis ſomnum ecce haredi

º tas Domini.

E queſto sì gran trionfo anco dal carro d'Ezechielo,con

i quattro animali, huomo, leone, bue, ed aquila, (che poi

cherubini li chiama, e quattro ruote, (che spirito vitale

haueano, Et ſpiritusvitae erat in rotis, ) non fu alta

mente accennato? Ed ecco S. Franceſco huomo per natu

ra, leoni pergeneroſità, bue per la penitenza, aquila per la

contemplatione, cherubino per la purità,dalle quattro ruote

de quattro voti, Obbedienza, Caſtità, Pouertà, e Vita

quareſimale, (che dalla gratia diuina spirito di vita ri

ceuono) ſu'lfeliciſſimo carro diſoprema, e perpetuagloria

condotto glorioſamente trionfa. -

P.Th. E ſe di ſaper ſete vaghi, a che grado di gloria il Santo

i- arriuaſſe, anco in ciò, con altiſſima raggione, dir poſſiamo,

ticº e che eſt delicijs affluens, concioſiache, ſe i gradi di gloria

a quei de meriti,come dicono communemente i Theologi,

corriſponder debbono, chi non sà, ch'ſendo ſtato in terra di

gratia,e meriti copioſo, ſia per conſequenza, in Cielo di glo

ria douitioſo? E ſe fà già, fra i primi Santi della Chieſa

militante, (come dalla ſua vita, e miracoli chiaramente

ſi vede, perche non ſarà tra i primi beati della Chieſa,

trionfante ? E ſe mentre quà giù viſe, per la ſua arden,

te carità, fù vn Serafin terrestre, perche hora la si non

ſarà vn Serafin celeſte, 8 gloria delicigs affluens?
òſin

r.

;



Nella Cità di Napoli sar,

ò ſingolar altezza di gloria di S. Franceſco. :

e Ma non ſol ſi compiacque il Rè de Regi di farlo ſul

primo carro trionfale d'eſſentialgloria ſalire, ma anco ſul

ſecondo dell'accidentale della Padronanza, particolar

mente della Città di Napoli, Et aſcendere eum fecit

ſuper currum ſuum ſecundum.
-

Ed in ciò ancora,chi di voi non sà, quanto ſia glorioſo,

& delicijs affluens? E quando mai tanta commun'al

legrezza,tanta festa,tant'applauſo,e diuotione in ſimil'oc

caſioni ſi vidde? E mentre egli, ſotto il ſacro baldacchino,

di cotal Padronanza impoſſeſſando s'andaua, non ſolo

omnes (in ſegno di ſoggettione,e riuerenza) genuflecte

bant, ma anco per le piazze, dolci,e diuote voci s'evdiua

no, (che per l'aria al Ciel volauano) viua S. Franceſco

da Paola Padron di Napoli o voci al cielgradite, del.

l'intern affetto ben chiara testimonianza, Sonetvox tua

- -
-

-

in auribus meis, dicea forſe S. Franceſco, vox enim Canta.

tua dulcis, e Aa alle tue voci, o Napoli, egli congrati

fatti riſponde: Multa filia congregauerunt diuitias. Prouer.

TNon mancan delle Città,che d'hauerlo per loro e Auuoca- 311

to,e Protettore, gloriarſi poſſono, ma tu, magnanima Cit
2 g g

tà,di pietà, e diuottone, a null'altra cedendo, l'hai più to

fio,anco in ciò, di gran lunga ſuperate, Tu ſupergreſſa a

esvniuerſas.
- -

Oglorioſo,e degniſſimo trionfo. Ed in qualpiù opportuno

tempo farſi potea, che d'avn'altro Franceſco Cardinal di

ſanta Chieſa, Arciueſcouo di queſt'alma,e nobiliſſima Cit:

S ( tà,

-

-

.8;
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tà,e diuotiſſima di queſto Santo ? E chi meglioaccompa

gnar il potea, ch'vn Boncompagno da tutte le virtù ac

compagnato? E ſe fra i principali effici di Protettore, è

d'eſſer, al beneficio del protetti, vigilante, in qual più felice

tempo queſta protettione, e vigilanza di S. Franceſcoma

nifestarſi douea, ch'in tempo del magnanimo Drago ,di,

ſingolar vigilanza nobiliſſimo ſimbolo?

AAa con che mezo, e con qualſcala, è Santiſſimo Pa

Matth, triarca,tant'alto poggiati, ſe non perche Aſcendiſti dei

deſerto humilitatis? ſe non perche innixus eras ſuper,

dile&tum tuum, che l nostro Saluatore della vera hu.

miltà amantiſſimo,e perfettiſſima idea, Diſcite a me,

, quia mitis ſum,8 humiliscorde, e che per fondamen

º” o della ſomma ſua eſaltatione lapreſe? Humiliauitſe

Sºp a metipſum, &c. Propter quod & Deus exaltauit il

lum,8 deditilli nomen, quod eſt ſuper omne non

men . Ed ecco Franceſco innixus ſuper dilectum

ſuum, ch'è l'humiltà, Hancamaui, 8 exquiſiui aiu

- llentute mica s. - - ; º

- Era di ſua Religione ſopremo Prelato, e con tutto ciò di

a" Chriſto vero imitatore, ( che Signore,e Aaeſtro eſſendo,

i". factus eſt nouiſſimus virorum, & voluit miniſtra

- re,& non miniſtrari, voll'eſſer minimo di tutti, e co

sì chiamato,e tenuto,ed a tutti di ſua man ſcrue. Che ma

raugliafia,ch'eſſenda l'humiltà, come S.Gregorio dice, di

i" tutte l'altre ziirtù, fondamento e radice, ſia tant'alto ſalis

ºria to Franceſco? Fode inte, dice Siernardo, fundamen,- - --- -- - - ---- -
-- - - -

- i 4. tum,

-
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tum humilitatis, & perueniesad faſtigium chari

tatis. E S.Agoſtino, Altitudinem quaeris? per vallem

perueniturad montem, et, Ambula per humilita:

tem,vt peruenas ad aternitatem, e Chriſto iſteſo no'l

diſe? Qui ſe humiliat exaltabitur ? -

E di ſopra, ſul principio, non vi diſſi che l'anello rea

leſtaua nel dito, ch'all'evltimo detto il minimo, e vicino?

A perche Franceſco eſſendo il minimo, e per conſeguenza

all'eterna gloria (per la fºrea figura dell'anello ſignifica

ta) vicino, non douea dal Reſourano eſſer di queſta glo

ria coronato ? Egli, fra incolti,e diſera boſchi, al mondo ſi

naſconde, ma Diocon la tromba della ſua ſantità, e de

miracoli il fà manifeſto. Egli nella profonda humiltà

s'annulla,ma Dio in sù la cima del monte di gloria l'inal

za. Egli del mondo gli honori,piaceri,et aggiſprezza e fug

ge,ma Dio d'eterni e veri beni ilpremia, e colma.

e Alza dunque della mente gli occhi, o Napoli, che con

ſommo tuo diletto, del gran Franceſco lageneroſa humiltà

ſul nobiliſſimo carro di gloria trionfante vedrai. Egredi

mini,& videte regem Salomonem in diademate ,

uo coronauit illum mater ſua, in die deſponſatio

rus illius, & in dieloetit ae cordis eius. C'enite à Na

politani a veder il miſtico Salomone, Signor,epadron no

firo S. Franceſco da Paola, dall'humiltà di tutte le virtù

madre,e nodrice, nel feliciſſimo giorno dell'alto ſuo sponſa

litio di gloria, e con ſomma allegrezza, eglorioſo trionfo di

perpetua felicità coronato. - -

- Sſ a Omi

D. Au
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O miracoloſo metamorfoſi della ſanta humiltà, che

: l'huomo al mondo morirfacendo, a glorioſa vita il fa poi

s. Reg. riſuſcitare. Suſcitat Dominus de terram inopem, ec

:º co il mortoriſuſcitato. Vt colloceteum cum principi

Ecclef bus;eccolo in compagnia degli altri beati,ſimilem illum

º fecit in gloria Sanctorum. Cum principibus po

puli ſui eccolo inſieme con gli altri Padroni di queſta Citº

tà trionfante. º .

Geneſ Eſe Giuſeppe, per hauer dalla fame l'Egitto, ed altri,

i Rss º hauer la città liberato, Saluatori ſono stati nella diui

2, ma ſcrittura chiamati, per qualcaggione,hauendo il nostro

: tºr S. Franceſco non ſol queſta città, ma anco tutto'l Regno,

da fieri artigli liberato dell'empio, e barbaro Tiranno del

l'Oriente, non ſi dourà di questo nome honorare -

2Von è egli vero (come ne ſuoi proceſſi e vita ſi legge)

che con profitico spirito, preuedendo, che con potentiſſima

armata il Turco per impadronirſi di queſto Regno era,

fra poco tempo, per venire, ſtando il Santo in Paterno,

non ſolo al Rè d'all'hora Ferdinando d'Aragona, (che di

ciò nulla ſapea) ſubbito auuiſo ne diede ma di più, riuela

tagli dall'infinita ſapienza, la preſa della Città, e fortezza

d'Otranto, (che fu l'anno i 48o.) tantoſto nella ſua pic

ciola,e pouera cella ritirato, per i patio d'otto giorni conti

moui,con orationi, digiuni,e diſcipline, viſtette, non mai di

là vſcendo,inſin'a tanto,che l'irato ladio placatohauſ,

s della chieſta liberatione la gratia ottenuta?

-2Non è ancovero che da quel Rè, ſpedito a queſt'ef.
lt0,
- -
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fetto per Capitan generale il Conte d'e Arena, prima che

queſto duoto Signore asì grand'impreſa s'auutaſſe, dal

Santo (ch andò a trouare) il certo oracolo, et aiuto richie

ſe? Ond'egli, non ſolamente alla pietoſa battaglia l'eſortò,

ma anco certa vittoria gli prediſſe, dandoli, di più, ed a

ciaſcun de ſuoi ſoldati, perſgno, e caparra della futura

vittoria, vna candela benedetta,e coſi appunto, con ſalute

di tutti,auuenne,da vn ſolo in poi, che l'offerta candela,te

merariamente ricuſato hauendo,fu miſeramente, come il

Santo accennò,in quel conflitto vcciſo. - -

O Ferdinando e ſe dal Santo auuertito, ed aiutato non

eri,in che miſeria,e ruina,col caro Kegno trouato ti ſareſti?

E come con le tue ſole forze, sì potente nemico, ch'in quella

granfortezza incastellato sera di làgiamai diſcacciarpo

teui, ſe Franceſco nouello Gedeone,con l'aiuto della ſua pro

tettione, non l'hausſe in fuga poſto? O veramente benedet

te candele,ch'al diuoto,e fedel drappello,ed elmo e corazza,

eſcudo,e spada ſendo, immortalfama di ſingolar vitto

ria meritaſte.

O infelice e Maometto; Echi degl'ingiuſti, e ſuperbi

tuoi diſegni, troncò la tela; e con l'impero la vita inſieme

all'hora, ti tolſe, ſe non l'orante, e poderoſo Franceſco E

mentre l'altrui Regno ingiustamente occupartenti, il tuo

perdendo, del Regno di Satana degno acquiſto facendo,

l'eterne,epenaci ſue fiamme giuſtiſſimamente ſentt.

O Napoli, eſel fiero Tiranno non foſſe stato, per opra

del noſtro S. Franceſco dalla preſa. Città diſcacciato, non

- - -- - - - - fa.

-
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ſi ſarebbe di te, e di tutto il Regno impadronito º nonſareſti

stato di lui miſera,ed infelicepreda? e la cara,e inestima

billibertà perduta º non ſareſti, ſotto l'infelice bandiera

d'oſcura, e infauſta Luna, vile,ed infeliciſſima ſchiaua?

Opietoſo, e magnanimo liberatore, e chi mai di nostri

antenati,con ſuoi prieghi,in ciò,la tua pietà preuenne? Chi

mai, in sì gran periglio, a te ricorſe? Tu dalla tua gran ca.

ritàſoſpinto, più che fedelcittadino,epadre, sì graut, e in

reparabil danni, ſoffrirnon potendo, prima d'eſſer quaſi

º nuouo Samuel, chiamato, riſpondi, prima d'eſſer inuorato

ſoccorri,eprima d'eſſer pregato, protggi,eſalut: o vera e

ſingolar beneficenza; è come il moral Filoſofo ben diſe,

ch'il vero, e perfetto beneficio è quel ch'gni altrui richieſta

spontaneamente preuiene.

Gioiſci pure, è Napoli, vedendo aproua Franceſco te

amante, prima che tu l'amaſſi, e teprotegente, prima ch'in

tuo protettor lo chiamaſi. Vui dunque ſottolſicuro,epoten

tiſſimo ſcudo della ſua gran protettion, lieta, e felice, che, ſe

per l'adietro, per ſua corteſia,e carità t'ha protetto,hora più

che mai, per raggion dell'officio, e titolo di Protettore, ne'

tuoi, anco maggior biſogni, non mancherà lageneroſa im

preſa di fortemente ſeguire. -

Feliciſſima Città da dodici fortiſſimi Duci, e Cuſtodi

ºltº munita, Super murostuos conſtitui cuſtodes. Que

ſti ſon le dodici miſtiche gemme,efondamenti, i dodici An

geli,e le dodici porte della Città di Geruſalemme,chelcie

lo ingemmano. Fondamenti, che nelle ſcoſſe d'auurſia,
- a --- --- - ri

-

i
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tifoſtengono, Angeli che ti cuſtodiſcono, e porte per cui ti

s'apre il Paradiſo. ,

E poi che,ò ſantiſſima Patriarca,di queſta tua, fliciſ

ſima per noi,padronanza,listi, e diunti facciam festa,a

con tutti questi tuoi figliuoli, e ſcrui, humile, e riuerente mi

riuolgo, e dico. - - -.

Tu, con gli occhi di mente dallume di gloria altamente

illuminati,chiaramente vedi fulminante,condurre,ed in

focate ſaette di fame e morte il Cielo,guerreggiante crudele,

mente la terra, della giust'ira di Dio il fuoco acceſo, e quaſis

il Monda tutto ſoſopra: intepidita la diuatione, intimidita,

la fortezza, frenata la temperanza, bandita la prudenza,

infiammata la concupiſcenza, auanzata la cupidigia, in

ſignorita l'ambitione, debilitata la giustitia; rinforzata la

ſuperbia, raffreddata la carità e creſciuta l'iniquità. Mi

ſeri, ſenza l tuo aiuto, che faremo lo spirito ci manca, le".

forze ſon fali, la carne ci fa guerra; la vita ci vien me-,

no, e l'inferno eterna morte ci minaccia. Tu es refu,» Pfalm.

gium noſtrum a tribulatione, qua circumdedit 3º

nos. Fra tante, e sì fiere tempeste, a te diun nauigante,

ed alſcuro tuo porto ricorriamo. Fra tanti pergli,a tefor

tiſſimo liberatore, e fra tanti,e sì graui mali, a te amoroſſi

ſimo Protettore. Deh non ſprezzar de tuoi fedel vaſſali

gli humili,e riuereti prighi.Diſcaccia col tuo potente basto

nei nostri auerſari. Copri, col tuo pietoſo manto,le nostre

colpe,ed apri a nostra vtilità, la tua corteſe mano di pretia

ſegemme di gratie piena.
-

- Ti
- - - -
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Ti veggio,con mia ſomma gioia, sù l'altar maggiore di

li A4etropoli, in compagnia del gran gennaro.o no

iliſſima,e feliciſſima coppia. Iſti ſunt,ò Napoli,dua oli

ua, & duo candelabra lucentia ante Dominum..

oſarioliui delpretioſo liquor di miſericordia pieni, deh ,

verſate, in abondanza, l'oglio della voſtra pietà ſopra di

noi. O pretioſi candelieri del lume d'ardentiſſima caritade

acceſi, deh vi piaccia,di gratia illume,e di carità l'ardore

impetrarci. E ſe di quà, con l'ardente voſtra fornace, il

mondo infiammatº, deh hora cotanti di ſanto amor cele

sti Mongibelli,ifreddi,egelati nostri cuori, non ſoldi fauil

le,ma di copioſe fiamme di ſanti ardori accendete vi prie

go. Perche dei noſtri petti il duro ghiaccio disfatto, cami

nando per la ſicura ſtrada dell'humiltà,ed oſſeruanza del

la ſanta legge, ornati del ricco anello di vera, e ſincerafe

deltà, della bianca ſtola di purità, e della collana d'oro di

Carità finalmente sù l'altiſſimo Carro dell'Empireo,ago

der l'eterna gloria, ſalirpoſiamo. Amen.

-

---.
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P R E D I C A i

In lode del Glorioſo Patriarca -

s. F R A N C E s c o DI PAOLA,
- - Fatta il Mercordì - - - s

- - -

gi, t . - -

Toal molto R.P. Maeſtro Fr.Alberto Barra, Teologo del,

l'Eminentiſſimo,e Keuerendiſſimo Cardinal Ziuócom- -

pagno Arciueſcono di Napoli e reggente del Regio sº

e - Comuento del Carmine dell'iſteſa (ità. , º : :

, eescresce º

Nolitetimere puſillus grex, quia complacuit Patri

veſtro dare vobis Regnum. Luc. 12.

| Ouend'io hoggi dir qualche lode del

glorioſo,e giamai a baftanza loda-

to, S.Franceſco di Paola, ſolenni

zandoſi queſta ottaua in ſuo hono

re, da questa fedeliſſima Città di

Napoli, la quale non ſenza inspi

ratione dell'Altiſſimo s'è ricoherata

ſotto la potentiſſima tutela d'ºvn tal santo, chiamandolo

con titolo di Padrone,e Protettor ſuo, cercai ſubito, che mi

fà impoſto, facendo profeſſione di Euangelico predicatore,

il tetto Euangelico, che dalla ſanta madre Chieſa, nella

meſſa di eſſo e officio, ſi recita, e ritrouando che era queſto:

Nolite timere puſillusgrex, non piccioli dati nella
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mia mente ſi moſc.Paruemi aprima vista,che della vi

ua fede,eſalda speranza del nuoua noſtro Protettorſpar

laſſe, il quale non ſi sbigottì con pouertà eſtrema,dar prin

cipio a Chieſe ſuperbe,a magnifici edifici, con pochi cibipa.

tir ſatollargran turba di Religioſi e lauoratori, entrarnel

le fornaci ardenti, e trattar"come vn mazzetto di

fori, et intraprendere altre attioni heroiche,con le quali ben

dimoſtraua chauea dato bando a quelcodardo timore, a

quella timida codardia, che, dalla puſillanimità dallo spi

rito,trahe ſua origine. Volſipoſcia il penſiero alla illuſtre,

e ſantiſſima Religione da lui fondata, e ritrouandomi il

riſcontro del Nolite timere puſillusgrex, chiamandoſi

queſta per la profºnda humiltà che viſiprof.ſſa, la Reli.

gion de Minimi, mi perſuaſi che queſte9 quaſiparolefuſº

ſera del Santo,in ſua lode ſi cantaſsero il quale, qual Capi

tano valoroſo con l'opere,e con i detti, i ſuoi ſeguaci auua

loraſſe, Ma finalmente con più matura diſcorſo giudicai,

che (esplicandole inſenſa accommodatitio) alla diuota

prudenza di Napoli, profeticamente fuſero dette, la quale

d'ogni intorno aſſediata da nouellerie di guerra, di peſte,

Ifame, et altre ſuenture, alle quali i paeſi non molto diſtanti

ſoggiacciono, e per conſeruarſi in quella quiete, ſalute, e fer

tilità, che ſotto lo ſcettro di colui, che a duo mondi ſignoreg

gia, lieta, e gioconda gode; hauendo moltiplicati i ſuoi Au

uocati nella corte del Cielo per questo aiuto, con religioſa ac

cortezza chiamato, meriti che ſe li dichi, Nolite timere a

puſillusgrex. E con qual ſondamento vitelo, non vi-- - -- --- -- --

- . ſouute:
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-

ſouuiene quel che, il più amato da Chriſto Signor noſtro

diſe: Non eſt timor in charitate,ſed perfecta chari Ioan 1:

tas foras mittittimorem? Hor quìſi fonda ilmiopen-ºº

ſiero, io sò molto bene, che queſte parole, al parer di Nicolò Ni
- - - - : i : i Nic. de

de Lira ſopra questo luogo, s'intendono del timorferuile, il li i
quale non può ſtare con la perfetta carità,perche questo, per ". Is

la ſola pena, fugge il vitio, la doue il timorfiliale, che con

la carità è compatibile, per odiofolo, perche è offeſa del ſuo

Creatore,abborre ilpeccato onde il Padre S.Agoſtino heb

be a dire, Timor ſeruus eſt,charitas libera eſt, et, vt Auguſt

ſic dicamus,timor ſeruus eſt charitatis. Nulla dime-"

nomi ſi conceda heggi che io dichiche queſte parole,di San ºrº,

Franceſco di Paola, ſi poſſano intendere. Mi direte, che i

hà che fare Franceſco con la carità? rimirate, vi prego,

l'inſegna del Santo, e ſenz'altro vedrete, che porta in ma

no stendardo ſerafico,con la inſcrittione, CAARITAS;

Talche a te,ò ?Napoli, viene queſta felice imbaſciata, che ! ! -

appunto, Euangelium, è l'iſteſo, che bonum Nun-l

tium. Nolite timere puſillusgrex, perche non eſt ti

mor in charitate, e quella ch AKIrAs, che sà l'Al

tar maggiore di questo Duomo, rimiri, forasmittit ti

morem. Questo è quel tanto, che in breuiſſimo patio di , ,

tempo,con ſemplici sì, ma chiare ragioni, nel mio diuoto di

ſcorſo, vò prouarti, ſe non ti dispiacerà con officioſofº
- e - º , t . I

- , ºtio vdirle - -

Fù ſempre di grandiſſima conſideratione appreſo tutti i
º . A « --

l'eccellenza del Capo,sì che dalla madre Natura,con taci-º

-Tri - r. - - - -- - - - - T t 2, id
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te instruttioni, ſin dalla faſcia, e dalla culla viene a noi

- inſegnato. Onde, ſe auuiene,che alla teſta ſourati, è sì te

ma alcun periglio, non è membro delcorpo,che alla difeſa di

quello, venga meno, e ſe poi la ſtruttura, e belcomponi
mento di queſto mondo ſi conſidera, vedraſſi apertamen

te che mancandoui il capo, in quello antico Chaos ſi ridur

º rebbe. Queſti corpi inferiori, da Superiori, che ſono i Cieli,

ſono regolati; e ciaſcheduno di quelli Orbi inalterabili, da

vnoſauiſſimo intelleto, che da Ariſtotile, intelligenza è

chiamato,ègouernato, eretto. Il grande ſtudio,e la matu

i ra conſideratione, che ſi fa nelle Republiche ben regolate,

quando ſi tratta di eleggerui vn Principe,è notiſſimo,onde,

Pato Platonehebbe a dire: Felices eſſe Reſpublicas, quibus

viri ſapientes dominabuntur. Quanto imparti ad vn

eſercito l'hauer prudente e fortunato Capitano, dal detto,

appo Celio regiſtrato, ſi può chiaramente comprendere, che,

Celiº dice: Formidabiliorem videri cerugium exercitum

leone duce,quàmleonum ceruo ductante s

Maperfare,da queſti naturali e politici eſempi,aſai,

tri paſſaggio, volle iddio coſtituire capo della vita religio

ſa il gran Profeta Elia,e quale l'eligeſſe, ſi può chiaramen-,

te intendere dall'Eccleſiaſtica; Surrexit Elias quaſi.

ignis,8 verbum ipſius,quaſi figula ardebat-Peuca,

ſuccedere al ſupremo gouerno della Carmelitana Republica,

Eccl.48

a Reg il Profeta Eliſeo: Et factum eſt, cum leuare veller,

º* Dominus Eliam per turbinem in coelum, diſſe il

- . -

» . --..

-.

s . A
- clam

-

padre ſanto, al ſantº figliuolo, Poſtula quodvis, vi fa:
,

- - - -
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ciam tibi, antequam tollar a te, rispoſe l'accorto Pro-,

fita, ſapendo quel che biſognaua, Obſecrovt fiat in me

duplex ſpiritus tuus. E fu (come notò il Caietano, cist.

perche nel Deuteronomio era vna legge che il figliuolo mag peut

giore hereditaua la parte doppia, e come che il futuro su “

periore rimaneua, quaſi primogenito, e maggior figliuolo,

traſuoi fratelli per capo, e regola di quella vita ritirata, ea

penitente, hautua diliſogno di doppia parte di spirito.

Venne nella musua legge il gran Precurſor di Chriſto Gio- .
uanni Battiſta, e come che, Capitano douea eſſere de cre- Io. e. Iº

denti, Vt omnes crederent per illum,hebbe tantegra

tie,che il Salaat r, il celebrò per il maggiore, e miglior degli

buomini,dicendo: Inter natos mulierum non ſurrexit

maior ſoanne Baptiſta. E quel che è degno di grandiſe

ſima oſſruatione è, che, Venit in ſpiritu, & virtute »,

Elia; et in ſomma troppo lungo ſare, ſe tutti gli eſempij,

chefanno 4 queſto propoſito, voleſſiaddurre. Baſti, chio,

ſoggiunga che douta eſſere Franceſco di Paola capo di vna)

sì ſegnalata Religione, quale è quella de Minimi, dai

voi preſo,ò Napolitanº per nume Protettore, ſi debba ſtar,

ſicuro,e poſſa a voi dirſi: Nolire timere puſillus grex;.

perche è di meſtiere,che Addio babbia datoa al Santo, fi-,

caciagrande, poſſa tale, che poſſa quantº vuole, sia di

questa verità, certoteſtimone, Leºnedecimogil qualeper Leo K.

l'approuatione della Canontrattone, e Regola di queſto,

gran Patriarca, così ſcria Si come l'altiſſimo Principe,

viſitò,fermò,et augumenº nel printipio la ſuaviº - -

- i4li
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tali pietºſi agricoltori, cosìparimente, quella ſempre difen

derà con il ſuo aiuto diuino, diuerſamente. A tempi noſtri

-
l'agricoltor celeſte viſitando la ſua Chieſa, ſecondo il ſuo.

coſtume, aggiunſe alla cultura di quella, vn huomo forte,

cioè il glorioſo S. Franceſco di Paola, degno della compa-,

gnia ſuperna,etc. Doue appunto te lo chiama huomo forte,

degno in cui,turiponga ogni tua ſpeme.

Teneua,il ſanto ſte,e Profeta Dauidall'ordine, groſſa,

armata, e numeroſo eſercito , per iſconfiggere l'eſercito del

traditor,e ribello ſuo figlio, e come valoroſo ſoldato, ſapendo

quanto accreſca valorne' combattenti, la preſenza, e vi

ſta del Principe, offrendo la ſua perſona, dichiarò di vo

º Reg ler, ei diperſona zſcir in campagna: Egrediar, &ego

º vobiſeum. Ma ilpopolo prudente,efedele opponendoſi a

queſta offerta,comincia chiaramente a dirli: Non exibis,

eleraggioni,che adducono, ſono queſte: Siuè enim fuge

rimus,non magnoperè ad eos de nobis pertinebit,

ſuè media pars cecideritè nobis, non ſatis cura-,

bunt, quia tu vnus pro decenn millibus computa

ris, melius eſt igitur,vtſis nobis in Vrbe praeſidio.

E veramente, diſſero bene,che nonpar bene,che contro vn

ribello vſciſſe ſua AAaestà, come ron pouerofante, perche

- importaua aſſai più la ſua vita, che quella di tutto va eſº

ſercito, endoſuo officio;adoprar il ſenno,e lo ſcettro, egouer

nar il Regno. Ma come è poſſibile, che diceſſero la verità,

affermando, che egli ſolo valeua per diece mila? Quia tu,

Abº vnus pro decem millibus computaris. · Risponde

l'Abu
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l'Abulenſe, e molto bene, quia ipſe manensin Vrbe»,

tantum ageret in orando, ſicut decem millia de

euntibus ad bellum pugnando. Ara Daud grande

amico di Dio, forte nel Cielo, molto potente con la oratione,

con la qualefacea aſſai più eſe, che fatto non haurelbono

diece mila con l'armi; tlcheſendo ben noto a quei popoli,giu- i

ſtamente diſſero: Tu vnus pro decem millibus com

putaris. Figura parmi questa eſpreſſa del valor del mio

Franceſco. Era stata predetta più volte da lui la venu.

ta del miſcredente Turco in questo Regno di 'Napoli , e la

infelice preſa di Otranto, come digià auuenne. Aor men

tre quella afflitta città, ſotto giogo indegno,et infame,staua

cattiua,pietoſo delle ſue miſerie, il miſericordioſo Regnicolo,

chiudeſi per otto giorni continui nella ſua diuota cella, Vt

oraret Patrem in abſcondito, et ottiene con le ſue preci

la libertà e l'honore d'Otranto,e del Regno tutto; sì chedo

po l'otto giorni, vſcendo alpublico, con lieta faccia, dice a

circostanti, che già il Signore non voleua troppo ſopportare

questaſanguinoſa vittoria d'infedeli, et il fatto confermà

le ſue parole, perche d’indi a poco s'avdì la morte del gran

Turco e Mahometto, e i Turchi furono forzati a renderſi,

laſciando l'acquistata città, ritornandoſene indietro, even

ticinque mila Barbari, che veniuano in ſoccorſo del vit

torioſo campo. Horchi hebbe tanta forza di ſconfiggere

quel ſuperbo, e numeroſo eſercito, che contro la volontà di

vn Regno a forza ſi giua impoſſeſſando delle cità più for

- - ----- - --- - -
- --- - --

- -

quale,

ti, e più illustri, non altri, che il diletto a Dio Franceſco, il

-

-

-



3s 6 Padronanza di S.Franceſco di Paola

Clariſo,

is, im

perf c.

3. Matt,

Pſal.35.

quale, tantum egitorando, ſicut centum milia

egiſſent pugnando.
-

49sì cade alpropoſito il conſiderare quelle parole del Pa

dre S.Criſostomo: Medullahuius mundi, ſunt San

cti. Conſidera questo Santo il mondo,elogiudica ſimile ad

vn'albero,et aſſai bene: rami di quest'albero più alti, ſono

i Cieli,delli quali, fiori ſono le ſtelle, frutti gli e Angeli,etal
me fortunate, rinfreſcati continuamente da quel torrentedi

delitte, di cui è ſcritto: Torrente voluptatis tua potabis

eos, acqua del quale è la diuina eſſenza, che rallegra tutto

il Paradiſo. Luſſureggiano più ſotto, quattr'altri rami de'

quattro elementi, fiori de quali ſono le nubi, che in tante

guiſe, agli occhi de riguardanti ſi moſtrano hor miti, hor

terribili, le piramidi acceſe, le traui di fuoco, le crinite co

mete, le piante, l'herbe,i fiori, i frutti, fonti,i ruſcelli,ifiu

mi i laghi,le montagne,le valli,le colline, e le piagge, frute

ti di queſti rami ſono gli augelli, i peſci, con tutti gli altria
nimali, ancorgli huomini ; però i Santi fanno vn'ordine,

ſeparato dagli altri huomini, perche medulla huius

mundi ſunt Sancti; che ſi come la midolla è il cuor del

l'albero,così i Santi, ſono il cuor del mondo; e ſi come tanto

dura la zita di ciaſcuno, quanto dura il cuore illeſo, così

quel che mantiene queſto mondo in piedi ſono i Santi.

- e AMa ſe ſotto altre ſembianze volete vedere il ſoſtegno

di queſto mondo,datemi licenza,che dafauoloſe menzogne,

tragga verità christiane. Fauoleggiarono i Poeti, che vi

fºſſe vn certo huomo chiamato Atlante,sì poderoſo, che a

-.-
- - forza
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forza delle ſue ſpalle ilcadente mondo ſoftenghi, famola ben

degna di riſo, poiche doue può appoggiarſi chi sù le spalle,

tutto il mondo trattiene, però non è tale, che nella ſcrittura

non ſi trout ſimilfaſe: Sub quo curuantur, qui por-Iobc3

tant Orbem, e chi ſono questire come portano il mondo?

S.Girolamo esplicando questo luogo, risponde al primier

dubio,dicendo che queſti tali ſono i Santi: Portantes Or- Hieroni

bem, Sancti rectè intelliguntur. Queſti nouelli, e ve-"

ri Atlantiſono i ſerui di Dio;et in qual maniera ciòfanno?

Sanéti,dice l'iſteſo,portant mundum,dum eum,ne ,

ruat,ac pereat, orationum fortitudine ſuſtinent. O

Atlante glorioſo Franceſco di Paola con quante attioni

marauiglioſe,hai queſta tua celeſte forza, dimostrato?Sta

uano ſotto vn monte innumerabili perſone a lauorare, et

ecco vna groſſa rupe staua per cadere al baſſo, tratta dal

proprio peſo, anzi cominciò a rouinare; vi ſi ritrouò preſen

te queſto in realtà Atlante,il quale animoſo ſe lefe inanzi,

dicendole in carità fermati,doue vai è quella quaſi afor

za ritenuta nel bel mezo della ruina fermoſi; Vn'altra

voltafabricandoſi vn muro molto, alto mostraua queſto

di cadere; vi accorſe, con molti altri, anco Franceſco, e

vedendo il pericolo, vifà il ſegno della Croce, e chiama il

nome di Giesù; ſi ferma il muro,ethoggidì ſi vede caden

te, è,ma non caduto. Chi lo fermò? chi lo ſoſtenne ? certo

queſto celeſte, non finto Atlante, -

2Non hauete mai oſſeruato che dipingono quell'e-Atlan

te i Pittori, vecchio,e curuo? ecco che tale e la pittura di

va Fran
-

a
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-

Eranceſco, vecchio,canuto, e curuo; perche curuo º già il

diſi, è quel vero Ailante,che orando ſostiene il mondo.

guindi argomentarpotraſſi,che non è marauglia, che

alle volte ſaſſo sì grande, che da migliaia di perſone non

ſarebbe stato ſcoſſo, dal Santo era maneggiato,slocato, por

tato, et accommodato in ſeruigio del Conuento ſuo, come ſe

picciola pietra ſtata faſe. Altre volte legni sì groſſi,che mol

ti buoi non haurebbono tratto, da lui ſolo come ſottil basta

ne,a caſa fuſe condotto, perche sì fatte proue, di poca conſi

deratione ſono, comparate a queſta di ſoſtenere il mondo, e

ſotto la protettione disì potente Santo, ſarà mai chi tema,e

pauenti non già Vditori, Nolite timere puſillusgrex.

e Mapocoparmi hauer detto, con eſagerar la potenza

di Franceſco ſoura la forza di tutti i viuenti della terra,

ſe non ſoggiungeſſi anco queſto, che può più vn ſocco di lui,

che tutti i mortali E coſtume di vantarſi in Napoli, con

dire,poſſo più con queſta ſcarpa,che non può chiſſia; orgo

glioſo e vano parlare, però veriſſimo è questo, che può più

rz'n ſocco di S. Franceſco di Paola, che tuttigli huomini del

mondo. Chi ſarebbe mai sì potente di raffrenare l'alterigia

del mare, quando più agitato da venti, inalza ſin'alle

stelle l'onde, e con iſpumoſa rabbia minaccia d'ingoiarſi la

terra, e cibarſi dell'habitatori di quella ? certo niſſuno, così

mi ricordo hauer letto, che vnprudente Rèper dimostrar

la ſua poca forza, fepreparare il ſolio reale sù la sponda

del mare, e quiui accompagnato da ſerui, con pompa, e

maestà, ſedendo al mare, di cui era padrone, comando che

- -- - - -- ſi fir
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ſi fermaſſe; e quello non vbbidendo, ecco, ſoggiunſe il Rè,

le mie poche forze che comando nel mio Reame, e non poſſo

eſſer vbbidito. E in S. Matteo stando il Redentore nella

mauicella dormendo, ſi moſſe tal tempesta in mare:Vt na

uicula operiretur fluctibus, ricorſero i Diſcepoli al di

uin Maestro, pregandolo che in quell'estremo pericolo non

dormiſſe, ma li porgeſe aita; et il Saluatore Tunc ſur

gens, imperauit ventis, & mari, & facta eſt tran

quillitas magna. e Attione fu questa ſoura humana,sì

che, gli huomini ne stupirono: Porrò homines mirati

ſunt dicentes,qualiseſthic,quiaventi, 8 mareobe

diunt ei? perche realmente la forza humana nonſi stende

foura il mare,eſoura i venti. Ritornauaſene la galea,con

la quale il Santo, di cui parliamo, hauea vn vigoroſo

rvento, di Francia, et alterandoſi il mare furioſo, a gran

voci minacciaua d'inghiottirſi illegno, e dar morteana

uiganti, quando vno di quei forzati eſſendoli rimasti due

ſocchi del Santo, falegnoſo,et irreuerente preſe a dire, ancora

ſono quì i ſocchi di quel maledetto Frate, che con doman

darmi al Kepoteua liberarmi da queste catene? gran co

ſagitta quei ſocchi con impeto nel mare,e questi più giudi

tioſo, e più diuoto delgaleoto,appena riceutgli ſi placò, e

tranquillo duenne. Chi mai ſarebbe stato basteuole a raf.

frenare quei flutti ſdegnati ? hor quel che tutti gli huomini

far non poteuano, fecero i ſocchi di S.Franceſco. -

Perche, a dir la verità, differiſce aſsai vn huom dal

l'altro, e per parlar alpropoſito delpreſente diſcorſo,c'e que
– - - Vu e sta-

Matth.

!"
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sta differenza trà vn Santo agli altri huomini, che è tra

la luce, e le tenebre, tra le gemme, elioto, tra il grano, e la

- paglia. Abbattendoſi il Padre S.Agostino in quelle parole

!" di Chriſto registrate in S. Matteo: Dico autem vobis,

ai i. quod multi ab Oriente, 8 Occidente venient, &

lib e recumbent cum Abraham, 8 Iſaac, S& lacob in.

i". Regno Coelorum; filij autem Regni eijcienturin.

tenebras exteriores;muoue queſta bella queſtione: Solue

quaſtionem, quomodo Dominus dicat, quàmar

cta eſt via ad vitam,8 pauci inueniunt, &c. et Apoc.

7.multitudo qua numerari non poterat. Come s'ac

cordano queste due ſcritture, molti verranno dall'Oriente,

et Occidente al Cielo, e nel Cielo fù vista da Giouanni

rvna moltitudine innumerabile di Santi, eſſendo la ſtrada

del Cielo molto ſtretta, sì, che, pochi la ritrouano? ſul fine

della rispoſta, ſoggiunge Agoſtino: Pauca grana reſpe

ctu palea, & tamen Abraha dicitur multiplicabo

ſemen tuum, ſicut ſtellas Coeli; quaſi dir volºſe, ſe.

ranno pochi sì gli eletti e Santi; ma perche vale, e può più

vn Santo, che tutto il mondo inſieme, di quei pochi ſi può

far conto,che molti fuſero perche più vagliono di quei mol

ti, che ſi dannano, e li Santi ben lo ſanno, e ben lo conoſco

mo, e perciò poco conto fanno di potenze terrene. Paſſando

per Turſi Carlo Rè di Francia, doue, Franceſco, dal Rè,

chiamato il Santo, e buon huomo,dimoraua, hebbe deſide

rio il Rè di vederlo,e parlargli per ſuo spiritual contento;

ſe n'andò perciò al Comuento di Pleſiaco,si ordinò, che fuſ
C

- ---- - -
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ſi chiamato alla ſua preſenza il Santo, il Correttor delluo

goſi trasferì ſubito alla porta della cella di Franceſco, tre

volte picchiò,et altretante volte diſi:Aue Maria Padre,

il Rè vi vuolparlare, ma in modo nſſuno ne ottenneri

spoſta, ſoggiunſero molti di quei Religioſi, che già erano ot

to giorni, che il lor Padre non s'era visto fuor di ſua cel

la; il tutto fu riferito al Rè, il quale fatto più voglioſo di

parlargli, in perſona ſi conferì all'evſcio della cella, e bat

tendo,diſe,Aue e Maria,io voglio parlarui, ma neanche

riſpoſe il Santo,nè vſcì fuori dubitarono all'hora quelli che

fºſſe morto, etaforza aprirono la porta, et all'hora sevd?

vna voce flebile, come ſe il Beato Padre toſſe, facendo

ſegno,che era in vita. Ma come và? ad en Rèsì po

tente,che per parlargli ſfatiga tanto, anco da più nobili, a

cui ſi fanno tante riuerenze, genufleſſioni, etinclini, l'humil

Franceſco, il Fondator de Minimi, non risponde, non

parla, non viſita, non honora ? Eh,che c'è differenza tra

uomini, et huomini, e quel Rè rispetto a Franceſco era,

come la paglia riſpetto al grano, ilche s'è coſi,come è veriſ.

ſimo, molto bene hai fatto,ò Napoli, a raccomandarti alla

ſua protettione, aſſai più, che ſe con tutti i Rè del mondo,

confederata tifuſi. Ciui dunque lieta, e ſicura, è cara

Patria, ſottotal Protettore, e non temer col ſuo aiuto, e con

la ſua interceſſione, di veruno ſiniſtro incontro, perche buon

Padrone hai nella Corte del Cielo, che ti difende. E ſe tal

hora ardirà qualche tuo nemico,ò qualche ſuentura aſſalir

ti,animoſafattele incontro colfauore, etin nome di Fran
- ----- - -- - ------ - -- --- - --
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Iu

ceſco, e vedrai, che il ſolo nome di Franceſco di Paola, lor

porrà in fga. Testimonio ne ſia giulio Bertucchio, che

vedendoſi vicino a perdere la vita, o almeno le gambe,

per cagione d'avna bombarda, chefurioſa ſcorrea ſopra eſº

ſo, chiamando con lagrime, il Santo, la bombarda, che già

l'era dapreſo, miracoloſamente, da ſe ſteſſa fermoſi, non

eſſendoui coſa, che l'haueſe in qualche luogo potuto tratte
7lare e º

Souuiemmi di quel che il valoroſo Capitano gedeone

diſſe a ſuoi ſoldati, volendo dar battaglia crudele a 21a

dianiti per ordine di Dio,dopo eſſerſiridotto con trecento ſol

dati, per inanimarli contro quel numeroſo ſtuolo, il quale

quaſi locuſte erano ſparſe in quelle valli, coſi loro cominciò

a parlare. Io non ſarò Capitano vostro per inanimarui

a combattere, e poi ſtarmene a ſpaſſo, ſarò io il primo al

l'aſſalto, al pericolo, a dar ferite, e voi ſeguitemi, facendo

, quel che mi vedrete fare: Quod me facere vidertis,

hoc facite; ſeguite le mie veſtigie, e quando io fonerò la

mia tromba, voi ancora ſuonate le vostre, gridando: vi.

ua Dio,e Gedeone: Quando perſonuerit tuba in ma

numea,vos quoque per cattrorum circuitum Clan

gite,& conclamate Domino, 8 Gedeoni. «3Aa co

Abuler me và (dice dottamente come ſuole l' Abulenſe) vuol

gedeone che sinuochi ilſuo aiuto in guerra coſi periglioſa,

che trecento ſoldati aſſaltauano gente innumerabile, che fù

arroganza, è pur ſuperbia di gedeone; non baſtaua dire,

conclamate Domino, chiamate il Signore, perche gli

- puo
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può dar la vittoria, e fare, che vno perſeguiti mille e duo,

diecemila. Non fù perciò (riſponde questo Dottore, J

ma per militare stratagemma: Hoc factum eſt ad hoc,

vt cognoſceretur dux exercitus; nam interdum,

quidam duces ſunt terribles hoſtibus, quorum.

nomine audito paueſcunt, quos nominare in bel

lo, valdè bonum eſt; ci ſono alcuni Capitani molto te -

muti, e conoſciuti in guerra, in molte occorrenze per valo

roſi e fortunati, al nome de quali ſi sbigottiſcono, e perdono

l'ardire gli autierſarij, et abbattuti, perdono il giuditio, e le

forze,et è bene queſti tali nominargli in guerra. E perche

Gedeone per le hauute vutorie era noto,e formidabile appò

i Madianiti,però diſſe a ſuoi ſoldati,il prudente Capitano,

al quale ladio inſegnaua il modo di guerreggiare, concla

mate Domino, 8 Gedeoni.

S noto, o Napoli, a tutte le creature, il valore del tuo

nuouo Protettore, la terra l'avbbidì, con produrre intempe

ſtiuamente frutti, l'acqua,con dar vita a peſci morti, l'a

ria, raſſerenandoſi, il fuoco cedendo, e non pregiando, per

ſuo comandamento; infºrmità ceſſando, a ſud, detti; la
ppg 0rteſteſſa reſtituendo i defonti, quando hi piacciuto a

Franceſco; tal che è nota la poſſanza, è noto quanto può

appreſſo Dio, Franceſco di Paola. Io ſpero che non ci ſarà

creatura si temeraria, che ſapendo, che lei ſotto la ſua tute

la,ardirà d'apportarti nocumento. Però ſe vſerà talvol

ta, autºaleti di queſto ſecreto, chiama in tuo aiuto Fran

ceſco di Paola, e vedrai marauglia, conclamate Do

mino,
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mino, & Franciſco è Paula. E ſe ciaſcheduno di voi

in vita ſi deue ſeruire di questo nome, nel punto della mor

te, quando i nostri dannoſi, et inuidioſi nemici fan l'evlti

mo sforzo per darci l'eterna morte,all'hora all'hora, cone,

clamate Domino,8 Franciſco,che è pur noto,anzi no:

tiſſimo a Demoni infernali il valor del vostro Capita

mo,e spero che mediante il ſuo aiuto, e gratia del Signore,

doppo hauer goduto ciaſcun di voi pace, ſalute, e fertilità,

in vita, goderà anco dopo morte, quella eterna, e d'ogni

timore eſente gloria del Paradiſo. Amen. -
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P R E D I C A

D I S. FRANCESCO

D I P A O L A,

Fatta il Giouedì dal molto Reueren

do Padre Fra Lorenzo Brancac

l

cio de Carmelitani Scalzi.

“2A, 2 G. & G

Qui ponit humiles inſublime. Io sº

2, a Rà le ſauie,e dotte ſentenze di Elifax

) amico delpatientiſſimo Giob, non ha
º vlumo luogo questa,che per tema del

mio diſcorſo ho accennato,anzi come

con amica gara opporſialli virtuoſi diſegni del cuor humi

le,e mentre questo più di naſconderſi è vago più dagli ho

nori, et applauſi mondanifagge, più del vile ſentimento

chà di ſe steſſo s'abbaſſa,anzi al ſuo niente s'abbſsa la di

uina bontà più lo riſcuopre, l honora, e l'aggrandiſce: Qui

pont humiles in ſublime. Erano dunque douuti gli ho

nori,che in questi giorni,la fedeliſſima Cità noſtra, offriſce ,

- - - - - X x al

propria duiſa della duinità e in mil

i le luoghi della ſcrittura celebrata ſo- ,

uente. Preggiaſi la diuina Maestà
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al glorioſo Patriarca Franceſco da Paola,inuocandolo per

Padrone, e Protettore; et emula del Paradiſo, mettendolo

in queſta ſublimità, che all'indicibilhumiltà di lui ſi do

uea; le grandezze di queſto noſtro glorioſo Protettore, che

furono tutti germogli della ſua humiltà, ſarà lo ſcopo del

mio diſcorſo. I - e

?Non è tanto douuta lagrandezza all'humiltà, Aſcol

tatori come innata,che pur Giouanni bocca d'oro,fece l'hu

miltà ſorella, etinuidua compagna della magnanimità:

Nunquam humilitas eſt (dice il Santo) fine magni

tudine animi, ſicut nec ſuperbia ſine vilitate. Ne è

difficile la proua,perche tutto ciò,che, grande ſublime ſtima

il mondo, è come nonnulla ſtimato dall'humile che la ſola

diuna grandezza riueriſce, et ammira, ilche con bello in

uolto dichiarò l'Apoſtolo ſcriuendo a Galati al cap.4.Cum

eſſemus paruuli ( dice egli ) fub elementis mundi

eramus, tempo fa, ch'io era dinanzi a Dio piccioliſſimo,

e queſto, quando? quando ſtimaua le grandezze, hauea in

pregio gli honori,e questi caduchi beni del mondo,ſtando nel

colmo della mia stima, erano a me ſuperiori, et io ad eſſi

ſoggiaceua, di doue caua in conſeguenza ſottilmente,eAm

broggio,che quello è ſolamente grade, che all'humanegran

dezze è ſuperiore, che è il vero humile: Ergo, dice eAm

broggio,ille magnus,qui ſupra mundi elementa eſt.

Ma diamone proua più efficace. Non fà Dio. Aſcolta

tori,coſa più grande, e più ſublime nel mondo, che quando

pianta nel petto noſtro, spirito di profonda humiltà, (i così

- - intendo
-

- -
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intendo il mio tema più dell'intrinſeca, et innata grandez

za, che dell'eſterna, che in premio della virtù gli conferiſce

Dio,) qui ponit humiles in ſublime, doueli Settanta

con bella verſione, qui facit humiles in altitudinem ;

fà Dio per pompa di grandezza,e quando vole,che qual

che altezza ſmiſurata, vſcendo dalle ſue creatrici mani,

dia chiaro teſtimonio della ſua diuinità, fà vn core, che

d'altezza và cozzando con Iddio ſteſſo, qui facit humi

les in altitudinem.'Non mifa mentire Ambroggio San

to: Quiſquis cupit diuinitatis tenere faſtigium, hu

militatisima ſectetur. E perche alla ſola autorità di lui,

non vole, che ſi presti fede, congiunge l'autorità con la ra

gione, dicendo,nſuno affetta quel che conoſce a ſe inferiore,

l'humile non affetta grandezze, dunque le tiene a ſe infe

feriori. E ſomigliantiſſimo a Dio l'humile, perche la Diui

na Maeſtà non può accreſcere, ne aggrandirſi. Non de

ſcende, ſe non chi ſi troua in altezza,l'humile ſempre cala,

dunque ſempre alto ſi ritroua. Senti e Ambrogio: Nihil ex

celſius humilitate, qua, quaſi ſemper ſuperior ne

ſcit extolli, quia nemo id affectat, quod infra ſe iu

dicat; nè perche l'humile affetti li piedi di Christo, anzi

come l'humiliſſimo giouanni degli ſteſſi piedi ſi ftimi in

degno, laſcia d'eſſer ſimile a Dio, anzi per questa ſtrada, le

ſue altezze, e grandezze accreſce. Domanda curioſamente

Tertulliano, perche Iddio fra tutti gli elementi tanto priui

legiaſſe quello dell'acqua, e alcuni portano in opinione,che

di questo elemento ſi formaſſero i Cieli; ma ſe queſto non
X x 2 sam
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s'ammette da i Peripatetici,non ſi può negare che dall'ace

que, innumerabili specie d'animali, et acquatili, et aeri

zſciſſero; e quello, che ogni priulegio auanza, fu aſſunta

l'acqua ad eſſer materia remota del batteſmo, et inalzata

tanto, che da eſſa hebbe lo Spirito ſanto rinaſcano gli huo

Ioan mini alla vita diuina, e di gratia: Niſi quis renatus

º fueritexaqua, & ſpiritu ſancto, &c. Epur è vero,

che l'acqua,et all'aria,et al fuoco,di nobiltà ceda come dal

ſito di queſti elementi prouano i Filoſofi con Ariſtotile. Ne

Philoſ dà vna congruentiſſima ragione Tertulliano, dicendo che

l'acque nel principio del mondo ſeruirono come di ſcabello

alla Maeſtà diuina, e da questo contraſſe nobiltà, che gli

erano in certa guiſa douuti tali priuilegij: Spiritus Domi

º niferebatur ſuper aquas,abeo, qui ſuperferebatur,

dice Tertulliano, id quod ferebat, ſanctitatem mu

tuabat,quoniam ſubiecta quaeque materia, eis quae

deſuper imminet,qualitatem recipiat,neceſſarium

eſt. Dunque ſe il luogo dell'humile ſono i piedi di Dio, a

quali ſempre ſi ſoggetta, tanto è dir queſto, come che ſia al

tiſſimo,e diuino: Quoniam ſubiecta quaque materia,

&c. Nèmeno elegantemente ſpiegò queſto penſiero Gere

mia,quando ne i Treni al ſecondo piangente, deſcriue l'ab

bandono di Dio giustamente ſeguito al popolo ribello: Pro

iecit è Coelo in terram inclitam Iſrael, 8 non eſt l

recordatus ſcabelli pedum ſuorum. Staua il mio po

polo in Cielo, perche fauorito da Dio con l'immenſità dei

diuini fauori, quaſi Cielo ſouraſtaua a tutti i popoli della

terra,
--- -
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terra, lo cacciò ladio da Cielo in terra, non ricordandoſi,

ch'era ilproprio ſcabello de ſuoi piedi. Entra quì Origene

ſottilmente,e dice, ma ſe era ſcabello, come staua in Cielo?

Si riſponde incontamente,anzi per queſto ſtaua in Cieloper

che era humile, era a Dio ſoggetto; ilche mancandoli, non

fu più grande,ne stette in Cielo: Quando erat ſcabellum

pedum Dei, erat in Coelo glorioſus, poſtguam au:

tem ſcabelium Dei non fuit,deſiuit eſſe in Coelo.

Horſe Franceſco glorioſo fu dotato da Dio di ſingolariſi

mo ſpirito d'humiltà, dunque fu inalzato ad evna quaſi

Duinità: Qui facit humiles in altitudinem, l'iſteſo

nome del picciolo Castello honorato,etingrandito con la na

ſcita del glorioſo Patriarca,e banditor delle grandezze chia

maſi Paola, che tanto vale, come picciola. E fu ſacro au

gurio di naſcimento diuino al Santo. Mi fece venire que

ſta ſottigliezza, quel gran lume di fanta Chieſa Agoſtino,

il quale nota, che Saulo, dando già il nome a Chriſto, e de

testando i paſſati errori, fatto Predicator del Vangelo, ſi

cangiò il nome, e ſi chiamò Paolo: Mutauit ſibi nomen ,

dice Agoſtino, 8 dixit ſe Paulum.

eMa perche eleſſe tal nome,foſi in quel tempo non tan:

to vſato? Ai diranno alcuni perche ſi conuertì alla fede

rvn huomo celebre, che così ſi chiamaua, ma il glorioſo Pa

dre S. Agostino volle, che ſi faceſſe per effetto d humiltà:

Quia Paulus modicus eſt, Paulus paruus eſt, ma qua

doſi chiamò picciolo º quando depoſta ogni picciolezza era

ainanzi di Dio veramente grande: Vaselectionis eſt Aa 9.
-- - -
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mihi iſte, dunque con il nome di humiltà pronostica Pao

lo,le vicine grandezze, andando ſempre vnite humiltà, e

ſublimità duina, così queſti due termini vnì Chriſto in

S. Luca alli i 1. Nolite timere puſillusgrex, quia ,

complacuit Patriveſtro dare vobis Regnum. O che

accoppio ( dice Chriſologo)picciolezza,eregno; baſſezza,et

altezza;grex puſillus mundo,magnus Dec;etaggiun

ge ſottilmente ilSato, che in chiamare Chriſto la ſua Chie

ſa piccola gregge, diede chiaramente ad intendere gli ac

creſcimenti diutni,egli auanzi di grandezza ſmiſurati,che

douea riportare, perche la gregge non reſta nella ſua piccio

lezza, ma va ſempre creſcendo; puſillusgrex eſt, qui

non demagno minuitur, ſed creſcit de puſillo; pu

ſillusgrex, naſcentis Eccleſiae, ſic deſignat infan

tiam,quam venire ad ſui regni infulas, incremen

tiscoeleſtibus,mox promittit. Dunque il nome di Pao

la, è vna tromba delle grandezze di Franceſco, augurio

ſacro, che per la picciolezza volontaria dell'humiltà,douea

venir lui,et i ſuoi figli a ſmiſuratagrandezza.

Con l'iſteſo nome, che chiamò Chriffo la Chieſa, et i

ſuoi Diſcepoli, chiamò anco Franceſco li ſuoi figli (felici

voi, che portate nel nome l'inſegna,e marco delle grandez

ze celeſti, li chiamò (hristo gregge picciola, e minima:

Nolite timere puſillusgrex, et in S. AAatteo al 2 5.

Quod vai ex fratribus meis minimis feciſtis, &c.

AAoue il dubio,che ſubito da queſto parlare ſorge,Giouanni

zoccadoro e dice: Si fratrestui,quomodo minimi co
- W2 e
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meton la fratellanza di Chriſto ſi accoppia la picciolezza,

e come minimi chiamarſi poſſono coloro, che dal figlio di

Zio ſon chiamati fratellº riſponde Chriſostomo: immo

ideò fratres, qui i minimi,quia humiles, ſi stima mi

nimo, e vuol, che li ſuoi minimi ſi appellino; dunque, e ſe

steſſo, et i figli ſuoi, fa fratelli di Christo; ideò fratres,

quia minimi, li chiama piccoli, anzi piccioliſſimi, dun

que augura grandezza, et altezza diuina: Puſillus grez

eſt,qui non demagno minuitur, ſed creſcit de pu

ſillo, &c. -

Mostrò vna profondiſſima humiltà il ſanto Mosè,

quando promettendoli Dio di farlo Capitano, e Duce dºpo- -

i

polo più degno, non s'appagà,et accettò la proferta,ma vol

fe più tosto della picciola gregge del Giudaiſmo ſer condot

tiero. Questa humiltà, dice Riccardo di S.Vittore, fù quel

la, che reſe Atosè vn Dio in terra, anzi l'aggrandi tal

mente,che all'isteſſo Dio facea forza: Quia in populum.

maiorem, dice Riccardo, maior fieri, S. glorioſus re

nuit, cosſi Franceſco Duce,e Capitano d'azin'illustriſſima

Aeligione, rifugge i titoli di honorati, l'inſigne l'ustri,i nomi

glorioſi, gli appella Minimi, et egli Ouce del Minimi ſi

chiama, ma facit humiles in altitudinm; perche ideò.

fratres,quia Minimi. - - -

9uesta interna grandezza inſeparabilmente vnita

con l'humiltà, dalla esterna gloria ſi fa paleſe, e l'humile è

ſignore di tutto il creato,e come all'onnipotenza diuina ogni

creatura ſi confeſſa ſoggetta, così in questo, mostra l'humile

d'eſſer
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Act.c.3

d'eſſer ſimiliſſimo a Dio, mentre tutto il creato ſignoreggia

Non è coſa noua nelle ſacre carte chiamarſi Dio, Vicedio,

anzi a bocca piena, Dij della terra. Così intendono molti

quel paſſo del Salmo a 6. Quia Dij fortes terrae vehe

menter eleuati ſunt; o che marauiglia º che l'humile a

tutto il creatoſourasta,qui ponit humilem in altitudi

nem, cioè ſopra tutto il creato. Viddelhumile 7'ietro vn

mendico,e zoppo,che alla porta del tempio chiedea l'elemoſi

na,non ſi ritrouane oro, ne argento, ma dall'infinito teſoro

della diuina ſapienza caua vna gratia di ſalute e ricono

ſcendola humilmente da Dio,ad eſſo ne dà la gloria: In.

nomine leſu Chriſti Nazarai ſurge, & ambula ,

doue e Ambrogio: Hoc facere non poterat, niſi illeeſ

ſet plenus Deo,qui eſt author natura, potè comanda

re a morbi, perche eſſendo humile, era pieno di Dio; coſi ſi

fentiua a la mano, Franceſco ſanto, questa virtù, che però

dirſoleua (come riferiſce Leone Decimo nella bolla della

Canonizatione di lui, qui perfecto corde Domino

ſeruiunt,omnia creata illis obtemperant; e come ſi

hauea in Franceſco, poiche non ci ègenere di creatura, che

adeſſo non vbbidiſe,e non ſegli mostraſſe ſoggetta. I mor

bi incurabili alcomando di lui ſparſero; la morte auezza

a dispreggiargli Imperi, vbbidì a Franceſco, non vna,

ma molte volte, rimettendo in vita quei c'hauea inghit

titi; l'evbbedì tfico, non bruggiandolo, ancor che in vna

fornace entraſſe, l'avbbidì l'acqua, facendoſi ai piedi di

lui,come ferma terra, l'evbbidì la terra isteſa, mentre con

- --- - - - - - - -------- -- - - -- - - l'im
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limpero,quaſi divino, fermò le cadenti mura, anzi riparò

li monti ſteſſi dalle ruine; l'evbbidì l'aere, tranquillando,

con il ſuo comando i venti, e che fù questo, ſe non vnfar

lo vn vicedio in terra, padrone e ſignore di tutto il creato?

qui ponit humiles in ſublime, qui facit humiles in

altitudinem ..

Non c'è chi ſi marauigli,ſe al comando d'Iddio incon

tanente veggono pronta obbedienza dalle creature, perche

quello,che gli diede l'eſſere,le muoue, anco come egli vuole.

Hor dice e Ambroggio,che l'humile è vn ritratto di Dio,

poſto da Dio ſteſſo per ſuo Luogotenente nel mondo acciò in

queſta altezza ſia conoſciuto,e riuerito come lui. Onde eſº

ſendo ſtato Franceſco humiliſſimo,ne veniua in conſeguen

za l'eſſer fatto depoſitario della grandezza di Dio, come lo

moſtra nell'aſſoluto dominio di tutte le coſe create, fatte ſog

gette all'impero di lui. Così l'hauea detto il ſanto Iſaac,an

tico padre lib.de mund contemp. cap. 1s. Vilipendete

ipſum, & videbisgloriam Dei in teipſo; nam vbi

cunquehumilitas naſcituribi gloria oritur Dei.

Chiama laſua greggia Franceſco, picciola gregge,emi- -

nima; epigliandoſi ſopra di ſe penſiero il Paradiſo di dar

l'arme, e l'inſegne ai" ſacra Religione, appariſce al

Santo vn'Angelo, che inglobo infiammato hauea ſcolpi

ta queſta parola C HA RITAS, e gli dice: hac

erunt inſignia Ordinis tui; ma come s'accoppia la ca

rità con il ſopranome di Minimi la carità è reina,la ca

rità è la corona,e diadema del Regno di Christo, come con

-- - Ty que
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queſta s'incorona la greggia di Franceſco chiamata Mi.

nima; così volle Dio coronar l'humiltà di Franceſco mi

mimo, ma honorato. Giouanni Boccadoro spiegando quel

paſſo del Salmo s. Gloriabuntur inte, qui diligunt

nomen tuum, dice, in amore Dei gloriari,eſt orna

tus omnium maximus, & ſplendor, qui innume

rabilia ſuperat diademata. Dunque dando Dio per

inſegna della Religione di Franceſco,la carità, volle con

pregiatiſſima corona,coronar l'humiltà di lui. -

Kitrouo nelle ſcritture ſacre, vn ſaggio di queſto,che pas

re appunto di Franceſco fauellaſſe, doue noi leggiamo nella

ſacra Cantica al 4.Vulneraſti cor meum foror mea

ſponſa in vno crine colli tui, che ſecondo il commune

parere, è lode dell'humiltà ſimbolizata nei capelli del col

lo, legge il Caldeo: Infixa eſt in tabuliscordis meidi

lectio minimi filiorum tuorum. Il minimo del figli

della Chieſa è Franceſco,che per affetto d humiltà, ſe ſteſſo,

et i ſuoi chiamò Minimi. O quanto amato fù da Dio

queſto minimo, infixa eſt in tabuliscordis mei dile

étio minimi, filiorum tuorum, ma vedi appreſſo,ſu

per cuius collum poſitum eſt diadema Regni,et ec

co l'inſegna della carità, della quale, dice Chriſostomo, in

numerabilia ſuperat diademati, incorona queſto Mi.

nimo, et in questi giorni per coronar ladio questa humiltà

di Franceſco, gli dà la protettione di queſta Città,e Regno,

infixa eſt,8&c. --

Credo miraſſe il Cielo all'humiltà di Franceſco, per

- - - dagli

|



Nella Cità di Napoli: 3 sr

dargli queſta glorioſiſſima inſegna della carità, poiche que

ſte due virtù s'evniſcono ſempremai inſieme, che l'avna è

miſura dell'altra, lo notò ſottilmente il Beato Pietro Da

miano epistol. r 1 a. maneggiando quelpaſſo dell'Eſodo al

19. Fumabat mons, quia deſcendiſſet Deus in.

ignem, calò Dio nel monte,hauendo per carro ilfoco. Ma

come cala ilfoco, la cui natura è d'inalarſi ſempre a vo

lo? Risponde il Santo,che il foco duino cala ſempre: Ignis

iſte deſcendit,quia de Coelo venit, la carità fuoco cele

ſte non sà alzarſi, perche è humile,anzi ſempre cala, et al

la miſura, che inalza l'affetto a Dio,cala per humiltà eco

me è la isteſſa proportione dell'altezza, che della profondi

tà diuerſamente guardate; così la miſura della carità, è

humiltà; e la miſura dell'humiltà è l'amor diuino, Eccl.

s. Quanto maior es, humiliate in omnibus, il he

toccando il gran Padre S.Agostino, dice: Menſura hu

militatis cuique ex menſura magnitudinis data eſt;

dunque ſe Franceſco per humiltà fu minimo, è forza per

carità ſia ſommo; e questo è l'accoppio marauiglioſo, qui

facit humilem in magnitudinem. Keſtaua,che con

forme all'avſato della diuna bontà, inalzaſſe Dio quel

st humile anco in terra, et eccolo che facendolo Padrone, e

Protettore di queſta fedeliſſima Città noſtra, lo mette in

evna ſublimità delle maggiori,che ſi diano in terra a San

ti. Poichefù costume antico della Chieſa di Dio eleggerſi

per padroni di Kgni gli Apostoli,e questi a ſorte, ma ſºn

do stato lo spirito di franceſco apostolico era degno di que

- ---- - -- I y 2 sto
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sto honore. Horsù Napoli, hai honorato Franceſco glorio

ſo con ſolenni proceſſioni, et hai hauuto ragione; perche di

questa ſorte hai, come con ſacro incanto, incantato le tue

strade perche il nemico non offenda. Così dice Gionanni

2occadoro homil. 53.in att. Non calcat Demon,reue

rentur Diaboli Sanctorum veſtigia, ſicut leonem.

vulpes, come fugge la volpe all'odore delleone, così teme il

Demonio,dice Chriſostomo,quelle caſe,ò strade, per le qua

liò viui, è morti vanno i Santi L'hai honorato con pre

tioſa statua, e con raggione, perche ſe questo honore faceano

anticamente (come dice Plinio) i clienti ai ſuoi Protet

tori, et Auuocati; riceuendo nel numero de tuoi Padroni

Franceſco, gli doueui tale honore. Se la prima statua, che

ereſe Komafù,a Cerere Dea dell'abbondanza, ſi doueua

erger da te a Franceſco, dal quale, non ſolo peri, ma hai

riceuuto, e riceui con l'abbondanza de beni terreni, le ric

chezze di gratie,che per la interceſſione di lui ti piouono dal

Cielo. Se le prime statue, che ergeſſe la Grecia, furono di

due occiſioni di Tiranni, Ermodeo, et Aristogitone, da

Franceſco ſperi la difeſa de'nemici inuſibili, etinfernali.

Se per l'illustri vittorie nel capo d'ogni vico e strada,ereſ

ero vna statua a Mario Grutidiano, mille ne douresti

alzare a Franceſco, dal quale,ogni canto di questa fedeliſ

ſima Città ſarà protetto e difeſo. Non ti ſcordar però del

l'honor migliore, e del quale più ſi preggiano i Santi, che è

di riuerire le loro virtù, et imitarli per bonam amula

tionem, dice Leone Papa, ſantorum ambite ſuffra

--- - - gia;
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gia, vogliamo la protettione ſicura? ci ſia limitatione, al

trimente non ci ſarà la protettione. Così ce ne aſſicura

Chriſostomo,dicendo: Bonum eſt Sanctorum orarione

frui,ſed cum nosſumus cooperatores, quod ſi non

affuerit, nilaliorum prodeſt auxilium; verùm, &

cum illo perimus. Non ti fidare nel numero de Protet

tort, della qualità d'eſi, di quello, che poſſono appreſſo Dio,

perche ſe non ti sforzi d'imitargli niente tigiouerà per laſa

lute, anzi anco con talprotettione ti perderai meglio, non

ſaranno i Santi tuoi Protettori, particolarmente piglia per

specchio tuo Franceſco ſanto, e l'humiltà di lui, che queſta

è l'evnica strada per le grandezze del Cielo, e la più poten

te diſpoſitione per riceuere le gratie da Chriſto; che come

grauemente, dice il gran Gregorio, per inſegnarci queſta

virtù venne dal Cielo in terra: Ad hoc vnigenitus

Dei filius formam infirmitatis noſtra ſuſcepit, ad

hoc inuiſibilis, non ſolum viſibilis, ſed etiam de

ſpectus apparuit, ad hoc contumeliarum ludibria,

irriſionum opprobria, paſſionumque tormenta ,

tolerauit.vt ſuperbum non eſſe hominem doceret,

humilis Deus. Dunque con l'eſempio del magiſtero di

Christo,e con l'eſempio di Franceſco, impariamo ad eſſer

humili, che coſi hauremo parte nelle grandezze del Cielo.

eAmen.--- --

sº iº sº
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S E R M O N E

Fatto nella Chieſa Arciueſcouale

di Napoli,

Dal R.P. Fr.Antonio Terruſio Napolitano dell'Or.

dine Minore Conuentuale, Maeſtro in Teolo

gia,e Lettore della ſacra ſcrittura in S.Lo

renzo Maggiore alli a 8.di Maggio

dell'Anno i 6 a 9.

Nel qual giorno ſi celebraua la feſta del glorioſo PadreS.

Franceſco da Paola, dichiarato Padrone di Napoli.

( RG )

Iſte homo perfecit omnia, qua locutus eſt ei Deus,

&dixitadeum ingredere in requiem meam,

quiate vidi iuſtum coram me ex om

nibus gentibus.

Arole, è miei Signori, che ſe bene da

; }rº- Chieſa ſanta ſono comunemente ap

-zi º propriate a ciaſ heduno confeſſore,
S"$ º tuttauolta ſono parole a mio giuditio

S? S. tanto a propoſto , e tanto corrispon
è5 % denti al opere, a geſti, ed alla vita

del glorioſo Padre S.Franceſco da

Paola, Fondatore del Minimi, Patriarca de'poueri, Ar
-------- --- --

-- -
-

---

- - - chiman
-

-
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chimandrita dell'Italia,lume di ſanta Chieſa,tromba del

lo Spirito ſanto, gioia di Confeſſori,norma di ſantità, spec

chio d'humiltà, splendore di mendicanti, corona di queſto

Regno, nouello,ò Napoli,tuo Protettore e Padrone, quan

to il veſtigio corrisponde al piede, l'ideato all'idea, alla

perſona l'ombra, ed all'aspetto viuo il natural ritratto:

poiche in queſte parole, quaſi in brieue compendio pilogato

io miro il grande d'ogni ſuo merito,e l'ecceſso d'ogni ſuo pre

mio, il merito, che operando s'acquistò in terra, ilpremio,

che morendo ha riceuuto in Cielo, merito, che lo rende vir

uoſo, premio, che hora lo rende glorioſo, merito, nel quale

ſono comparſe tutte le ſue gratie; premio, nel quale s'auuol

gono tutte le ſue glorie, gran merito è l'eſſer stato perfetto oſ.

ſeruatore di quanto ha comandato Dio, onde con buona

faccia,poſſiam dir di lui: lite homo perfecit omnia ,

qua locutus eſt ei Deus; gran premio e l'hauer conſe:

guito quanto largamente puol dispenſar Dio,e ſentir dalla

bocca di Chriſto: Ingredere in requiem meam,quia ,

te vidi iuſtum coram me ex omnibus gentibus.

E vagliamipur il vero,e quanto al merito, e quanto

al premio gran ſeruo di Dio, e gran Santo fu Franceſco da

Paola, nella vita del quale poſſono, quaſi in vn bel Cielo

vagheggiarſi infinite virtudi,et infiniti freggi quaſi viue

brillanti stelle. -

La fede per cui affittò il martirio,conuertì nella Fran

cia via più con l'eſempio, che con le parole a centinaia gli

Beretici, diſtruſe, e poſe a ſaccomanno le loro ſette infa

mi,
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mi, corſe tante terre, e tanti mari. -

Laſperaza fondata ſempre in Dio nelle tepeſte delma

re,ne viaggi ſolitari,ne'd ſaggi del viuere, nella malignità,

degli autierſarij, detrattori della ſua auſtera,esata vita.

L'ecceſſo della ſua carità verſo Dio tanto diuoto, del

ſuo honore tanto zelante, del ſuo culto tanto ardente,del no

medi giesù tanto acceſo,del ſacramento dell'e-Altare tan

to frequente, della gran Madre di Dio tanto innamorato;

e per la ſalute del proſſimo indefeſſo, ſeuero contro peccatori,

rigido nelle correttion,amoroſo nell'eſortationi,ed auidoſo

pramodo della ſalute di tutti.

Chi può non ammirare la ſua gran prudenza nell'eco

nomia,e gouerno di tanti Padri lor Fondatore, e capo, ed

infin Generale, nella careſtia coſi proutdo, nell'abbondan

za coſi parco.

. La temperanza di lui è più toſto ammirabile, che im

mitabile poiche fin dafanciullo amò i digiuni, fuggì le de

litie, dormiua ſopra nude tauole, diſciplinaua il corpo, af

figeua la carne,amaua l'aſprezze,e stimaua ſupreme de

litie,e ſommi contenti i propri ſtenti,e trauagli.

Coſtrinſe la ſua vita in vna perfetta giuſtitia, reſe

maiſempre a Dio debita ſoggettione, a ſe ſteſſo aſpra mor

tificatione,a propri appetiti rigida riprenſione, a nemici per

fetta oratione, a perſecutori perpetue benedittioni, al proſſi

mo religioſo ſi reſe specchio di perfetta oſſeruanza,riforma

ta,e regolare,alproſſimo ſecolare eſortation, ſempi dimil
rLirttº » - -

Fù
-

-
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Fà d'animo inuitto, ed inuincibile, indefeſſo nelſeruig

gio di Dio,s'ingenocchiaua, ſenza ſtancarſi punto, peſſi;

mefate il giorno, nell'aiuto dell'anime intrepido nell'iſtrut

tion de Nouizi rigido, non ſi piegò per affetto,non ſi reſe al

l'intereſſe, ſempre impauido alle minaccie, ſempre forte,se

pre coſtante nelle ſue attioni,e che sò io ſe ben cento, e mille

ſono quelle virtù, che in lui fiorirno, delle quali giamai

verreſſimo a fine ed invece di raccorciarle tutte in brieue

giro di parole, ci dilatareſimo in lungo, ſenzordine, e ſen

za filo. -

Che però per ridurre tanta gran mole di coſe a qualche

ſomma, e dar ordine al dir di lui quel, che io nepeſa in sì

brieue ſpatio di tempo; mi rifiringo a quanto abbraccia il

Tema,che perfettamete raccoglie il ſuo merito,et ilſuo pre

mio; per il ſuo merito battarammi il prouare, che ſte ,

homo perfecit omnia,qua locutus eſt ei Deus; per il

ſuo premio,baſtarauui il ſentire dalla bocca di Christo, che

Dixit ad eurn ingredere in requiem meam,quiate

vidi iuſtum coram me ex omnibus gentibus.

Merito ben degno di così gran premio, premio ben cor

riſpondente a sì eccelſo merito, merito,epremio, merito,ma

gratioſo, premio,ma glorioſo, è che eari,ò che rari accoppia

menti di merito,e di premio, ma entrambi nell'iſteſſo fine,

nell'isteſſo ſegno,e ſcopo indirizzati. Così due retere concor

di vn ſuono fanno, due aleipiegano vn'isteſo volo;due

destrieri tirano vn ſolo carro; duepoli vn Cielo; due co

lonne vn'arco, due piedi vn ſolo corporegono,e ſoſtentano;

Zz così
- L 3
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così queſti duepiedi,queſte due colonne, queſti due poli, que:

ſti due deſtrieri, queste due ale, queſte due cetere, il merito,

dico,elpremio di Franceſco,abbracciano,e stringono qua

to delle ſue lodi, e grandezze dirſipuò nel preſente diſcorſo.

horponianci in filo,efaccianci da capo.

E quanto al merito: Iſte homo perfecit omnia ,;

quae locutus eſt ei Deus. Sò io,e molto bene, che di tutti i

Santi può dirſi che eſſendo caminati per la via delle vir

tù alla gloria del Cielo,che tutti habbino oſeruato i coman

2 Cor damenti di Dio,e le ſue parole,ma s'è vero che Sicut dif-

º fert ſtella a ſtella in claritate, così differunt Santinel

merito, e nelpremio, perche Maior,8 minor eſt in Re

roan, c. gno Coelorum, perche in Domo Patris mei manſio

A nes multa ſunt. e Alche di qualche Santo per eccellenza

ſarà vero il dire, che più d'ogn'altro habbi oſſeruato quan

to ha detto, e comandato Dio, e frà queſti, che Franceſco

da Paola habbia in vita ſua tenuto de ſupremi luoghi.

EIor ſentite: Non ſeguitò egli la ſtrada commune del mon

do,oue baſta oſſeruar i precetti, ma volle ſeguire la ſtrada

della Religione,oue, conuiene oſſeruar i conſegli, e nella Re

ligione non ſicontentò egli d'avna perfettione volgare,e co

mune,ò d'avna vita finta,rilaſſata,e libera, ma atteſe ad

evna vita regolare,riformata,aſpra, rigida,eſcuera, per

eſſere perfetto ſingolarmente, ed in ecceſſo perfetto oſſeruato

re di quanto ha detto,e comandato Die; dunqne ragione

uolmente dir poſſiamo di lui:lſte homo perfecit omnia,

, qua locutus eſt ei Deus. -
-

º -
a
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Poſe il Signor noſtro, è Padri, la perfettione della vi

ta religioſa, ed apoſtolica, il colmo, ed eccellenza del ſuo ſe

guito,l'eſſer ſuo perfetto diſcepolo,eſcolare (ſe pure la memo

ria non vi è fuggita) in odiare i propri genitori,la propria

carne, in rifiutare, quanto affettano gli huomini;in abbrac

ciar, quanto abborriſce il mondo. Qui non odit patrem, Lucec

& matrem; qui non renunciat omnibus, quaepoſſi- º

det, qui non baculat crucem ſuam,non poteſt meus

eſſe diſcipulus, queſto è quanto ha comandato Dio.

2Non baſta a noi,ò Padri,per eſſer perfetti Religioſi, oſ:

ſeruar quel, ch'egli ſteſſo diſſervna volta: Si vis advi- Matth.

tam ingredi,ſerua mandata, perche queſto fu neceſſario ºº.

anco agli Hebrei, ne meno baſta a noi quel che pare il co

pendio, il ſommario della legge. e deperfetti: Diliges Do- Man.

minum Deum tuum ex toto corde tuo,ex totaani- c. 2 ,

ma tua, & proximum tuum ſicutte ipſum, perche

queſto è commune a tutti i Chriſtiani, E bensì qualche co

ſa,quel,Vade,& vende omnia,qua habes,& dà pau- Matth,

peribus, ma queſto è il primo grado della ſcala, queſto è il “º

veſtibolo della porta per cui s'entra alla ſcola di Chriſto;

E vrro,che quel,diligite alterutrum è la ſopraueste del

ſoldato di Chriſto, il merco delle nostre balle,e mercantie, il

primo principio della nostra ſcola; che però ſi chiama Má- Ioc si

datum nouum,praeceptum nouum,al quale cogno

ſcent omnes,quod diſcipuli mei eſtis(diſſervna vol

ta Christo a ſuoi diſcepoli)ma ſotto le ſoprauesti ci biſogna

nolarme ſotto le coperte mercate,ci vogliono i drappi, dal

2 z a

-

- .
“ º se :

s .
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le degnità,e principi fà mestieri raccorre le concluſioni:vo

glio dire che ſe ben il diligere ci fa conoſcere per christiani,

altro però ci vuole per eſſer degno ſeguace,e vero oſtruato

re di quanto ha detto, e comandato Dic;epoterſi dir di lui:

Iſte homo perfecit omnia,qua locutus eſt ei Deus.

Ci vuole prudenza, ſicut ſerpentes, ſimplicità ſicut

columbae, manſuetudine ſicut oues, eſemplarità ſicut

lucerna ardentes; ci vuole perfettione di vita, e di dot

º". trina; ſapore di ſale,e luce di Sole: al terrae, 8 lux mun

º” di, mancanoforſe dell'eccellenze,che ſi ricchieggono per eſſer

perfetti Religioſi, le quali tutte in brieue giro di parole, par

mi raccoglieſſe vna volta il Signor nostro in quelle parole

registrate da S.Luca a capi 12.Sint lumbiveſtri pra

cinti, 8 lucerna ardentes in manibus veſtris, sì per

che lumbi pracinti, 8 lucerna ardentes, vuol dir con

Ambroggio la fede,e l'opere,con Teofilato l'attione,e la con

templatione, con Cirillo Aleſſandrino l'inſegnare,epatire,

con Maſſimo Veſcouo l'oratione, e mortificatione; con Ci

priano perfetttone di vita, e preparatione alla morte, con

Agostino dispreggio del mondo, eretta intentione, e ſipo

trebbe aggiungere, lumbi praecinti,castità, lucerna ar

dentes, carità, castità per la carne, carità per l'anima; il

giglio,e la roſa a cui ſi raſſomiglia la ſpoſa,lo splendor del

la faccia,el candor delle vesti, quella di Sole, queste di ne

ue,che mostrò Christo trasfigurato ſul monte Tabor, ſim

bolo d'evn perfetto Religioſo, mapiù d'ogni altro a miopro

poſto, accolſe il Padre S.Gregorio Papa, che ne lombipre

- --- cinti,
-- -

Matth.

C.IO,
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cinti, intende la fuga del male; e per le lucerne ardenti, il

profitto nel bene, che ſono appunto le due ale della colomba

religioſa, i dui cherubini dell'arca della religione, i due poli

del cielo della perfettione, i due luminari del firmamento

regolare le due colonne,oue stà ſcritto,ed allungato il motto:

Non plusvltra, perche questo è il termine, lo ſcopo, e la

meta d'avn perfetto Religioſo:Declina a malo,S: facbo

num. Tuttauolta per mostrare, che ne anco questo basta

alla perfettione, aggiunſe tre atti, ſenza de quali, replica

più volte: Non poteſt meus eſſe diſcipulus. Odiare

le coſe più care,ed amate,ecco il primo:Qui non odit pa

trem,8 matrem Rifiutare le coſe più preggiate ecco il ſe

condo: Qui non renunciatomnibus, quae poſſidet.

e Abbracciare le coſe più abborrite,ecco il terzo: Qui non.

baiulat crucem ſuam,non poteſt meus eſſe diſcipu

lus. Grauiſſimo peſo, difficiliſſima impreſa, da ſgomentar

evn'Aercule, vn Atlante: odiar ſe steſſo e la propria carº

ne, qualcoſa più horribile ? Dar diuolta a tutti i ſuoi beni,

qualcoſa più rincreſceuole? Abbracciar volontieri la cro

ce, qualcoſa più ſpiaceuole ? E pure chi non fà questi tre

salti, non sale il monte della perfettione; chi non fa queste

tre pruoue, non è buon soldato della militia di Christo; chi

non apprende, ed impara queste tre regole, non poteſt

meus eſſe diſcipulus. Quaſi dir voglia il Signore, non

puol eſſere mio perfetto diſcepolo, e ſcolare, chi non profeſſa

Obbedienza,Pouertà,e Caſtità, tre conſegli euangelici, fon:

damento delle Religioni, ma Caſtità non ama:Qui non
- odit

-
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odit patrem,8.matrem, Pouertà non accetta,Qui non

renunciatomnibus, quae poſſidet, Obbedieza non pro

feſa;Qui non baiulat crucem ſuam, n5 poteſt meus

eſſe diſcipulus, quaſi dir voglia il Signore, non puoleſſere

mioperfetto diſcepolo,eſcolare, chi non calca, e dà di calcio

a beni dell'anima, di fortuna, e del corpo, che ſono quei tre

beni appunto,che nel mondo trouanſi, ma beni del corpo non

calca,Qui non oditpatrem,8 matrem; beni di fortu

ma non rifiuta, Qui non renunciatomnibus,qua poſ

ſidet; beni dell'anima non ſoggioga,Qui n6 baiulat cru

cem ſuam,non poteſt meus eſſe diſcipulus, quaſi dir

voglia il Signore: Non puol eſſere mio perfetto diſcepolo, e

ſcolare, chi non vince Diauolo, Mondo, e Carne, che ſono

quei tre fieri e viapiù potenti nemici del geno humano,ma

carne non vince. Qui non odit patrem,& matremi del

mondo non trionfa, Qui non renunciatomnibus, qua

Poſſidet; Diauolo non fuga, Qui non baiulat crucem.

ſuam, che però quegli ſolamente, è mio perfetto diſcepolo, e

ſcolare,che odia le coſe amate,rifiuta le preggiate,abbraccia

l'abborrite.

otre,e quattro, anzi,ò ben ceto,e mille volte beato Fra

ceſco da Paola, è perfetto imitatore di Christo, è buonſco

lare della ſcola euangelica; e qualcoſa tralaſciati, qual

impreſa non tentaſti,qualſtratagema non operati per ren

derti in tutto ſomiglieuole al tuo Maestro, ed infatti perfet

to oſſeruatore di quanto ha detto,e comandato Dio? Ecco

egli alprimo raggio di ſole, al primo ſoffio auſtrale, alla pri
ſºg
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ma picchiata delcuore,alla primiera voce, io dico, che ins

ternamente nouello Abramo ſi ſentì, e con le medeme voci

chiamar da Dio: Egredere de terra tua, & de cogna

tione tua, 8 de dono patris tui, & veni in terram,

quam moſtrauero tibi;ch'ei incontanente dal ſuono, dal

tuono di queſta voce ſourana, quaſi da profondo ſonno riſ,

uegliato e quaſi da rimprouero celeſte ſorpeſo,eſpinto gioua

netto s'inuia nella Città di S. Marco,oueper adempimen

to del materno voto, volonteroſo ſi trasferiſce nella Serafi

ea Religione del mio gran Padre Franceſco; a prieghi, et

interceſſion di cui egli nacque al mondo, ma già terminato,

e copito il votato tempo,e dalle viuaci ceneri di queſta ve

fie ſcottato appieno, a guiſa di folgore, a cui di freſco ſia at

taccato il fuoco poſto in non cale,e padre, e patria, ratto ſen

fugge nel deſerto, nell'eremo,e dentro vn'horrida spelonca,

con l'oratione accompagnata da continue vigilie e digiuni,

staua iui, da Dio attendendo, qualfuſe quella terra cele

ſte,quel cielo terreno,così colmo di beni,e felice cotanto, e con

quelle parole Dauidiche in bocca, dicea ſouente:Spiritus PI 143.

tuus bonus deducet me interram rectam ; il tuo bi

rito buono, è mio Signore, eſſo eſſo ſia quegli,che a condurre

m'habbia a queſta terra retta,e ſicura. -

Hor quallingua, ſenz’aggiacciarſi, narrar potrebbe, è

Signori, quanto, nel patio di cinque anni continui, fà, et

ºperò in detta spelonca,l'inferuorato Franceſco?

Fortunata aumenturata spelonca, feliciſſima te,che tal

esserearrestatº etºtdi16

Gen.12;

---
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uidde diſuguale. Conoſci le tue grandezze, inſuperbiſci di

tuoi honori, nel tuo grembo, và fabricando, non Vulcano,

ma Franceſco, al fuoco della ſua carità l'arme fatali, che

dourà poſcia ſpargere per l'evniuerſo, e nell'onda delle ſue

lacrime le tempra. Nella tua ſcola impara il nouello Cam

pione l'arte di vincer l'inferno, e'l mondo, con la glorioſa

vittoria di ſe medeſimo. In te ſoggiornano, non già le Na

iadi della ſpelonca Homerica,ma le virtù. Dalle tue vie

ſcere meglio che dal Cauallo dell'Aſia, vſcirà Franceſco,

ad appiccar vn ſanto incendio per tutto. Parturirai talf

glio,alcui magnanimo zelofia l'evno,e l'altro mondo,trop

po anguſto confine. Quelle percoſſe di catena che ſi ſcarrica

no ſopra il corpo del tuo ſanto Hoſpite, ſono preludi delle più

acerbe ferite, che aſpetta il Principe delle tenebre. Quelle

macchie di ſangue, che riccamente ſmaltano le tue pietre,

ſono l'abbozzatura della perfettione Euangelica,ch'egli pro

porrà poſia,colorita,espirante guelle lacrime che t'ondeg

giano in grembo,ſon l'originaria fontana d'evn largo fiu

me, che a guiſa del Nilo, anderà diſante opre fecondando

la fertilità della terra. In teſi forma l'idea della publica

avtilità, vltimo scopo di penſieri di Francesco.

Sagea Francesco o Signori, che per veder giacobbe la

Scala dalla terrapoggiante al Cielo ed in eſſa gli Angeli, fi

di forieri de miſteri ſourant,gli fù forza,che di nottetempo

roſciſſe di caſa,egliper hauer chiara contezza di quella ter;

rafelice promºſſagli da Dio, Etveni interram, quam.

moſtrauero tibi,figge di caſa, laſcia in abbandono,epa

dre,
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dre, e patria e nell'oſcuro d'avna pelonca ſi riconcentra,

ed appiatta.

Sapea da Naturali Franceſco, che per guatar la sù di

mezogiorno le ſtelle fa di meſtieri calar nel profondo di te

nebroſo pozzo, gli per contemplargodendo, egodercontem

plando, viapiù ispeditamente il Rettor delle telefugge la

luce di queſto mondo, e nel fondo d'oſcura pelonca, quaſi

nell'alto d'avn pozzoſiſepeliſce, attendendo da quegli con sì

fatti accenti il dritto calle di quella terra celeſte: Spiritus

tuus bonus deducet me in terram rectam.

Ma datemi alquanto licenza, è Padri, voi voi, che

delle ſacre carte nouelli oracoli a noi ſiete,che a mio bell'ag

gio vadi ponderando i miſteri di queſte parole, e con la

ſcorta del ſacri Dottori, vadi ispiegando, che s'intenda

per queſta terra retta.
-

- Sò io, e molto bene, che communemente d'accordo, per

queſta terra retta intedono i Padri di ſanta Chieſa,la Re

ligione,che però,oue,la noſtra volgata legge:Interram re

étam, leggono i Settanta aſſolutamente l'aggettivo ſenza il

ſoſtantiuo: Deducet me in rectam; e ſecondo la gloſa di

TDioniſio,in rectam,ideſt in Religionem coeleſtem.,

interramviuentium; altri, interram innocentiae;

per eſſerforſi la Religione vn ritratto eſpreſſo di paradiſo,

vn viuo eſemplare dello ſtato, in cui creatifurono i primi

noſtri genitori, altri: Deducet me in viam virtutis,in.

conſilia,8 actiones ſibi placentesi forſe perche la Reli

gione, dice il Boccadoro, è vn camino di virtù, vn'oſſer;

eA a a uanza
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uanza di conſigli euangelici, Pouertà,Caſtità,ed obbedienr

za,che ſommamente gradiſcono,e piacciono a Dio, ma che

andar attingendo l'acqua da riuoli, ſe l'habbiamonel pro

prio fonte ? a che andar cercando argomenti da lungi, ſe

l'habbiamo nel föteſpitio di quelle medeme parole dette da

Dio ad Abramo ? Egredere deterra tua,3 de cogna

tione tua,8 de domo patristui, & veni in terram,

quam méſtrauero tibi. Ritrouo nella ſacra ſcrittura al

Geneſi i 3.che appena dalle paterne mura per commanda

mento d'lddio s'era dilungato Abramo,ch'apparendogli di

nuouogli fa pompoſa moſtra di quella terrafelice,ed auue

turata cotanto,in cui hauea lungamente a ſtantiare: Di

xitq; Dominus ad Abrahá, leua oculostuosin di

rectum,8 vide à loco,in quo nunces ad Aquilone,

& Meridiem, ad Oriètem,& Occidentem,omnem

terram, quam conſpicistibi dabo; ſurge ergo, &

perambula terram in longitudine, 8 latitudine a

ſua, quia tibi daturus ſum eam. Raſetta alquanto la

baleſtra degli occhi tuoi , à Abramo, e ſolleua vn poco il

corallo della tua viſta fà dritto la mira,eferiſci quei quat

tro cantoni della terra tutta, ad Aquilonem, & Meri

diem,ad Orientem,& Occidétem, hor quinci paſſg

gia pure a tua poſta in longitudine, 8 latitudine ſua;

atteſo, queſta è,quella terrafelice,che per l'adietro tante fia

te io ti promiſi. Ma io non poſſo non ſtupirmi,e più volte

ſono venuto in iſmanie per l'intendimento di questo paſſo,

e certo,ſel Padre S.Girolamo dato no mi haueſſe nelle na:

-
i lº

-
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htilfilo, non ſarei così preſto oſcito da queſto intricato la

berinto, e che altro, dice egli, ſimboleggia queſta quadripar

tita terra, mostrata da Dio ad e Abramo:Et veni inter

ram,quam méſtrauero tibi, fuor che vna ben compi

ta Croce? Quid quadrinia ha cniſi Crucis Domini
cae prognotticum ? E non vi pare per vostra fè, che

Dauddervadi ſpiegando i concetti di Dio ? quegli dice:

Spiritus tuus bonus deducet me in terramrectam,

in rectam, in terram innocentiae, in viam virtutis,

in conſilia & in actiones ſibi placentesi ombreggian

do per questa terra retta la Religione; e Dio per quella ter

rapromeſſa ad Abramo, gli fa moſtra delle quattro parti

del mondo: Ad Aquilonem, & Meridiem, ad Orien

tem,& Occidentem, per abbozzar la Croce,sì sì, è Cro

ce à Religione,ò Religione,ò Croce, E chi trà voi ſarà ſem

plice,ed idiota cotanto, che non ſappi, che la Religione altro

non è,che vna Croce che di lei intendendo,a ſe c'inuitaua

il Redentor del mondo in S.AAatteo al 1 6. Qui vult ve

nire poſt me, abneget ſemetipſum,tollat crucé ſuá,

& ſequatur me, è sì perche la Croce,la Religione, è quella

terra felice,che per noſtra ſaluezza c'addita Dio.

Ma per ritornar, di doue partimmo, mentre nel fondo

d'oſcura ſpelonca ſia l'innamorato Franceſco,dal cielo at

tendendo autiſo celeste, ecco voce ſourana, che nell'interno

del cuore inspirando, gli dice:ſappi,ò Franceſco, che io per

la tua, e per l'altrui ſalute, altresì ti chiamai al mondo,

teleſi Capitano non ſoldato;Generale,non e Auuenturiero,

4 a 4 a Prin
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Principe,non vaſſallo; Nocchiero, non rimorchiante. Ti

chiamai per Fondatore di nuoua Religione,per Lºgiſlatore

di nouella monarchia, per guida di coraggioſo ſquadrone,

per degna Capo d'evn'Ordine, che con la perfettione di vi.

ta, e di dottrina ſcauerà poſcia dal mondo Egitto l'ignora

za,e l'idolatria, e con l'alme infocate di celeſte ardire, ſpar

gerà per tutto ſemi di geminato amore d'Iddio, e del proſi.

mo. Però ſorgi da queſto luogo, laſcia la ſolitudine, eſci,eſci

da queſta spelonca, e vanne homai a dar principo a sè

ſanta impreſa. -

A questa di Dio celeste voce vbbidì toſto l'obbedien

tiſſimo giouane,e ritornado in Paola,iui,abbracciando, ve

roſeguace di Christo, la ſua Croce, fonda ed instituiſce, per

ornamento,e difeſa di S.Chieſa,la Religione di Minimi.

Sapea Franceſco, che Zaccheo per vedere più ageuol

mete Christo,aſceſe sù l'albero di Sicomoro,ſimbolo eſpreſſo,

dice Filone Carpatio,della S.Croce;egli per godere a faccia

a faccia,ed a ſuo più bellaggio, così in questa,come nell'al

tra vita, il ſuo Fattore, lietoſen ſale su la Croce di questa

nuoua Religione. -

Sapea Franceſco, che l'accorto Vliſſe,per no vdir le Si

rene,incerandoſi l'orecchie ſi fece all'albero della naue,liga

re; egli ſolcado l'infido Egeo di questo mondo per non vair

il canto, anzi l'incanto di quelle tre falſe Sirene d'inferno,

diauolo, mondo,e carne, coraggioſo ſen corre ad abbracciar

nella naue della Religione, l'albero benedetto della Croce.

sapea Franceſco che usi ſolamente entrarano in Cielo,
ſ3g

-

- - - - - -
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ne quali vedraſſi ſcolpito il ſegno della ſanta Croce, che

perciò nel giorno del Giuditio ſul trono delle nubbi compa

rirà l'eterno giudice,colſcettro della Croce in mano: Hoc

ſignum crucis erit in coelo cum Dominus ad iudi

candum venerit; Egli per eſſere frà sì degno stuolo am

meſſo, etannouerato, a paſſi di Gigante, ſen corre dal gran
maſtro Chriſto: Vos vocatis me Magiſter, 8 Domi: Pſ 118.

ne, per riceuere in vno l'habito,e la croce. - -

Et in questa croce,nouello ſoldato di Christo,bramau

anch'eſſo eſſere con pungentiſſimi chiodi trafitto, e crocefiſſo,

onde dicea con Dauidde: Confige, confige clauis à ti- Io e 13;

more tuo carnes meas,ma quai credete, Anime mie foſº

ſero i chiodi, co quali nella croce della Religione inchiodato

foſſe Franceſco ſe non i voti che ſono appunto fieri, duri, e

pungentiſſimi chiodi del ſenſo, con tre ſoli ſogliono per ordi

mario crucifigerſi gli altri Religioſi,con la caſtità, con la po

uertà,e con l'obbedienza, ma egli,che, da contemplatiui ben

ſapea, che con quattro conficcato foſſe il ſuo Fattore, volle

anch'eſſo, perfetto imitatore, aggiugnere il quarto chiodo, il

quarto voto eſſentiale,oſtruando perpetua 42uadrageſima.

led eccolo, è Napoli, vero ſeguace di Chriſto,e vero oſer

uatore di quanto ha detto,e comandato Dio,sì che ragione

uolmente conchiuderpoſſiamo di lui: Iſte homo perfecit

omnia, qua locutus eſt ei Deus, mentre odiò le coſe a

mate,rifiutò le preggiate,abbracciò l'abborrite.

Hor qui vorrei che la mia da terrestre in lingua dice

leſte ſerafino hor horaſ comutaſſe per ridirui in vntratto,

quanto
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quanto in queſta croce,e con que chiodi, viapiù con l'eſe

pio, che con le parole opraſſe, quanti alla fede conuertiſſe,

quanti dalle branche nemiche ei ſcampaſſe, quanto la reli

gione chriſtiana s'auuanzaſſe, e quanto per i propri ſtenti,

ſudori, fatiche, viaggi, vigilie,orationi, diſcipline, cilici, e

mortificationici meritaſſe; vò pur tacerlo,che da voi me
º demi dalla traccia delpremio, diuiſar ben lo potrete, che ſe

al merito con giusta bilancia corriſponde il premio, ecco il

premio,che per il ſuo gran merito da Dio, baldanzoſo, e fe

ſtante, ne riporta Franceſco: Et dixit ad eum, ingrede

tre in requiem meam,&c. - - - -

- Tralaſcierò (come coſa lungi dal noſtro ſenſo) ragionar

per hora di quel premio che pel ſuo gran merito riceueſe nel

cielo, l'anima ſantiſſima di Franceſco, all'hora, che dalla

falce di morte, fu dal campo del corpo reciſa, atraſportata

1.Cora in paradiſo; poſciache di quello, Nec oculusvidit, nec

aurisaudiuit, nec in cor hominis aſcendit; ombreg

giarò ſolo, ma in ſcorcio, sù la tela di queſt'aria, co i colori

delle parole, con la luce della zoce, con lo ſpirito del fiato, i

freggi di quelle gratie etglorie,che quà giu ornato ſi mira, e

vagheggia il gran Franceſco. E ſia questo per compendio

d'ogni ſua lode,e grandezza hauergli Dio dato l'inuestitu

ra del ſuo Regno,e reame,creandolo Vicedio, anzi vn pic

ciol Dio tra mortali in terra. Prerogatiua aſſolutamente

d'Iddio, dice Dauidde, è il fare ciò che vuole: Omnia ,

quacunque voluit,fecit in coelo,& in terra; hor tan

to appuntoſi concede,e i communica aFº

- - - 45

- - -

-- - - - -

-

Pſ 134.
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da a Demoni e fuggono, comanda al mare e ſi tranquilla'

comanda alla f bre, e ſi parte, comanda alla morte, e spa

riſe, ſignoreggia a ſua balia gli elementi tutti, entra ardito

nella fornace ardente, e del fuoco ſi fa ſcherzo e gioco, ſolca

ſicuro con la naue del proprio manto,il Faro infido, arresta

intrepido con picciola mano i gran monti cadenti; ſcaccia

potente dall'aria le tempeste minaccianti, fa da ruuide, e

ſecche pietre ſcaturir vui torrenti di liquefatto diamante,

e distrutto argento; frena il corſo a fiumi, arresta i mari,

auuiua i morti, mortifica i viui; dà lume a ciechi; accie

chai vedenti, drizza i zoppi, azzoppa i dritti; da lingua

a muti, ammutoliſce i ſparlanti; stura i ſordi; aſſorda gli

orecchiuti, affida,aiuta conſola ſoleua, ſana, dona, muta,

predice, effetti ſono d'avn Dio in terra. Et ecco hoggi via

più che mai creſcono le ſue glorie, s'auanzano i meriti, ſi

publicano i premi. Ecco la memoria di questo ſantiſſimo

vecchio, mortogià tanti anni ſono, non inuecchiata punto

con l'inuecchiar degli anni, non sò come hoggi con tanto co

corſo de popoli, con straordinario di parato di questo Tem.

pio, nella luce, e teatro di questa valenza, par che in un

certo modo nei cuori e nelle menti di tutti rinaſchi, ringio

uenſchi, e trionfi. Se gli accendono fiaccole, ſe gli cantano

hinni, ſe gli ergono altari, ſe gli rizzano statue, ſe gli ap

prestano carri, ſe gli fanno honori, ſegli offeriſcono ſacrifi

ci, e come a picciol Dio alla ſua protettione,e tuteria, corro

no a ſchiera chine, e deuote le genti, Siſi,ò 2Napoli, a questo

modo trionfar dre,chi per Dio trionfo del diauolomondo, e

carne;

-- - - - - - - - ---- -
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carne, a questo modo trionfardee,chi per Dio profeſsò, obbe

dienza, pouertà, e castità, a questo modo trionfardee, chi

per Dio, odiò le coſe amate, rifiutò le pregiate, abbracciò

l'abborrite,e dicaſi pure per chiuſa d'ogni ſua lode:iſte ho

mo perfecit omnia,qua locutus eſt ei Deus. Ed ecco

premio corriſpondente a tanto merito; nuouo gioſeffo ſul

carro di gloria, nouello Mardocheoſu'l destriero reale, che

delle paſſate noie già gode,e trionfa: Et dixit ad eum,in

gredere in requiem meam,&c. E tu ſantiſſimo vec .

chio gradiſci questo mio ſemplice, e puro affetto, e fra tante

glorie, che in cielo, feliciſſimo godi, non iſdegnare questo pie

toſo oſſequio,che hoggi ti porgo, quale, ſe non è corriſponden

te al tuo merito, e premio, è nondimeno corriſpondente alle

mie deboli forze, perche ho detto quanto ho ſaputo, e potuto

del tuo merito, e premio.

gui finiſco, finiſco io sì, ma non finiſcono le tue lodi, che

non finiranno giamai, e quello fine, che poſſºno per horari.

ceuere, dà più ſaggio pennello domani s'aſpetta, che col

splendore del ſuo lume,farà, dicendo, maggiormente pic

care l'ombre mie. Amen. . -

ts tº º

Si auuertono i Lettori che queſto Sermone fù fat

to il Lunedì, ma per errore è ſtato poſto

in queſto loco. - s

- - PRE:



P R E D I CA

DELLI TRIONFI

DI S. FRANCESCO DI PAOLA

Sopra li quattro Elementi,

Fatta il Sabato per il M. Reuerendo Padre Ferrante

Gambacorta TNapolitano Teologo della Com

pagnia di G / E S V.

s33° e 3°

5 sl1 quell'operatore di marauiglie,

5 Sºlis, che il popolo Hebreo,dall'Egitto,

is) ſi alla felice terra di promiſſione
it: Si i conduſſe, che con la ſua verga,

si anzi ſcettro di autoreuole mae

SiSAi stà comanda al marroſo, e lo

Si é il diuide in due gran monti di
lº, ghiaccio per dar'aſciutto il uar

co all'iſraelitiche ſchiere,chepercuote vna dura ſºlce e fa,

che invece di ſcagliar fiamme,neſorghi vna larga º e

na d'acqua limpida,e freſca, per eſtinguere della ſua gente

la ſete, he per ammollire il cuore oſtinato di Faraone,l'ac

que conuerte in ſangue, pone inſchiera di zenzali vn for

midabile eſercito, ſpande per l'aria nuuole di bruchi, che in

- - Bbb tal
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tal maniera vorano il verde della terra,che non vi reſta

c" di frutto ſperanza alcuna,e d'altri ſomiglianti ſtupori,par

i" lando Pietro Criſologo diſe. Oratione ad triumphos
43,

ſuos militare ſibi mandatomnia elementa,che tutti

gli elementi non ſolo inſieme gareggiano, ma guereggiano

per celebrar pompoſamente di Mosè i trionfi: Ed ecco che

più bella ſentenza non ſi può apportar di queſta per cantar'

li trionfi di Franceſco di Paola tuo Protettore, è Napoli,

che tanto marauiglioſo ſi moſtrò nella terra, nel mare,

nell'aria, e nel fuoco, che parue, che fatto lega fra di sè gli

elementi,e conſpirati inſieme non ſolamente faceſſero a ga

ra,ma guerreggiaſſero ancora per rendere glorioſo al Mon

do il trionfante Franceſco. Ma voi è Iddio degli elemen

ti Creatore, che congiunti gli hauete alli trionfi del noſtro

glorioſo Protettore, congiungete, vi priego, degli elementi

le qualitadi, in aiuto di chi narrar vuole ad vtilità de

gli e Auditori, at a gloria del Santo, di queſti trionfi le lodi,

concedetemi dalla parte della terra, graui, e poderate ſen

tenze per quella dell'acqua, pienezza di fluida eloquenza;

mi ſi dia per quella del fuoco l'ardor nel dire, e dall'aria

ſpiri aura ſoaue dello Spirito Santo, acciò il mio diſcorſo

felicemente approdare poſſa al porto dell'orecchie di chi

m'aſcolta - -

E per dar principio dal fuoco (ò Signori) chi non vede

quanto marauiglioſo ſia ſopra l'elemento del fuoco,il noſtro

“Protettore prende egli più volte con le mani l'ardenti bra

ce, tratta, e pare, che cangiato l'ardore in freſcore,gr.
t0nt
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Toni in purpureo colore, lo ſuo paramento focoſo in odore, le

fauille in ſtile di rugiada; non ſtringa carboni acceſi, ma

freſche roſe,accende ſenza fiamma le lampadi,cucce ſenza

fuoco i cibi,camina ſenza nocumento alcuno a piedi ſcalzi

ſopra l'ardenti brace, e pare che ad imitatione del Marti

re Tiburtio paſſeggi per vn campo, in cui fà pompa di fiori

la nouella stagione. Maſopra tutto ſouuengaui di quel mi

rabile auuenimento, quando per lo ſouerchio fuoco minac

ciaua ruina la volta d'avna fornace, e taua per perderſi

evna groſſa ſpeſa, fatta per commodità della fabrica di

quel Monitero, che nella Cità di Paola fu prima con

deboli principij, e poi per comandamento di Dio, da Fran

ceſco magnificamente fabricato, poiche per rimediare al

danno, fattoſi il ſegno della Croce, entrò intrepidamente

nell'ardente fornace, e quiui dimorato vnpezzo per acco

modar quanto ſifacea di biſogno per lo mantenimento di

quella, ſe ne ritornò fori ſano, e ſaluo, ſenza che foſſe dalla

fiamma voratrice, ne pure, nella veste toccato, rinouel

landoſi in lui l'antico miracolo della fornace di Babilonia,

nella quale quaſi in vnaprimauera fiorita al dolce ſuſur

rare d'avn rugiadoſo zefiro. Quaſi ventum roris

ſtantem, cantarono la gloria di Dio i tre garzoni hebrei.

Gran fatto (o Signori) che effolle fino alle ſtelle la santità

di Franceſco,anzi eleuadolo infino al ſoglio della Maeſtà

duina,lo rende ſimile a Dio. Conſiderando Ruperto ilmi

racolo della babilonica fornace, pondera ch'entrarono in

quella tre giouanetti, e poi fra quelli vi ſi vidde il quarto

--
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ſimile al figlio di Dio, e dice. Vbinam viderat Rei

ille filium Dei? perche, per ſapere che vno ſia ſimile ad

vn altro, biſogna prima hauer visto l'altro; e quando

maifi, visto Dio dal Rè Nabucdonoſorregiache ſapea il

quarto eſſer ſimile a Dio? è forſi quello che non potea veder

l'occhio mortale ſenza perdere con la viſta la vita, quello,

di cui appena fu degno vedere di paſſaggio lo ſteſſo Mosè

le spalle, fu viſto, e conoſciuto da vn Rè, di Dio nemico?

Vbinam viderat Rex ille filium Deifa queſto dubbio

di Ruperto riſpondono alcuni Eſpoſitori,che quel Kè hauea

hauuto molti famigliari colloqui con Daniello, il quale

l'hauea narrati li miracoloſi auuenimenti della duina

legge e principalmente quello, quado Iddio in mezzo d'evna

Exors fiamma di fuoco comparue. Dominus inflammaignis,

la cui fiamma,ſoglio della Maeſtà diuna; ardeua sì, ma

"n non conſumaua,anzi a detto di Filone Hebreo come vna

“ fontana non difiamme,ma di acquefreſche, inaffiando la

ſpinoſa pianta, la reſe verde, e fiorita. Vedeua (Signori)

il Re che quel quarto giouanetto giunto al tre,mutato ha

uea in vn campo di fiori quell'ardente fornace, giache

perſa la focoſa forza, in vece di conſumare, apportaua loro

contento, e riſtoro, in quella guiſa che fece Dio nella fiam

ma, che il rouo circondaua, dunque,raccolſe il Kè, queſto

non può eſſer'altro che ſimile è Dio. O Franceſco,ò Fran

ceſco, mentre veggo ch'entrato nelle fiamme ſmorza l'ar.

dore, e frenandole col morſo del tuo potere togli loro la forza

di vorare,ſon conſtretto a dire che ſei ſimile apriſe

que
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quel quartogarzone non era Dio, ma ſimile a Dio, di cui

ſerà figura, ſe non di Franceſco, che dopo i tre garzonetti,

fù il quarto, che entrò dentro, et vſcì illeſo dall'acceſa

fornace ? - -

Che se deſiderate ſapere di queſto miracoloſo auueni

mento la cauſa, l'attribuiſce la Chieſa,in vn Reſponſorio

dell'officio, che ad honor di lui ſi celebra, al fuoco di carità

diuina, che gli abbruciaua nel petto, con cui vinceua, e

ſuperaua la forza della fiamma terrena, però porta nel

petto, per impreſa, ſcritto, Charitas, moſtrando la carità,

che con caratteri indelebili a forza di fuoco, con l'infocata

ſuaſaetta gli ſcriſſe nel cuore,l'amor diuino Charitas Hor

ſouuengaui digratia, di quel letto da ſpoſo, che fece fabri

carſi Salomone, Sed & ferculum fecit ſibi Salomon. Canisi

Era di quell'odorato legno del Monte Libano, che Sethim

s'appella, composto,hauea vna ſcala di porpora,il reclina

torio doue ſi ripoſaua d'oro, le colonne d'argento, et il mezo

incaſtrato di carità, che ha che fare (Aſcoltant) oro, ar

gento, porpora, legno odoroſo, che ſono coſe materiali con la

carità, qualità spiritualeºdoueua in mezo loro incaſtrarui

geme,e no carità,al ſicuro che difficilmente intedere potemo

queſto paſſo, ſe,dalla figura non facciamo ricorſo al figura

to; ſignificaua queſto letto di ripoſo di Salomone, l'anima

del giuſto,oue ripoſa Guesù,Pluſquam Salomon hic, ma

ſopratutto dirò io,il noſtro giuſto Franceſco, in cui ſpicca a

marauglia la porpora del ſuo lugomartirio di quell'aſpriſ,

ſma vita, che però di lui ſi legge in vn Antifona,

- - - - - - - - --- - - - Lon,

Lugari
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Ambr.

Teodo.

Niſſ.

Plin.lib.

37.ca,7.

Cant.8.

Longum tulit martyrium; l'odoroſo legno Sethim ,

dell'odore, e fraganza della ſua santità per tutto il mondº

ſparſa;l'argento d'avna non meno candidiſſima,che ſono

ra purità di cuore,e l'oro finiſſimo della ſua lucida,e perfet

tiſſima fede, in mezo a cui ſi vede per la carità, che l'ar

deua nel petto ſcritto, et incaſtrato,Charitas, media ,

charitate conſtrauit, viuaciſſima figura, in vero, di

Franceſco,qualparte douete notare(ò Signori)che S.Am

broſio,Teodoreto,e Niſſeno,dall'hebreo Katſuph,(che pro

priamente ſignifica pruna ignita)leggono,Medium auté

carbunculis compoſuit, per la bella proportione che fra

il carbonchio, e la carità di Franceſco ſi ritroua, luce nelle

tenebre il carbonchio, rispledeua fra gli trauagli del noſtro

Santo,la carità; arde nell'acque il carbonchio, onde diſſe

Plinio, Aquis perfuſi exardeſcunt, La carità di Fran

ceſco nell'onde delle perſecutioni, via maggiormente più

s'accende,e poſſiamo dir con lo Spoſo, Aquae multa non

potuerunt extinguere charitatem; ſolleuato in aere,

iù risplende il carbonchio nella notte, che poſto in terra,

frà le tenebre notturne, quando in aere eleuato con eſtaſi

amoroſa s'abbracciaua col ſuo diletto Giesù il noſtro Pro

tettore, è come d'ogn'intorno fauillar ſi vedeua di raggi,

e di splendori,ma ſopratutto leggiamo del carbonchio, che

non ſolo non viene leſo, ma neanco ſi riſcalda nel fuoco,e

ciò s'attribuiſce alla ſua naturalforza focoſa,cum in ſuo

igne ſemperardeat, externum verò ignem penitùs

deſpiciat. E che marauiglia che il fuoco materiale eterº
VC730

--- - -

-
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reno non abbruci, non conſumi, non riscaldi, anzi venga

dispreggiato da Franceſco, ſe qual gemma,carbonchio,

ardeua di dentro col ſuo diuino fuoco, Cum in ſuoigne » .

ſemper ardeat,externum verò ignem penitùs deſpi

ciat; e qual legno, Sethim che (dicono i Naturali) reſiſte

alle fiamme, nè da quelle viene conſumato, di cui era

compoſto (come diceuamo) illetto di Salomone, nella for

mace illeſo ſi mantenghi Franceſco, di Giesù, letto pretioſo,

è amore,ò carità, e chi più di te potente ſi ritroua, che fai sì,

che il mio Franceſco trionfi di quella, che del tutto trionfa,

qual'è la fiamma.

Conſidera Giliberto Abbate (erm, i s. in Cant, che il

reclinatorio di questo letto di ripoſo, non era altrimente pri

ma, di oro, ma dopo che vi riposò lo Spoſo,il cui capo era di

oro finiſſimo, diuentò anch'egli d'oro,Similem tibi reddis

bone leſu, ſi quem irradias; ſimiles, inquit, & eri

mus,cum apparuerit,montes quos tali radio tangit

non fumigant, ſed fulgurant;aurei fiunt,tuum qui

bus,aurum refulget caputtuum aurum optimum,

reclinatorium aureum non inuenit, ſed redditvbi

ſe inclinat, Edè a dire, Mida ciò che toccaua in dannag

gione della ſua auaritta, oro diuentaua, e così nell'oro, di

fameſ moriua,ma Giesù ciò che tocca,eſſend'egli d'oro,ſà,

che in gratia della noſtra ſalute, diuenti ancor d'oro: ag

giungete di più,che Giesù non meno è oro che carità, Deus

charitas eſt, dunque diremo ancora che in quel letto non

a era carità, ma ripoſandoſi in quello Giesù carità,feche*------- --- - ----

-

tilt

Gilib.
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iui reſtaſſe impreſa la carità, Charitate conſtrauit

benauueturato Franceſco, nel cui petto reclina Chriſto,però

non è marauglia ſe toccato da quel capo d'oro, cioè duino,

ſei diuino, ſe toccato da quello, ch'è tutto carità, ſei carità,

et in ſomma ſei ſimile a quello che l'illumina, Similem

tibi reddis Ieſu bone ſi quern irradias,e ponendo fine

al trionfo del fuoco diciamo, Et quarto,ſimilis filio Dei.

Talla medeſima carità, et amore di Franceſco nac

que il ſuo trionfo nel mare, e ne paſſo alli trionfi, che riportò

il Santo, nell'elemento dell'acqua; però volgete meco lo

sguardo dell'intelletto in Pietro e Apoſtolo, quando ritro

uandoſi in alto mare dentro la ſua barca, vedendo nella

riua, e spiaggia ilſuo maeſtro, ſi cinſe la tunica, e ſi lanciò

nel marecaminando ſopra dell'onde mobili, come ſecami

naſſe ſopra la ferma terra,ilche conſiderando Lorenzo Giu

i". stiniano. Tali tunica dum praecinctus fueris, amore

si ignito in tribulationum vndasingredi, non expa

i" ueſcas,vt ad praceptorem tuum ſtantem in littore,

2, valeasproperare,nequaquàm patieris naufragium,

charitatis pallio coopertus, aquae enim multa non

potuerunt exinguere charitatemi; il mantello della

carità non meno ti ſcamparà dal naufragio nell'onde del

mare,che di quello che fare poteſſe nell'onde delle tribulatio

ni,e perſecutioni,come per mezo del golfo del mar di Sicilia,

uando negatole ſcorteſemente dal villano nocchiero l'im

i" nella ſua naue, egli diſteſe il mantello nell'onde, epo

ſto il baſtone per arbore,iui in mezo vi montò col ſuo com

-

- -

- pagno
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pagno, come ſopra ſicuriſſima naue aſcendeſſe, et a vento

proſpero fecero feliciſſima naugatione, pieni di ſtupore, e

marauglia tutti i paſſaggieri di quella naue, a viſta di

cui fù tal marauglia oprata, dico che di ciò ne fu cauſa

il mantello della carità, di cui era figura quel mantello,che

ſopra l'onde diſteſe il Santo, e dir potremocon Lorenzo, a

gloria di Franceſco, Nequaquam patieris naufra

gium,charitatis Pallio coopertus, aqua enim mul

ta: non potuerunt extinguere charitatem. Ma vdi

te; fa a tal propoſito quel che diſſe Ilata del mare, Erube

ſce Sidon, ait mare, cioè, come spiega Ambroſio, che

vedendo il mare che li mercadanti Sidoni per attendere

alle loro mercatatte,con tanta ſicurtà naugauano l'imper

uerſato ſuo golfo, ſenza far conto alcuno dell'abbattimenti

dell'onde, defonteggiamenti d'inſidioſiſcogli, de'combatti

menti delle boree e venti contrariſ, anzi quelli a vele ſpie

gate sfidando, alzò l'ondoſo ſuo capo da mezo il golfo, et

inarcando le ciglia, col vorticar dell'acque, increſpando in

rughe la fronte, con l'increſpato fendimento dell'onde, pu

mando di rabbia nella bocca, con lo ſpumante fiato della

marea, col viſo turbato e fiero dell'infierato,e turbato ſeno,

con voci roccolanti, che da tumido e ſuperbo petto vſciua

no dal roco mormorar de gonf, et orgoglioſi flutti, così loro

grida,Erubeſce Sidon,ait mare,hoc eſt,meos fluctus

negotiator arguis, chioſa S. e Ambroſio, cum fis ipſe

fluctibus inquietior,erubeſce vei pudore, quoniam

Periculo non moueris, tuò mercadante Sidonio ripren

Iſai. 23.

- 0 e di
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di il mio fiutare, e pur ſei dell'onde mie medeſime più flute

tuante,et inquieto,giàche non ti moue il timore dell'adirato

golf, mouerti douerebbe la vergogna, col vedere che con

la tempeſta del penſieri mercadantili, con la ſuperbia del

tumido, et orgoglioſo petto, con le battaglie delle contrarie

paſſioni, che dentro ai lidi del tuo cuore fremono, ſuperi di

gran lunga le mie tempeste, l'orgoglio del mio ſeno, et i fa

rioſi combattimenti de'miei maroſi. Ma ſe tanto fece, e

diſe contro del mercadanti Sidoni il mare, e pur ſopra

groſſ traui fidattano la lor vita, altro inarcamento di ci.

glia,altre marauiglie far douea,in veder Franceſco ſopra

d'avn mantello in uece di naue,far tanto poco conto dell'on

de ſue, mentre mercadante celeste con finiſſime perle di

virtù, andaua negotiando il regno de'Cieli. Ma è mare

intendere tu deui che coſtui che calca l'onde tue, è Fran
Matt,8. ceſco, ſimile a quello, di cui ſi dice, che, Venti, et mare»

obediuntei; abbattono a ſuoi piedi l'ondegonfie il lor ſa

perbo orgoglio, et i venti obbedienti, al ſuo comando, hor

ſoffiano,hor ſiracquetano e di tutto ciò n'era la cauſa quel

buon Gesù,che, come di ſopra habhtam prouato, in Fran

ceſco, quaſi nel proprio letto ripoſaua, così in queſto paſſo,

come accorto nocchiero reſideua nel petto di lui, come a pop

pa della naue, guidando la nauigatione,che ſopra di quella

marauiglioſa naue, con vn mantello, e baſtonefabricata,

per il mar di Sicilia, faceua il Santo, Potelt fieri, diceua
Orig. Origene, se tu hai nel tuo petto, Verbum vitae, come veg

hom. 6, - - - -

geuol nocchiero, Vt tranſeuntem te per hunc mun:

- -- -- -- -- dum,
--- -

- - -
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dum,nulla libidinis vnda reſpergat, nullus cupidi

tatisaſtuseuerberet; qual onda di libidine ti potrà ba

gnare, qual ſeno eſtuante di cupidigia ti potrà percuotere,

ſe dal Verbo ſarà guidata la nauicella del tuo cuore?

on meno marauiglioſo fà il nostro Protettore inter

ra,che nel mare, porterò ſolamente per proua della ſua po

tenza ſopra la terra quell'autenimento del ſaſ,ſucceſſo in

rvero tanto ſtupendo, che per lo ſtupore attonito reſta, qual

freddo marmo,chi lo conſidera. e Auuenne vngiorno,che

da ſolleuato mente ſi ſtaccò vna parte di quello, che preci

pitoſamente volgendoſi venua con gran rouina a dar ſo

pra la fabrica del Monſtero, che ſarebbe accaduto, non

ſenza ſtrage di quei che vi habitauano; queſto pericolo

vedendo il Santo,comandò a quella ſmiſurata rocca che

ſi fermaſ, ah marauiglia, ſi fermò obbediente, in mezo al

corſo, precipitoſo il ſaſſo, e fin'algiorno d'hoggiſi vede, pen

dolo dal monte, minacciarrouina. Solluano i Padri, con

gran ragione, quel miracolo oprato dal gran Capitano

hebreo Gioſuè, che volendo porre a fine la ſua vittoria, e

far che le glorioſe attioni de ſuoi ſoldati fuſero manifeste

con la luce del giorno, non accolte dentro le tenebre della not

te,comandò al Sole che fermaſſe il corſo, Sol ne moueare;

et a tal voce obbediente fermò i paſſi il Sole,gran maraui

glia, ma a mio auſo, maggior di queſta di Giosuè ſi deue

ſtimar quella che aprò Franceſco, poiche il corſo del Sole

verſo l'Occidente è moto violento, e per forza del rapi

mento del primo mobile; ma il moto della pietra verſo il

- Ccc a centro,

Ioſ. ro,
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centro, è moto naturale, et alla ſua inclinatione proportio.

mato,arreſta dunque il Sole Giosuè,ma dal moto violento;

arreſta la pietra Franceſco, ma dal moto naturale; e chi

non sà che più difficilcoſa ſia impedir quel moto, doue la

natura inclina,che quello che da violenza estrinſeca vien

ſospeſo?In oltre quando dalla voce del gran Capitano he

breo fermò il corſo il Sole, fu, come dicono i Santi Padri,

perche l'Intelligenza, et Angelica ſoſtanza che muoue i

Cieli, ſi moſtrò obbediente a quello, ch'era figura di Giesù,

loro Signore, e Capitano, dunque Gioſuè fe fermare vna

creatura intelletuale, e ragioneuole; ma Franceſco fa, che

oda la ſua voce, e dall'empito ſi fermtvnapietra, creatu

ra,che nè ragione,nè ſenſo tiene,nè vegetamento. Aggiun

gaſi che il miracolo di quello fu glorioſo sì, ma non pietoſo,

perche arrestò il Sole per finir la tragge, che degli nemici

faceua, della quale l'iſteſſo Sole riempito di triſtezza fila

mentaua, però in vece,di, Sol ne moueare,legge Cirillo,

Sol ne contriſtere, ma il miracolo di Franceſco fa non

men glorioſo, chepietoſo fermando in mezo la fuga l'empito

della pietra per non veder la ſtragge,che con la ſua caduta

minacciaua, atto che al Sole, et a tutte le creature, non tri

ſtezza,ma gioia,et allegrezza deue apportare, Sol ne mo

ueare,trapporta l'Hebreo, Sol ſile; è Sole che ſnodi tante

lingue a ragionar, quanti raggi spieghi ad illuminare, stà

hormai quieto, acciò col ſilentio ammirar poſi la mia vit

toria, Sol ſile, ma queſta pietra di Franceſco con mutola

eloquenza non tacerà giamai, ma ſempre narrerà del ſuo

- Superiore-- -
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Superiore che la comádò,li ſtupori. Vidde Zacharia vna Zachari

pietra doue erano fiſſi ſette occhi,cioè innumerabili (ſecondo

la fraſe della Scrittura che prende il numero di ſette per

numero indeterminato) Et ſuperlapidem vnum ſepté

oculi; et ecco che in questa pietra di Franceſco, tutti gli

occhi depaſſagieri reſtan fiſſi con inarcamento di ciglia,non

meno mirando, che ammirando queſto ecceſſo di miracoli.

9uella pietra che percoſſa dall'imperioſa verga obbedì al

comandamento di Mosè, gorgando larga vena d'acqua

chriftalina per i biſogni della ſitibonda gente hebrea, dico

no molti e Autori, che giſſe ſempre ſeguitando il popolo

douunque per il deſerto andaua, prouedendo abbondan

temente a tutto quello, che d'acqua loro facea di bi

ſogno; alche alludendo l'Apoſtolo diſſe, Conſequente o

eos petra,ma questa pietra, è Napoli, che non aſpetta le

percoſſe della verga, come aſpettò quella di Mosè, ma al

minimo cenno obbediente ſi moſtrò al Santo, non ſiegue nò,

ma tira a ſe tutti i viandanti, e paſſaggieri, che per veder

sì gran miracolo in quel luogo ſi conferiſcono.

2Nel monte Campidoglio vi ſi vidde quella pietra, di

cui cantò il Poeta,Capitoli immobile faxum,ma que

fta pietra immobile ſaſſo,di cui fauelamo,rende quel mon

te di Paola vn Campidoglio, doue il Santo celebra dell'ele

mento della terra, pompoſo trionfo, che ſe interrogato vn

Aruſpice quando ſarebbe caduto l'impero e la gloria di

Roma,rispoſe,Quado faxum Capitolij cadet, alluden

do che come quel ſaſſo era in tal maniera fermato che mai

ſarebbe

- -
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ſarebbe caduto,così mai l'impero,e gloria Romana rouina

rebbe, è Signori, è Signori, e quanto bene ne moſtra queſto

mirabil ſaſſo, che miracoloſamente pendente nel monte di

Paola ſi mantiene,l'eternità, e ſtabilimento della gloria di

Franceſco.

Magià l'elemento dell'aria a bello ſtudio laſciato per

l'avltimo luogo,entra nello ſteccato del mondo a guerreggiar

per i trionfi di Franceſco, e giàche il viuere humano conſi

ſte in reſpirare eſagitando l'aure vitali, mentre l'attrahe

per ſomminiſtrare continuo feſco al cuore, apporta in ſua

difeſa i miracoli del Santo in riſuſcitare i morti operati.

7(iſuſcita gli fra molti vn corpo morto, e ſepelito nelle

neui diſciogliendo fra quei ghiacci nelle vene di quel corpo

ſl'agghiacciato ſangue, riſcaldando col caldo vitale fra le

gelate neui il gelo di quelle diſanimate membra, e fra le

medeſime accendendo il fuoco della vita nel cuore estinto,

acciò nel freddo rigore, che gli ſpirti vitali estinguerſuole,

sfauillar poteſſe spirti di vita; ma poco ſarebbe al gran

potere che Dio conceſse al nostro Protettore, riſuſcitar cada

ueri d'animali ragioneuoli,ſe non ſi fºſſe disteſo a dar vita

ai bruti ancora, come quando gettando dentro ad vnapc

ſchiera d'acque dolci i peſci già due giorni morti gli ritornò

in vita, e quando inuocato da vn paſsaggiero, come per

iſcherzo,reſtituì il viuere ad vn'agnello,che priuo di vita

dalla ſoma pendeua, e quando dall'ardente fornace vn

agnello,in cui egli ſpecchiarſoleua l'innoceza del ſuo agnello

Giesù, non ſolo veciſo, ma mangiato,e l'oſa nel fuocoget

tºlle
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tate cauò fuora viuo,con iſtupore di tutti i circoſtati a go

der ſeco la bella luce del giorno, nel che s'accoſtò grandemete

alla ſomiglianza di Dio che non ſolo di vita all'huomo,

ma agli animali irragioneuoli ancora.Ne mi marauiglio

che tanto potente fuſe Franceſco nel richiamar che feda

morte in vita gli animali, mentre veggo che ſmorzata

vna lampada,e non eſſendoui fuoco per accenderla,egli col

soffio, col quale ſmorzarſi ſuole,l'accende, perche che altro è

la vita humana che vn fuoco acceſo?dicalo il Saggio,che

tutte le proprietadi che al fuoco conuengono, và paragonan

do col vuere noſtro; volete che dalla fiamma aſtretto il

verde legno quaſi ſospirando eſali fumoſo ſuaporamento?

questo è il noſtro reſpirare,e l'eſagitare dell'aure vitali,uia

più nel verde degli anni,et eccolo Fumus efflatus, è ve

ro col Greco, Reſpiratio in maribus noſtris, volete che

appicciato il fuoco, ſi riſenta l'eſca, e ſtrepitando, tremole

ſcintille di sdegno, acceſo inuij al Cielo queſte ſono le nostre

acceſe parole che dalla fornace d'avn'affocato cuore per la

bocca fuora uan fauillando,et eccolo, Sermo ſcintilla ad

comburendum cor noſtrum; volete che ſmorzato il

fuoco, parteſe riſolua in aura, parte rimanga conuertito in

cenere,e l'anima nel Cielo,ò nell'inferno quaſi molle aere ſi

diffonda?Etecce quando extinctus ciniserit corpus

noſtrum,8 animus quaſi molisaer diffunditur, Se

dunque, a parer del Saggio,il noſtro respirare è vn fuma

re,il ragionar noſtro è vn ſcintillare, il morire un riſoluerſi

in cenere, et aura, con chiara conſeguenza ſi deduce che la

noſtra

Sap, 2.
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noſtra vita altro non ſia che fuoco, che pero gratioſamente

il Creator del mondo volendo dar vita all'huomo, adopra

cen, il ſoffio, Et inſpirauit, e come trapportano altri, et è il me

-

deſimo, Et inſufflauit,perche con qualcoſa più proportio

nata accenderet auuiuarſi deue,ſe non col ſoffio,ilfuoco? E

pur fuoco è la vita humana; hor qual marauglia potrà

recarci veder Franceſco che dà vita a i morti, ſe il ſuo

potere pizzica dell'onnipotente? mentre col ſoffio fà sì, che,

dalla morta lampadarinaſchi la fiamma, tin quella pri.

ua di caldo non che di fiamma, accendi il fuoco,e par che

ſj ombra di Dio che hauendo fatto col fango l'abbozzo del

corpo humano,col ſoffio l'auutua.

Felice te, è Napoli, che ſotto l'ali, e protettione di sì grà

Santoricouerata ti ſei,s'egli comanda gli elementi,mi con

gratulo teco, è cara mia patria, perche,che altro sperarpo

trai che abbondanza nella terra,bonaccia nel mare,ſereni

tà nell'aria,comete nel fuoco, non già di morte minacceuoli,

ma di proſperità preſagi manifeſti? ma via più mi ricon

folo in conſiderar che Franceſco ſmorzarà nel tuo petto il

fuoco della carnal concupiſcenza, ma vi accenderà le

fiamme della diuina virtude; Franceſco imprigionarà
negli antri infernali le boree impetuoſe delle tentationi, ma

farà che ſpiri in te l'auſtro ſoaue dello Spirito Santo, che

dal tuo cuore ogni ghiaccio di peccato dilegui; France

ſco porrà in calma le fiere tempeste de trauagli, ma con

prospero vento ti condurrà al porto d'avna tranquilla pa

ce; Franceſco ammollirà qualſiuoglia duro ſaſſo di oſti

- 30ato



- Nella Cità di Napoli. 39;

nato cuore, acciò riceua l'impronto della diuina legge ma

s'indurerà quaſi vn marmo per farti immobile all'aſſalto

di fortuna auuerſa. -

Finiamo, Signori, e conchiudiamo il diſcorſo, inuetti

gando la ragione, per la quale Franceſco giunſe a tanta

grandezza, che, come habbiam uiſto, tutti gli elementi

han fatto a gara, e guerra, per moſtrar i ſuoi trionfi, e

certo che ad altro non poſſo attribuire, che alla ſua grand

humiltà, che però vuol'eſſere chiamato per ſopranome il

Minimo, e Minimi uoſe che ſi chiamaſſero i ſuoi Reli

gioſi, che ſe fa ſimile a Mosè nell'humiltà, ben dire

mo, e con ragione, che al medeſimo foſſe ſimile nelli

trionfi, ſentite Riccardo di S. Vittore, conſiderando quel- Ricede

le parole, che diſſe Dio a Mosè, Dimitte me, vtiraſ-fi

catur furor meus contra eos, & deleam eos, fa

ciamouete in gentem magnam, audis dimitte ,

et Deum teneri non dubitas, nec aliunde quam.

amoris fortitudine, è che fortezza d'amore è queſta

di Mosè, che lga, e tiene ladio; ma, d'onde naſce in

Mosè vn tanto robusto amore º non da altro che dalla

ſua grand'humiltà; mentir non mi fa l'ifteſſo Riccardo

che ſegue, Vtique ſerui fidelis, qui in populum,

maiorem maior fieri, et glorioſior renuit, dun

que diciamo noi, che Franceſco, il quale non volſe eſſer

maggiore, ma ſi feaAinimo, ragioneuolmente è ſolle ,

uato da Dio a tant'altezza, che comanda agli elementi; - º

anzi fa sì, che lo ſteſſo Dio legato, e ſtretto dalla di lui

Ddd r0
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robuſta carità, obbediſce al ſuo uolere, in tanto che dir

poſſiamo di lei, che in ſe ſteſſo ſoſpeſo, e pendolo arreſta in

mezo al precipitio,come habbiam narrato, quel/aſo, le pa.

role che dice la Scrittura del Capitano Gioſuè, quando

fermò al ſuo veloce giro il Sole, Obediente Domino

voci hominis. Franceſco di Paola il Minimo, e par

cor mi ſentir l'Apoſtolo Paolo che dica, Ego ſum mini
15.

S. Agof.
mus Apoſtolorum ; di cui parlando Agoſtino così ma

si dicedo, Vbi cepit Apoſtolus praedicare verbum.

3.Cor.

12,

Giob

Dei, mutauitfibi nomen , et dixit ſe Paulum, er

hoc quare elegit? quia Paulus modicus eſt, Pau

lus paruus eſt, nos folemus ſic loqui, videmuste

poſtpaulùm, ideſt poſt modicum, ecco Franceſco

e col cognome di Paola, e col ſopranome di Minimo ſi

miliſſimo a S. Paolo che ſi chiama degli Apoſtoli il mi

nimo. S'abbaſſa con tanta hamiltà ſin al minimo de

gli e Apoſtoli Paolo, e Dio lo ſolleua, e rapiſce, vſque

ad tertium coelum ; s'humilta ſin al minimo de Reli

gioſi Franceſco di Paola, e da Dio tante volte vien

rapito ſollevato col corpo in aria, che ſe non giunge final

terzo Cielo; dite uoi che naſceperche il Cielo da lui diſcen

de, mentre gli angelici chori nella ſua benauuenturata

cella diſcendono a cantar con lui l'officio, Concentum

Coeli quis dormire faciet? diceua Giob; Agoſtin

º Santo legge, Organa Coeli quis in terram decli

nauit; cantate pure Angioli Santi al ſuono delle sfere

celeſti». et accompagnate con dolce armonia il canto di

-- - -- - - - Fran



- Nella Cità di Napoli. 39s

Franceſco, anzi ſi cantino da voi, º fº angeliche

«voci s'inalzino li trionfi che dal fuocº, dalla terra, dal

mare, dall'aria riportò colui, che quanto compor-

ta lo ſtato terreno non ſolo a Mosè per la ſºa

- grand'humiltà,maſimile a ſe,lo volle

fare il noſtro Dio, et ecco, ò Si

gnori, che non comuiene,

mentre cantano gli -

Angioli,

e riſuona d'ogni parte la celeſte melo

dia, con moleſta diſſonanza

ſtrepi la mia voce:

Andate in pace.

º

º

-
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P R E D I C A

DI S. FRANCESCO DI PAOLA

fatta il giorno della Pentecoſte,

che fù l'Ottaua della feſtiuità;

Dal M Reu.P F.Gio Battiſta Monteſano Minore Zoc

colante Lettor Generale di Teologia nel Conuento di

S. Maria Noua, et al preſente Prouinciale

nella Prouincia di Genoua.

ss tº

Nolite timere puſillusge. Luc. 1 z.

5 Il REMEN DeA,eſanguinoſa guer

il ra, Eminentiſſimo Principe, e Si

gnori, muoue continuamente al giu

ſto il nemico, armato di tre viti

principali, regiſtrati da S. Matteo

con la preſuntione di se ſteſſi, per ri

ducere a precipitio lo ſpirito, con l'ana

ritiaper incatenare l'anima; e col vitto del ſenſo per ren

derlo tutto alla conditione di giumento, ma con tre virtudi

oppoſte il giuſto gli reſiſte ſi ripara,e ne riporta glorioſa vit

, toria; con la virtù dell'humiltà, frenando lo ſpirito, con la

carità, liberando l'anima, e con l'auſterità dellaside
- 04/0 -

---



Nella cità di Napoli: si,

mando ilcapo.e attendiamoneſe Dio vi guardi signori,

le corriſpondenze con le ſcritture. Non ritroua il nemico

ſtrada tanto ſicura per condurre a precipitarſi lo spirito,

quanto la preſuntione di se ſteſſo;oſſeruolo il Sauione'Prou.

Vir fidelis multùm laudabitur; ma da queſta ſi ripa

ra il giuſto con l'humiltà; et oſſeruò il riparo l'incoronato

Profeta, Auertantur ſtatim erubeſcétes qui dicunt

mihi eugeeuge. Nonpuò imaginarſiCateMa ſaiſot0forte

per legare vn'anima, quanto ſia l'auaritia. Si vidde in

S.Matt al quarto, Hac omnia tibi dabo etc.efu oſer

natione di S.Gio Chriſoſtomo; ma il giuſto mantiene la li

bertà dell'anima con la carità, e fu oſſeruato da S. Paolo,

Solliciti ſeruare vnitatem ſpiritus in vinculo pacis.

Se poſtia oſſeruiamo l'armi ch'adopra per rendere l'homo

alla conditione digiumento ſono quelle del ſenſo,come oſſer

Pro 23;

Pſ 69.

Chriſo,

hom. 1.

in Mat,

Eph. 4.

uò Gioele, Computruerunt vt iumenta in ſtercore Ioel. 1.

ſuo. Ma di queſto riporta vittoria il giuſto con l'auſteri

tà della vita;così conchiude l'e-Apoſtolo,Caſtigo corpus

meum,et in ſeruitutem redigo. Con la prima virtù,

il glorioſo Patriarca de'Minimi ſi fece grande nel Cielo,

v'aggiunſe la ſeconda della carità, e con ambedue rendè

quell'anima ſacratiſſima, ricetto di tutto quel foco diuino

che in queſto giorno riempì il petto degli Apoſtoli, e con la

terza della maceratione della carne, ſi rendè vnapretio

ſiſſima gioia, per arricchire queſto tuo ſacratiſſimo Teſoro,

ò nobiliſſima Cità di Napoli. Della prima ſi dice nelVan

gelo, Nolite timere Puſillusgrex; e fu oſſeruatione di

ve - 2eda, -
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Zieda, Puſillumgregem electorum obhumilitatis,

deuotionem nominat, della ſeconda, Vendite qua

poſſidetis;e della terza,Facite vobis facculos qui non

veteraſcunt. Con la prima raffrenò lo spirito; con la ſe

conda viuificò l'anima, e con la terza domò il corpo. La

prima diede a queſta Illuſtriſſima Religione, il titolo di

“ Minima, per recargli lo ſtendardo della maggioranza fra

tutte l'altre; la ſeconda lo tenne perpetuamente impiegato

nel ſeruitio di Dio, e del proſſimo; e la terza lo conduſſe a

far vna Quareſima perpetua, a caminare ſcalzo, a ve:

stire ciliti,et a dormire sù la nuda terra. Laprima virtù

lo ſolleuò a tanta altezza frà tutti i Santi che feliciſſima,e

ſenza pericolo di temere refti, i fedeliſſima cità, hauendo

questo Santo per tuo Protettore, perche può proteggerti, la

ſeconda lo riempì di tanto foco,che non può non proteggerti,

e con la terza de facto ti ha dato in queſto Teſoro il compi

mento delle ricchezze. Ma, Signori, il foco che Franceſco in

compagnia degli e Apoſtoli hoggi ſi tira con queſti mezi, è

ſottoforma di lingue prestate voi intento l'evdito. .

Nolite timere. Non hai più che temere tenebre d'erro

rifedeliſſima (ità di Partenope,hauedo queſto glorioſiſſimo

Patriarca per Protettore,perche la ſua profondiſſima humil

tà lo rende vna talluce, che può illuminare non pur dirò le

tue tenebre,ma il mondo tutto. Auuicina tal volta ineſper

to ſeruo alfoco vnaface nouaper allumarla, ma in vece

d'accenderla, ecco ilfoco abbrucia il toppino, liquefà la ce

ra, ſcotta la mano, infoca il viſo, e con fumo di duplicato -

fetore



Nella Cità di Napoli. . 39»

fetorefà,che ſi dilunghi in fretta.Ma ſe inuolge vn tantino

la face nelle ceneri,il foco ſubito la diſpone,e reſta inconta

mente acceſa. Hor io ſoggiungo che Dio è vna mente difo

co, Deustuusignis, et in questa forma compariſce hoggi

lo Spirito Santo, Apparuerunt illis diſpertita lingua

tanquàm ignis, fa dall'altra parte il tuo Protettore S.

Franceſco vnaglorioſiſſima face poſta, Super candela

brum vt luceat. Però con specialiſſima proutdenza volſe

Iddio, che dopo nato fuſe inuolto per vn'anno fra le ceneri

dell'habito del Serafino d'Aſſiſi, preſentato nel ſuo Tempio

della Cità di S. Marco per corriſpondere al voto fatto,

quando per interceſſione del Santo, fu miracoloſamente da

TDio ottenuto, e poſcia dispoſe ch'egli accoppiaſſe i tre ſtati

dell'humiltà con i quali ſi fece ſoggetto a maggiori ſi ſottopo

ſe ad eguali,e ſi reſe inferiore a minori. Hor volete ſenti

re come in questa guiſa fece diſcendere il foco dell'amore

Deut.4

Act2.

Matt ſi

diuino per accenderlo,e farlo una luminoſiſſima face, acciò

poteſſe illuminare tutto il mondo ? fu penſiero di Dauide,

Subditus eſto Domino,et ora eun(Humiliare Do

mino, legge vn'altra lettera) eteducet quaſi lumen.

iuſtitiam tuam; ecco verificato, l'oracolo di quella luce

che nella ſua generatione fu veduta ſopra la ſua caſa, O

ſuoi feliciſſimi figli a quali può dirſi, Vos eſtislux mun

di;àfeliciſſima cità, che prendi per protettrice,e guida tan

ta luce, e di quali tenebre potrai più temere? Nolite ,

IlIIlCTe » , -

Pſ. 36.

Matt.5.

2Non hai più che temere pouertà di gratie, e di meriti,

- - - perche
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Ecc.23.

perche la profondiſſima humiltà del tuo Protettore lo rende

oggetto perpetuamente mirato dagli occhi diurni, et in con

ſegueza un campo ricchiſſimo di meriti e di gratie. Sono gli

occhi diuini di natura del Sole, anzi Oculi eius lucidio

res ſunt ſuper Solem Compariſce nel gran teatro del (ie

lo illuminoſo pianeta, s'adorna il capo con pregiata coro

na, di ben dodici, o raggio gioie, ſpande l'evnuerſal teſoro

de' ſuoi aurei splendori e doue perauuentura forma de ſuoi

luminoſiſſimi occhi oggetto vn campo, lo trasforma ben

preſto in teſoro, perche con induſtria non più mai veduta,

fonda le radici alle spighe, forma i cespugli che lor fanno

corona,le cinge con triplicata corazza,fà che nodoſe le can

ne, parte veſtite, e parte ignude s'ergano in alto, fabrica le

ſpighe quaſi ſuperbi palaggi, con tante camere, quanti vi

ſono guſci, le forniſce di tanti ſcudi, quante vi pone foglie,

l'arma di tante lance, quante vi pone ariſte, e finalmen

te col miniſtero deſoaui zefiri le riempiecosì traboccanti di

grano, che ben può dirſi, quel campo vn teſoro. Che tale

effetto faccia l'occhio di Dio,n'habbiamo il teſto nel Leu.

Lºuias Reſpiciam vos, et creſcere vosfaciam, che S. Fran

Orige.

hom. 6.

in Leui.

ceſco ſia oggetto dell'occhio diuino, ſi caua dal Sal. I sr.

Excelſus Dominus, humilia reſpicit, adunque dourà

dirſi vn campo ſirarricchito di tutti i meriti, e di tutte le

gratie, per mantenere ſicuri i ſuoi diuoti dalla penuria, e

carestia; fu questo penſiero di Origene,Tanquàm ſi Sol

reſpiciat ſegetem vtafferat fructum,ita Deusſege

tem cordis noſtri reſpiciens, et radio nos verbi ſui
illu.



Nella Cità di Napoli 4 e 1

illuminans, auget nos & multiplicat, vt vltra iam

non ſimus paruuli,ſed magni efficiamur. Nolite,

t1 II) CI 6 º -

Non hai più che temere baſſezza, perche hai Protettore

vn Santo, che fra tutti è vna palma, sì che non più di

Paola, ma palma deue dirſi, tanto fu dalla vile estima

uone di ſe steſſo inalzato. Dicono i naturali, e l'oſſeruò l'Al

ciato nei ſuoi emblemi, che quanto più da graue peſo

viene depreſſa la palma, tanto più glorioſamente ſo

pra tutti gli altri alberi s'inalza.

Nititur in pondus Palma,et conſurgit in altum,

Quò magis & premitur,hoc magè tollit onus.

che Franceſco Santo ſia palma, queſto è titolo che gli

dà la Chieſa, luſtus vt palma, e potrei di ciò aſſegnare

per ragione, che tenne il tronco della ſua vita aspriſſima

tanto che ad altri parue impoſſibile poterla ſalire, ma i ſuoi

frutti furono così dolci, che eccederono tutti i frutti degli al

tri Santi.O ueramente perche ſi come la palma fu dall'an

tichi iſtituita per corona ſolamente delle muſe,così S. Fran

ceſco di Paola è corona d'avna Religione di saggi Mae

ſtri in tutte le ſcienze, e dottrine, e corona d'avna Religione

di Diſcreti, i quali col titolo di Minimi caminano alle

grandezze di Paradiſo, e con vna Quareſima perpetua

pretendono vna perpetua paſca.

Potrei dire ancora che ſia Palma queſto gran Patriarca,

- Eee perche- -

-

Alciaf.

emb. 36

Pſal.6r,
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Cast.5.

perche nelſuoi germogli,cioè nella ſua Religione coſte tutta

la bellezza di Sata Chieſa. Ben ſapete che la bellezza della

ſpoſa conſiſte nei ſuoi capelli, ma chi può giuſtamente ne

gare che queſti Padri ſiano i capelli di S. Chieſa, ſe lo dice

lo Spirito Santo? Coma eius ſicutelata palmarum.;

adunque in loro conſiſte tutta la bellezza di Santa Chieſa,

e fu concluſione dello Spirito Santo ſteſſo nella Bolla della

canonizatione di queſto Santo, Qui intercateros Chri

ſtiathletas, ſuis meritis, & exemplis, Sanctam Dei

Eccleſiam multipliciter decorauit. E chi sà che Fra

cesco non ſia palma, a riguardo di queſti frutti deſuoi fi

gliuoli però gli produſſe à guiſa di Dattili, i quali nell'eſter

ne ſono di color pardo, ma nell'interno hanno tanta dolcez

za,che appunto come frutti di Paradiſo,ſono solamente per

la menſa di Dio.o veramente douegli altri Santi produſ

ſerofrutti diuiſi, Franceſco a guiſa di palma produſſe i ſuoi

a racemi,a mazzetti; sì che ogni Comuento ha molti Reli

gioſi di ſtraodinario vantaggio nella ſapienza, nella peni

tenza,e nella ſantità.

Ma alpropoſito noſtro il miſtero fa, perche la palma

ſquanto più è depreſſa, tanto più drittamente s'inalea,e con

tanti gradini, che a tutti può ſeruire per ſcala. Et il Pa

triarca S. Franceſco inchinandoſi più di tutti (poiche non

contento del nome di minore, s'elegge quello di Minimo)

diuenne il maggiore, s'acquiſtò il nome di palma e trasfor

moſſi per tutti in scala da ſalire alla perfettione, così chia

ramente ſi vidde nella ſua vita, di cui non paſsò maian

mo,



- Nella Cità di Napoli. 4e 3

ao, e nell'anno non ſcorſe mai meſe, e nel meſe non fu mai i

ſettimana e nella ſettimana non trapaſsò mai giorno, e nel

giorno non mai ſi vidde hora, e nell'hora non mai s'anne

nerà momento; senza frutti di merito per lo spatio di no

mantºvn'anno; è palma della cui ſantità dice il Pontefi.

ce nella Bolla, Qua omnia mirabilem quamdam &

rarè auditam viri ſanctitatem arguerent, eorumq;

celebris fama; e tutto ciò fece Iddio, acciò non poteſſite

mere baſſezza, tu che hai vn'eAuuocato, qual palma di

tanti scalini fornito. Nolite timere.

on potrai più temere pericoli perche l'humil sentimen

so di S. Franceſco di Paola gli diede tanto dominio in Cie

lo, che per eccellenza ſi dice il grande. Sono andato fra me

ſteſſo filoſofando più volte, perche a S.Gio Battiſta s'attri

buiſſe il titolo di grande auanti Iddio? Erit magnusco

ram Domino. E ne trouai vn conteſto nelprimo de Rè

al 2. Magnificatus eſt puer Samuel apud Domi-ºº

num, deh come grande se fanciullo? forſe ci ſi diede ad in

tendere che al farſi minimo corrisponde la grandezza

auanti Iddio, così inſegnò Chrifto, Quicumque humi- Mattis

liauerit ſe ſicut paruulus iſte, hic maior eſt in Re

gno Coelorum. Ma ſentitelo da S.Greg Nòtandum.

quod puerSamuel magnificatus dicitur, cur puer,

niſi quia humilis? cur magnificatus aſſeritur, niſi

quia ad perfectionis celſitudinem ſublimatus?Pao

lo e Apoſtolo trouò fra tutti gli altri Apoſtoli la maggio

ranza, perche prende il titolo di minimo, Egeenim ſum
- - - - Eee a mini
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1.Cor

A I,
- º

minimusApoſtolorum;adunque ſe il Patriarca Fran

ceſco ſolo frà gli altri tutti, ſi elegge il titolo di Minimo, a

lui ſolo dourà toccare la maggioranza nel Cielo, acciò a

diuoti di vn tanto interceſſore, ſi tolga ogni timore di peri

colo. Nolite timere.

Sarai da quì auanti ſicura di non patire oltraggio da

creatura veruna, ſicura da guerra, da peſte, da careſtia:

perche l'humiliſſimo sentimento, che di ſe ſteſſo hebbe il tuo

Protettore S.Franceſco di Paola,gli eſtende il dominio ſo

pra tutte le creature. E coſa degna di conſideratione,che la

follennità del glorioſiſſimo Precurſore S. Gio. Battista ſia

celebrata da tutto il mondo,e fu perche egli cede alla degni

tà del Meſſiato,e ſe ne giudicò indegno,oſeruiamo il miſte

2. Reg. ro con vna ſcrittura del 2. dei Rè, mutarono le paſſioni
M5e

ardentiſſime dell'ambitione d'e Aſalone contro Dauide

ſuo padre, le viſcere di figlio in quelle di Tigre crudele in

corpo humano, dalle quali acceso, ſi formò carrozze, volea

eſſer preceduto da ben cinquanta staffieri, ſollecitò gli ani

mi, ſeduſſe i popoli, vsò inganni, fingendo digire a ſacrifi.

care, formò l'eſercito per leuar il Reame a chi gli diede l'eſ

ſere, mouè l'aſſalto per dar morte a chi gli die col proprio

ſangue la vita,onde ſentito Dauide il caſo,nèpotendoima

ginarſi altro rimedio che la fuga per ſcamparla morte,diſe,

Surgite fugiamus, neq, enim erit nobis effugium a

facie Abſalom, feſtinate egredi, ne fortèveniens

occupet nos; e fu così aſtretto dalla fretta,che non hebbe

pur tempo di calzarſi le ſcarpe, così dice il ſacro teſte. Nu

- - - - -- - - - - - dis



Nella Cità di Napoli . 4os,

dis pedibus incedens,ò crudeltà di fiera, a cui ſe di figlio ,

ſi deue il nome, è quel ſolo di viperotto,che per vſcire alla .

luce, ſquarcia le viſcere della madre.

Laſcio le conſiderationi ordinarie di queſto fatto; fº

queſto vn miſtero di profondiſſima humiltà, poiche con

queſta cerimonia di ſcalzarſi giudicauaſi indegno della co

roma,conforme alla cerimonia della ſcrittura, quaſi che fra

ſe ſteſſo faceſſe queſto conto, perſecutione così grande non è

poſſibile che mi ſi muoua da vn figlio, dunque deuono eſſere

i miei peccati, per li quali mi ſono reso indegno del Regno,

e ſe così è vero, cedo a cui meglio di me lo merita, e con

queſta cerimonia mi confeſſo schiauo.

Aor ſentite,fà così potente questo motiuo, che subito Dio

gli allargò il dominio, habbiamo il conteſto nel Sal.59. In Palsi.

ldumacam extendam calceamentum meum, e per

che S Gio Battista ſiriputò indegno del Meſſiato offertoli,

Dio gli stende il dominio in tutto il mondo,sì che tutto, cele

bra la feſtiuità di lui. Adunque ſe il Patriarca di Paola

volſe andar ſempre con piedi ſcalzi, giudicandoſi in degno

di quella Signoria vniuerſale, che Dio concede all'huomo,

Omnia ſubieciſti ſub pedibus eius, per chiara conse-Pfals.

guenza a lui toccò l'eſtenſione del dominio ſopra tutte le

creature ſopra la terra, che caduta non opprima gli opera

riſ, che in loco, e tempo straordinario produca fragole, che

ogni herba dalla terra prodotta, habbia qualunque virtù.

Gli ſi ſtende il dominio ſopra l'acqua, hora facendo,che nè

ſommerghi,nè bagni, mentre gli paſſa il Faro di Meſſina,
0? 45

-- -
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hora frenando le tempeſte del mare,hor rauuiuando lipeſº

già cotti, ethora nouello Eliſeo diede loro virtù di ſanarº

d leproſi o

Gli ſi dilatò il dominio nell'aria, hora facendo che in

ſtantaneamente putrefaccia le carni subito entrate nel ſuo

refettorio,et hora impedendo la putrefattione, e il contagio

de corpi humani, in Idumacam &c.Gli ſi dilatò il domi

nio nelfoco, hora facendo che non ſcottaſſe,hora che coceſſe i

frutti non applicato,ethora che acceſo,retrocedeſſe, in Idu

maeam &c. Gli ſi dilatò il dominio ſopra i pianeti, rino

nellandoſi in lui la virtù di gioſuè, cameſi vidde nel caſo

del ceppo delle campane, in cui mentre mancaua il tempo,

fece che il giorno ſi dilataſſe, Inldumacam. Gli ſi dilatò il

dominio ſopra degli Angioli facedoli comparire ſopra della

ſua stanza, a fare armonia per placare quelli che tauano

contro di lui adirati. Sopra i Demoni ſcacciandoli da cor

pi oſſeſſi ſopra la morte,tornando i morti in vita ſopra l'in

fermità riſanando ogn'infermo. Nolite timere.

E ſe bene, è Napoli, le moltiplicate interceſſioni di tanti

tuoi glorioſiſſimi Padroni, ti fanno ſicura,ottenne S.Fran

ceſco di Paola tal dominio ſopra le creature tutte, dalla ſua

humiltà, che quando altro Protettore tu non haueſiti ba

ſtarebbe la sola protettione di lui, per renderti da ogni parte

ſicura, quantunque ti ſoprattaſſero incendi più horrendi

che non furono quelli delle suenturate (ità di Pentapoli. Oſs

ſeruarono alcuni Dottori nel caſo della diſtruttione di queſte

cità, che Abramo ci hau ſi parte, coſa cuidentementecom

trºfiº



Nella Cità di Napoli. 4 or

traria al ſacro teſto della gen. ale 1 t.doue ſi vede che Gears

molte volte ſi oppoſe all'ira diuina,hora offerendo quaran

ta,hor trenta,hor venti,hor diece giuſti,in che dunque potè

eſſer quiu difettoſo Abramo? ricorriamo ad un'altra ſcrit

tura d'Eſaia. Quis ſuſcitauit ab Oriente iuſtum; Ea 41;

poteua offerire a Dio vngiuſto,e ſi ſarebbe contentato, ve- -

niamo al particolare poteua offerire Lot,e ne sarebbe rima

ſto ladio contento. Ritrouiamo l'altro conteſto nella steſſa

Gen.al 19. Hauea Iddio comandato a Lot che ſi ſaluas- Geniº

se in quel monte vicino, etegli ſupplicollo che gli concedeſſe

la (ità di Segor,et Iddio ſubito glie la cocedè,adunque fu il

macamento d'Abramo che reſtrinſe troppo la miſericordia

d'Iddio, perche baſiaua offerirgli un giuſto. Hor frà tutti

queſti tuoi Protettori, al glorioſiſſimo Patriarca S.Fran

ceſco di Paola dà S.Chieſa titolo di giuffo, iuſtus vt pal

ma, per leuarti il timore con la potenza di queſto Santo, e

darti ad intendere che baſta egli ſolo a proteggerti ſe ben

fuſero quelli incendi, ch'estinse in questi monti vicini, il

tuo glorioſiſſimo Padrone S Gennaro.

2Non vi paia questo,ò Signori,troppo grand'ecceſſo del

la potenza che diede a S. Franceſco a Paola la ſua profon

diſſima humiltà perche mi resta a dire che ottenne potenza

tale che la ſola ombra di lui è ſufficientiſſima per proteggere,

e difendere questa cità,non che la sua perſona. Vsarono gli

antichi di porre sopra le porte delle cità la statua d'Ercole,

a tui come a corpo d'impresa sottoponeuano questo motto,

Ne aliquid mali ingrediatur, la scrittura di questo

penſiero
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Penſiero è registrata nella Genal 19.doue ſi legge che voi

ºndo Dioabbruciare la cità di Sodoma, i'Angelo non so

lamente affrettaua l'rvscita di Lot, acciò non restaſſe ab

bruciato, Feſtina, 8 ſaluare,ma sollecitaua ancora l'en

trata di lui nella Cità di Segor,ſoggiungendo, Quia non

ºpotero facere quicquam, donec ingrediarisillàc.

Deh che impediua la potenza di Dio a sfodrare la ſpada

della sua giustitia, quantunque Lot non fuſe ancorgunto,

et entrato nel termine, Ad quem?non bastaaa l'eſſer vsci

to?oſruiamo il mistero nell'isteſſa scrittura. Di che tempo

vsciua il Santo Lotº risponde la scrittura,che questa sua

uscita fu di mattina, Solegreſſus eſt ſuper terram,8

Lotingreſſus eſt Segor Hor come al viandante l'om

bra di sera gli và inanti, così di mattina gli resta dietro,

ecco il mistero,nonpuò ddio fodrare la ſpada della diuina

giustitia, se Lot non è prima entrato, perche gli restaua

l'ombra di dietro,etera di talualare l'ombra di questo giu

sto,che la diuina potenza restaua impedita, Quia non

potero facere quicquam donec ingrediaris illàc.

Forse l'ombra sola d' on giuſto impediſce il colpo della

diuina giustitia,e se del tuo giusto Patriarca S. Francesco

leggiamo che la ſola vista ſua figura ſano infermità peri

coloſe, vedi ſe la ſua potenza ti toglie l'occaſione di temere.

Nolite timere .

Ma se mi date licenza, Nobiliſſimi Signori, dirò che

diede Iddio tanta potenza a questo voſtro glorioſiſſimo

Protettore,che baſta l'ombra dell'ombra sua per protegger

fil, e



Nella Cità di Napoli. 4 e 9

ſai, e liberarmi da qualſiuoglia male, coſa che eccede l'iſteſo

Chrifto.Qui creditin me,diſſe il benedetto Chriſto,ope- Iouriri

ra, quà ego facio, & ipſe faciet, & maiora horum.

faciet. Entra quì il P. S. Agoſtino con l'acutezza del ſuo

ingegno, e dimanda, Qua ſuntiſta maiora ? risponde,

maius miraculum eſt ſanare vmbra,quam fimbria.

Hor oſſeruiamo le ſcritture, in S. Matt. al 9. ſi dice di

Christo, Si tetigero tantùm fimbriam veſtimenti

eius, ſalua ero. Negli atti apostolici al 6. di S. Pietro ſi

legge, che quando vſciua, Ponebantinfirmosin lectis, Aa r .

& in grabatis.vtveniente Petro ſaltem vmbra illius:

obumbraret quemquam illorum; e che era forſe S.

Pietro qualche piramide che poteſſe far tanto grande l'om

bra, che poteſſe arriuare per tutti 'oſſeruò il miſtero Boetio,

De ſignis Eccleſiae, che l'ombra toccando vn infermo,

eſtendeua la ſua virtù all'altr'ombra, e l'altra all'altra,

tanto che baſtaſſe per tutti; ma in S. Franceſco di Paola

trouoſi l'avno e l'altro perche ſanò col tocco della ſua veste,

e con la viſta della figura; adunque ben vi diceuo che

per la ſua potenza,non vi reſta ſoſpetto di timore. Nolite ,

t11 IlCTC e -

Epoiche fra tanti tuoi Santiſſimi Protettori,ò cità au:

ueturoſa,ſolo il Patriarca S Fraceſco di Paola tiene il titolo

di Minimo,ceſi pure da te ogni timore, perche questo è effi

cace argomento d'eſſere nella caſa di Dio il più potente.

La ſcrittura di queſto penſiero fu registrata da Eſaia al ººº

49 doue accoppiò due coſe:à prima faccia troppo repugnan

- -- -- - - - - Fff ti,

Matt
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ti, ſomma potenza, eseruitù, Seruus mens estu Iſrael

& in tegoriabor. Iſraele vuol dire, prepotens fan

Luer. Regina de (ieli, la quale hauendo proferite quelle diuine

ctus, ſeruus, dice ſomma inferiorità, che ha da fareſom

maſuperiorità con infima ſeruitù? vuol dire che nella caſa

di Dio i più humili, ipiù minimi ſono i più poderoſi, e rigi

firà la ſcrittura corrispondente S. Luca in perſona della

parole, Ecce ancilla Domini, ſoggiunſº parole di tanto

imperio, che ſono della duina onnipotenza, Fiat mihi, co

Gen, 1. me pur diſſe Dio nella Gen. Fiat lux, fiat firmamen

tum, come perſona tant humile può hauere tanto imperioſº

perche nella caſa di Dio i più humili ſono i più poderoſi, e

quelli c'hanno titolo di minimi, sono i più potenti. Non vi

ragiono di capriccio, Signori,la scrittura è nel 2 dei Rèal

a res 7. Ego minimus fui ex tribu mea,º elegiftime ex
5e ouibus & aſſumpſiſti me. E fa queſto penſiero del PS.

Gio.Chriſostomo,Videtis quanta culmina procedant

de radice humilitatis, quam vberem fructum Deo

afferat, indè omnes virtutes, indè omnes bonae

actiones, inde cunctae poena aſcendunti totum.

poſſe, adunque ſe ſolo il PS. Franceſco di Paola ſi dice il

AAinimo, ſeguita ch'à te ſi dia il titolo di feliciſſima con la

ſicurtà d'ogni timore, Nolite timere .

Maperche ſolamente diſſi eſſer inditio di maggioranza,

e di potenza? dite pure liberamente che queſto titolo di Mi

nimo nel Patriarcaglorioſiſſimo S.Franceſco, e ne ſuoi figli

e contraſgno di fratellanza di Chriſto. La ſcrittura di

-- - - queſto



Nella Cità di Napoli. a tr

queſto penſiero è regiſtrata in S. Matt. oue rimunerando i

miſericordioſi,diſſe l'eterno giudice, Quod vini ex mini

mis meisfratribus feciſtis, mihi feciſtis, chi non ve

de in queſte parole vna contradittione manifeſta? ſe mini

mi, come fratelli di Dio? oſſeruò il miſtero S. Gio. Chriſo

omo, che il titolo di minimo è contrasegno della fratellan

za di Dio,le ſue parole ſono queſte, Quid ais, ſi fratrestui

ſunt,quorſum minimoseos appellas? immò verò

ideo fratres,quia minimi, quia humiles, & abiecti;

è feliciſſima ſorte, queſto eſcluderà ſempre da te il timore,

poiche hai per Protettore vn Sanio, il quale ha per titolo un

contraſgno della germanità di Dio, e la diuotione che a

queſti minimi prenderai,ti darà ſicurtà nel giuditto, perche

Mat.z;

tutte le carità a lor fatte, le riceue Christo inpropria perſo

na,dicendo, Quodvni ex his minimis fratribus meis

feciſtis,mhi feciſtis. -

Maſe tutto ciò non ti deſſe il compimento di ſicurtà per

eſſere questa fratellanza pergratia, io ſoggiungerò che que

ſta virtù della ſua profondiſſima humiltà,e queſto titolo di

minimo lo rende ſuperiore a Dio, e deue queſto argomento

eſtinguerti totalmente il timore, perche la diuina Maeſtà

per appunto sempre con facilità segli inchina, e queſto per

giustitia, oſſeruiamo il penſiero con le ſcritture, sottometterſi

alle mani ſignifica inferiorità; è linguaggio della scrittu

ra, Omnes piſces maris manui veſtra traditi ſunte

ſignifica dominio,Dominamini piſcibus maris.Hor in

S. Mattal s. volendo Chriſto farſi battezzare da S.Gio.

- 2 2. TBatti

Gen. 9
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diS.Franceſco

Zattiſta, e ſottoporſi alle ſue mani, parue al Precorſore

Matts. coſa troppo ardua, Et prohibebateum dicens,ego a te

debeo baptizari, ma risponde Christo, Sine modò, ſic
n. decetnos implere omnem iuſtitiam; vna parte

della giustitia fu che Gio. s'humiliaſſe a Chriſto, l'altra

sera che Chriſtoſ humiliaſſe a Gio.Vdite S. Bernardo, Magna

ſer s. humilitatis virtus,cui etiam Deitatis maieſtastam

ºº facilè ſe inclinat ; adunque che cagione di temere più ti

resta, hauendo per tuo Protettore un minino, al quale

dourà così facilmente inchinarſi la Maeſtà diuina?

A con ragione così facilmente ſe l'inchina,poiche Fran

ceſco con la ſua profondiſſima humiltà ſi fece tanto potente,

che diede inditi di duinità,Dùm eſſet Rex in accubitu

ſuo, nardus mea deditedorem fuum, i Settanta leg
santi. gono, Dedit odorem eius, il nardo che è herba minima

diede gli odori del Rè, ma quale è l'odore del Re? riſponde

ad Phil S. Paolo. Qui cum in forma Dei eſſet, ſemetiptum

º exinaniut,adunque Franceſco con queſto titolo di A4ini

mo diede inditio di duinità, e fu penſiero di S. Ambroſio,

Quisquis cupit diuinitatis tenere faſtigium, humi

litatisima ſectetur; questa è la potenza del tuo Protet

tore,ò Napoli,la quale ti leua ogni timore. Nolite timere.

E ſe queſto non baſta ſoggiungo che per queſto titolo ſim

boleggiò con le conditioni di Dio, due ſono le conditioni di

Dio, diſſe l'Apoſtolo, nelle quali ſono epilogate tutte l'altre.

La prima è l'humiltà, Quicum in forma Dei eſſet, la

i lo i ſeconda è la carità, di cui diſſe S.Gio. Deus charitas eſt.

- - - - Hor

-



Nella Cità di Napoli. 413

Forio trouo in Franceſco nome di Minimo,habito di color

terreo, et impreſa di carità, dunque potrò dire che ſimboleg

giò con le conditioni di Dio, e fu questo penſiero dell'ingegno

di S.Pietro Criſologo,Quia Deuscharitas, Deushumi

litas eſt,cum per charitatem, ſiue per humilitatem

a Deo quiſquà procul abſiſtit, miro modo quanti

a Deo quaſi recedit, tantum illi periſta proximus

fit, e ſe ne vidde l'esperienza in Francesco Santo, il quale

a somiglianza di Dio fu veduto nellafornace, Dio fece che

tlrouo ardeſe ſenza conſumarſi, e F ranceſco per due gior

ni,e due notti feardere due legni ſenza conſumarſi, molti

plicò il panefese che vna picciola botte di quattro ſomepa

reſſe fonte, durando dal meſe d'Aprile inſin a quello di Set

tembre, a molti operarij, ne aſſegnò la ragione S. Baſi

lo,Vir humilis,Deo ſimilis. - - ,

9ueste ſono ragioni di ſicurtà che ti dà queſto tuo nuo:

uo Protettore, è Napoli, per la potenza, alla quale lo solleuò

l'humiltà, e ſin qui con altri più ſublimi penſieri giunſe

l'acutezza d'altri. Ma poiche ſi concede a Pigmei entrare

fra Giganti, e a germogli d'alpeſtri monti fra piante di

vaghi giardini, io ti ſoggiungo, maggior occaſione di ſicur

tà,et è, che S. Franceſco di Paola con la ſua carità, et hu

miltà inſieme ti riempì di tutto quelfoco che hoggi riempì il

petto degli e-Apoſtoli perciò non può non proteggerti perche la

carità fa forza; è ſofficiente diſpoſitione per il riempimento

della carità, la vacuità,la ſcrittura è nel 4. dei Rè al 4.

nella moltiplication dell'olio della vedouaoue non ſi riser
C9

-- --- - -

Exod,3

4. Reg

4»
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Act.2.

cò altra dispoſtione , che la carità della vedoua,e la va

cuità de vaſi, corrispondente a questa fu quella degli

eAtti apostolici,erano congregatigli e Apostoli in vnione di

carità, e d'humiltà, Et repleti ſunt omnes Spiritu

Sancto; e fu talriempimento che ottennero per impreſa la

carità, Multitudinis credentium erat cor vnum, &

animavna; onde ne riſultò la ridondanza neceſſaria ne

gli altri,la vacuiſì fu dimostrata da S.Franceſco nell'eſe

ser Minimo, ilriempimento di carità fu dimostrato da

vn'Angelo, il quale mentre il Santo staua in altiſſima co

templatione, diſcende dal Cielo, egli portò vn globo con la

carità per impresa, dicendogli, Haecerunt inſignia tui

ordinis, spiegalo pure come Apostolo, perche a loro ſomi

glianza viene dalla ſua humiltà, di carità ripieno, e ſe la

carità fa violenza, Charitas Chriſti vrget, certo non

potrà non proteggerti. Ogran vantaggio di S.Franceſco,

ègran gloria della ſua Religione, perche ſe la Religione del

Patriarca S. Domenico ſigloria della Croce, questa, della

carità ſi pauoneggia; ſe la mia Serafica ſi fregia con le

piaghe impreſe da Christo questa ſi pregia delle piaghe,che

ella imprime a Dio, Charitate tua vulneratus ſum; se

quella di S. Agostino ſi vanta d'hauer vn cuor ferito,

questa è arciera, e feritrice del cuor di Dio, e se ſigloriano

l'altre di diuerse virtù, questa viene coronata dalla Re

ina, Maiorautem horum eſt charitas, dunque è nei

ſità che ti protegga. - -

2Non è però questo, è Signori, l'evltimo termine delle

Stºe

;



. Nella Cità di Napoli. 4

sue grandezze, soggiungete pur voi liberamente, che il

stro glorioſiſſimo Protettore con questa sua humiltà,ecari

ſi tirò tanto amor di Dio,e tanta carità, che non solo ſi rie

pì come e Apostolo,ma ascende, e trascende la conditione di

Serafino(cocedi in questo giorno, è mio Serafico Francesco

di eAſſiſi, la precedenza a questo tuo figlio S.Francesco di

Paola, che pure a tua gloria risulta) Nè a uoi, o Signori,

paia strano, o che troppo oltre la paſſione; e la diuotione mi

traſporti perche vene apportarò viua ſcrittura registrata

da Esaia,il qual dice,che comparue Dio sopra d'evn trono Ri -

regale circondato da Serafini, Vidi Dominum ſeden

tem ſuper ſolium excelſum, Seraphim ſtabant ſu

per illud.Che questo nome ſi conuenga al glorioſiſſimo Pa

triarca del Minimi, fù argomento di S.Girolamo sopra Hirs
questa scrittura d'Eſaia, oſſeruado la ragione per la quale C. 6.

il Profeta restò priuo della conditione di Serafino. Aauea

Dio mandato Esaia a riprendere il RèOzia, etegli ve-º

dendolo sul trono non ardi di fargli la riprenſione. Hor in

questo loco della sua profetia,impose Dio a due Serafini,che,

cantaſſero con Esaia vn mottetto a tre voci, cominciò il

primo Serafino, Sanctus, replicò il secondo, Sanctus, et

Esaia non potè rispondere, ma restò priuo della conditione

di Serafino, dice S.Girolamo, Quia non audacter im

pium Regem correxi, ideò immunda ſunt labia ,

mea, & laudes eius cum Sanctis Angelis cantare ,

non merui. Ma il Patriarca de'Minimi fu ſeuero cor

rettore de viti, come ſi vidde nella riprenſione fatta al

Rè

-
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º itech,

39 e

Act.si

Aè Carlo, in non dargli la ſua benedittione, dunqueſime

rita il nome di Serafino, ma nelcaſo della curatione eccede

la conditione di Serafino, perche il Serafino per ſanare il

Profeta prende il carbone con la forbice, così dice il ſacro te.

ſto, Volauitad me vnus ex Seraphim, & in manu

eius calculus,quem forcipe tulerat de altari. Ma S.

Franceſco di Paola per curare l'infermità spirituale del

Cameriero del Papa, del prete oltramontano e del Predica

tore miſcredente prende le brace con le mani, dunque eccedè

la conditione di Serafino, ecco la felicità tua, è Napoli, ſei

trasformata in Paradiſo, riceuendo per cuſtode queſto San

to, che eſſendo più che Serafino, non potrà non fauillare

ſcintille, e fiammedi carità per difenderti, come dunque

non haurai ſicurtà di non temere. Nolite timere.

?Ne queſtopaia ecceſſo,Signori perche per l'humiltà, e la

carità del glorioſiſſimo Patriarca de Minimi, lo Spirito

Santo lo viuficò, come il corpo è viuficato dall'anima;

apportarò per dichiaratione del penſiero due ſcritture corris

pondenti, l'evndd'Ezech quando Tioſpedì il Profeta pre

dicatore, ma gli diede per Chieſa evn campo, per valenza

vna moltitudine d'oſſa, banchi erano i ſepolcri, cortine le

tele deragni,ornamenti l'herbe,et il ſedere lo starſepolti. Es

ecco vedendoſi il Profeta in tal loco, comando all'oſa, che

alzate da terra s'vnſero; mirabilcoſa, non sì toſto furono

ronite, che ſubito ſi riempirono di carne, ſi legarono co'ner

ui,ſi veſtirono di pelle,et in vn tratto ſi vidde l'evditorio

di viu, Acceſſerunt oſſa ad oſſa. Negli e Atti apofio

- - - - - - - - - - -- - lici
-
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lici volſero disporſi gli Apoſtoli per riceuere lo Spirito San

to,e dice il ſacro teſto che s'evnirono, Erantomnes pari

ter in ecoem loco,il mistero è, che lo Spirito Santo è ui

ta dell'anima della Chieſa, come l'anima è vita del cor

po, Credo in Spiritum Sanctum viuificantem; volſe

dire che sì come l'evnione delle parti è mezo per eſſere viui

ficato il corpo dall'anima, così la carità tra fedeli è diſpoſt

tione ad eſſere eſſi viuficati dallo Spirito Santo; fu queſta

eſpoſitione di S. Agoſt. Quod eſt anima corpori homi- Augua

nis,hoc eſt Spiritus Sáctus corpori Chriſti,quod eſt i"

Eccleſia, ſi ergò vultis viuere de Spiritu Sancto,te

nete charitatem,amate humilitatem. Hor il tuo Pro

tettore, è vn eſemplare d'humiltà, et hà per impreſa la

carità, dunque ha lo Spirito Sato per uita,et in conſeguenza

non può non fauillare amore, e non proteggerti.Nolite &c.

Ma non vorrei pensaſſe alcuno, che il glorioſiſſimo Pa

triarca de Minimi tiraſſe a se lo Spirito Santo con queste

mezo,come per mezo fiacco, perche fu mero così potente, che

non potè, non venire. Qſeruiamo il penſiero con le scritture,

Fu coſa degna di conſideratione, Signori, che in queſto gior

no di Pentecoste veniſſe lo Spirito Santo ſopra gli Apoſtoli

così repentinamente Factus eſi repentè de Coelo ſonus, Aº?

ma l'ºvnione, è l'humiltà, con la quale prºgauano fu mezo

al quale non potè Dio far reſiſtenza, habbiamo la ſcrittura

corriſpondente regiſtrata da Oſea, il qual dice, che Giacob

non sì toſto pianſe, che ottenne ſopra di ſe l'effuſione dello

Spirito Santo, inualuit ad Angelum,feuit & rogaui:

- Ggg tum,
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Ruper. eunº, queſta espoſitione fu di Ruperto e Abbate, Non po

º", lº tuit Deus ſe continere, flente illo, quin de multitu

ir dine viſcerum ſuorum,Spiritum Sanctum Paracli

i" tum effunderetin eum. Horil glorioſiſſimo Patriarca
Sancti , - - - - - - - v 7 -

c. 2i. Franceſco ſin da primi anni ſi ritirò al deſerto ſi dice fra gli

humili per eccellenza il Minimo, dunque potrà ſoggiungere,

che non poteſſe Dio contenerſi di non riempirlo dello Spirito

Santo, di non abruciarlo di carità,acciò non poteſſe,non pro

timere º .

queſta profondiſſima humiltà,et infocata carità di S. Fra

cesco di Paola tirò lo Spirito Santo nell'anima ſua,come per

neceſſità naturale,e non vi paiaſtrano il penſiero perche ſia

con le ſcritture prouato; è coſa degna d'oſſeruattone, che la

venuta dello Spirito Santo sopra gli e Apostoli ſia sotto

Aa a forma diffico,e ſi dica diſceſa, Deſcendito,ſuper ſingu

los eorum. Ma ſe la natura del foco è di aſcendere, come

questo ſi può dire diſceſo? Signori è tale la conditione delua

cuo, che la natura per riempirlo, muoue l'elementi con mo

uimenti contrarij, così le pietre tmparano di volare, e gli

elementi leggieri quaſi diuenuti graui diſcendono contro la

lor natura particolare, ſe ben conforme all'inclinatione della

natura vniuerſale. Horio ſoggiungo che la venuta dello

Spirito Santo ſi dice riempimento di vacuo,Repleti ſunt

omnes Spiritu Sancto; dunque diſcende per neceſſità na

turale,fu questo penſiero di S. Anastaſio, Neqraberraue

teggerti, e ti leuaſſe ogni occaſione di temere. Nolite º

E quantunque queſto ſia molto, aggiungo ancora che

Tit
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rit quis, ſi dicat tacito natura conſenſu id accidiſſe,i".

dunque queſto tuo glorioſiſſimo Protettore con nome di Mi-"

nimo ſi tirò quaſi per neceſſità naturale lo Spirito Santo, eº

per l'iſteſa neceſſità ſpirarà dal ſuo petto talcarità, che non

potrà non difenderti. Nolite timere. -

Aggiungerei di vantaggio, Signori, che con queſti mezi,

lo Spirito Santo ſi trouaua venuto nell'anima santiſſima

di Franceſco e non occorreua tirarlo. Fù questo penſiero di Las Pa

S. Leone Papa, la ſcrittura è regiſtrata negli e Atti Apo-piferi.

ſtolici,oue ſi dice che eſſendoſi fatta l'avnione degli e Aposto-i

li, lo Spirito Santo comparue ſopra di loro. Apparuerunt -

illis diſpertita lingua tanquam ignis. Ma,Signori lo

Spirito Santo tiene la ſua ſedia nel Cielo,come dunque potea

comparire ſenza che prima ſi faceſſe mentione della ſua

diſceſa ?il miſtero è, che in quell'anima doue è humiltà, e

carità,lo Spirito Santo ſempre vi ſi troua venuto, e non

occorre che ſi dichi venire ſentite le parole di S. Leone, Nec

dubium ſit in illo omnium humanarum vocum.

conuentu, maieſtatem Spiritus Sancti fuiſſe pra

ſentem,e con manifeſta eſperienza ſino dalla generatione

di S. Franceſco ſi fe vedere eſſere preſente la duna luce

dello Spirito Santo, acciò niuno poteſſe concepir timore di no

eſſer da queſto Santo illuminato, e protetto. Nolte ,

il mere , - .

Non vorrei però, Signori, penſaſſealcuno che lo Spirito,

Santo con queſti mezi ſi trouaſſe venuto nell'anima di S.

Franceſco, e vi ſteſſe in piedi come di paſſaggio, perche con

- Ggg 2 queſti

-

l

-

-

-
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queſti mezi ve lo tenne ſempre ſedendo come in ſua propria

habitatione, la ſcrittura di questo penſiero è nell'iſteſo loco

degli e Atti,Seditg,ſupra ſingulos eorum.Cercando più

Iacob.I. oltre il ſignificato del verbo ſedere, ritrouo io S. Giacomo,

- che ſignifica permanenza, Apud quem non eſt traſmu

tatio;volſe dire adunque che quell'anima ſacratiſſima di

S. Franceſco, nella quale era così profondamente radicata

l'humiltà,e la carità,era ſedia di ripoſo dello Spirito Santo,

corrisponde a queſta concluſione il conteſto d'Eſaia, Super

quem requieſcet ſpiritus meus niſi ſuper humilem?

i" fù penſiero di S.Atan. Spiritus Sanctus ſuper Apoſto

losveniens, non eſt rurſus aſſumptus, & ſi quemli

bet hominum inuenerit humilem, habitat ſuper

Ctl Ill . - -

E ſe più oltre, curioſi, mi dimandate che ſtaua a fare

ſedendo lo Spirito Santo in quest'anima ſacratiſſima del

Patriarca Franceſcofio ui riſpondo che taua per deificarlo,

ſ" "fu queſto penſiero del P. S. Agoſtino, la ſcrittura di S. Paolo,

iniºn che increpando quei di Corinto delle lor diſſenſioni, dice che

- per eſſe erano diuenuti huomini, Cum dicitis, ego ſum
g.Cor.5 Pauli, ego ſum Apollo, nonne homines eſtis? e con

queſta riprenſione pretendeua di ridurgli advnione,et alla

carità,et in conſeguenza trasferirgli dalla conditione d'huo

mini alla conditione di Dei, ſentite l'eſpoſitione di S. Ago.

ſtino, Quid ergò volebateos facere, quibus expro

brabat, quòd homines eſſent, vultisnoſcere audite

in Pſalmis.Ego disidijeſtis. Queſte,ò Napoli,ſonora:- -- -

- gioni
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gioni non solo da sgombrarti il timore, ma di gloriarti

d'hauer le conditioni d'avn Paradiſo, che ſe a quello fu co

stituito vn Cherubino per cuſtodirlo, tu cità di deutie, hai

per custode queſto picciol Dio, che non può non difen

derti. Nolite timere. . . .

Non ſi reſtrinſe però lo Spirito Santo a venire nell'ani

ma ſacratiſſima di Franceſco con queſto ſol modo d'aura

ſoaue della ſua humiltà,e carità,ma viuenne anche nella

commotione della continua maceratione del ſuo corpo, sìche

poteua ben dire cola Spoſa,SurgeAquilo,veni Auſter,

& perfla hortum meum, & fluent aromata illius;

con questa ſi tiraua l'odore delle conſolationi celeſti, poiche

di lui ſi legge che il ripoſo delle ſue continue fatiche, di cauar

pietre,di zappar horti,era ilgittarſi con le ginocchia in terra,

A laboribus nunquam ceſſabat, niſi cum orationi

busincumbebat,quaſi vn'altro e Anteo.ilquale combat

tendo con Ercole, quante volte cadeua in terra, altretante

ſentiua radoppiarſi le forze fu così raro maeſtro di peniten

za, che inſegnò digiunare infino le creature inſenſate. Appre

derono da lui aftinenza i più uoraci elementi, e fù per paga

corrispondente del ſuo digiuno. Habbiamo di ciò la ſcrittu

ra regiſtrata in Daniele al 3.oue ſi dice che per comanda

mento dell'empio Rè, furono scagliati nella fornace, acceſa

più ſette volte del ſolito gli astinenti,e digiunadori fanciul

li,et il foco, il quale dagli oggetti ſolea tirar l'humore per ci

barſene, quaſi d'intelletto dotato apprende il digiunare da

fanciulli percorrispondere allor digiuno, dalla parte di Dio,

- -- - --- - ---- - --- e lo

Cant.4.

Dan.3.

-:
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Ier. 13:

- - -

- 1 -

e lo conuertì in ſoauiſima aura, acciò poteſſero con diporto

paſſeggiare in compagnia del figlio di Dio nel mezo della

fornace. L'iſteſo caſo appunto accade al glorioſiſſimo Pa

triarca de Minimi, con questo mezo ſi rende rina bian

chiſſima carta, acciò la maestra mano di Dio poteſſe im

prmerui il ſuo ſºgno di carità,Deus charitas eſt. Hauea

Addiocomandato a Gieremia che naſcondeſſe vna faſcia

di lino nell'Eufrate, e dopo alquanto di temporimandan

dolo a vedere che ſe ne fuſſe fatto, dice il ſacro testo,che la

ritrouò in maniera putrefatta, là vt nulli vſui eſſetap

ta, volse dichiarare l'effetto del peccato; adunque non

valerà più,ò Signorinò,ſe ſi laſcia in questo stato,ma ſe ſi

darà in mano di quei maestri che fanno la carta,esponen

dola al follo, et all'acqua, ne firmano vna bianchiſſima

carta,in mezo della quale ſcolpiſce il maestro il suo segno, e

poscia vi s'imprimono le figure de Santi, e ui ſi scriuono le

lodi diurne. Horio soggiungo che ilglorioſiſſimo Patriarca

S.Francesco di Paola fu faſcia de'lombº di Dio, e ſe bene

mai fuſſe stato da peccato mortale corrotto, s'espose nondi

meno ad vntroppo aspro torchio di penitenza, nutricadoſi

non d'altro che d'herberuſtiche,et acqua con vna guare

ſima perpetua,con tante fatiche, diſcipline,e tali profuuij di

lagrime,che ſi reſe vna carta più candida della neue,nella

quale la maestra mano di Dio ſcolpì il suo ſegno, Charl

Pt so. tas. Fù questo penſiero di DD. Cor contritum, 8.

humiliatum Deus non deſpicies, lauabis me, 8 ſu:

per niuem dealbabor. - - - - - - - - - -

-. - - Con
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i

Con questo mezo lasciò S. Francesco di Paola la con

ditione di carne, et trasformoſi in ſpirito, et in gioia pre

ttoſiſſima per arricchir il tesoro del Paradiso,come hoggi la

sua reliquia dà compimento al tesoro di questo santiſſimo

Tepio. Nella Geneſi hauea protestato Iddio douer partirſi

dall'homo per eſſer carne, Non permanebit spiritus Gen si

meus in homine,quia caro eſt,dall'altra promette hog

gi di venire,e fermarſi con lui, Apudeum veniemus & Io 14.

manſionem apud eum faciemus; et in S. Luca ſi dice

di trasferirlo in Paradiſo, Et videbit omnis caro ſalu-Luc si

tare Dei Deh come la carne prima tanto abborrita, adeſſo

viene tanto fauorita' perche la conditione della carne, era

mutata in spirito, ma in che modo?nell'isteſa maniera che

l'alchimia ſi trasmuta in oro. Due principali instrumenti,

in quest'arte, dall'Alchimisti s'adoprano;l'oglio,et il foco; et

io soggiungo che il fico della carità,e penitenza, e l'aglio del

digiuno trasmutò la carne del glorioſiſſimo Patriarca di

Paola, la riempì di Spirito Santo, e la trasmutò in oro, et

in pretuoſiſſima gioia per eſſere riposta nel tesoro di questo

Cielo della Chiesa militante,come fu della trionfante, regi

strò questo penſiero Dauide in persona del Santo, Genua , pries.

mea infirmata ſunta ieiunio, & caro mea immu

tata eſt propter oleum. La traduttione di Vatablo.Ge

nua meanutant prae inedia, & detracta pinguedi

nesaliusiam habitus, eſt corporis mei, habito di fi

rito,Videbit omnis caro ſalutare Dei; habito di prero

ſſima gemma di questo tesoro; e se deſiderate seto e il

t: 9/2:6,
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Luc. 7.

Mat. 8.

Chriſo,

ho mi

79,

Pſ35.

Ef 14.3

Pſ. 13.

nome, ſi dice pretioſiſſimo diamante, per eſſere stato indo

mabile a qualſiuoglia colpo di penitenza, è feliciſſima peni

tenza, ſeguitate pure aumenturati parti, l'eſempio di tanto

Padre ſicuri del premio proportionato,e noi tutti apprendia;

mo l'eſempio del noſtro Protettore,e padre per ottenere il ſuo

patrocinio.Così il Centurione per ottenere la ſalute del ſeruo

mandò, come dice S. Luca, e ſecondo S. Matteo, andò in

perſona dal Saluatore,et oſſeruò il miſtero Chriſostomo Bo

num eſt Sanctorum oratione frui, ſed cum & nos

cooperatores ſumus;quod ſi né adfuerit, nihilalio

rum prodeſt auxilium, verùm, & cum illo pe.

IIIm US.

Senza l'humiltà non ſi può dare vn paſſo nella perfet

tione, ma è neceſſario cader ſubito, come chi a piede zoppo

camina.79eſcriſſe Dauide tutto il corpo del peccato,e vipo

ſervn ſol piede. Non veniat mihi pes ſuperbia; il mi

ſtero fu per dichiararci, che il preſuntuoſo ſubito cade, come

chi a piede roppo camina. Regiſtrò l'esperienza. EIſaia in

perſona dell'Angelo della luce il quale non si todo, entrò in

preſuntione di ſe ſteſſo,che ſubito dimandò daſedere,Sede

bo, e S. Bernardo lo dichiarò, Fortaliis ſedere voluit,

quia ſtare non valuit. - -

Senza la carità, e l'ºvnione fraterna non è poſſibile otte

nere mai bene perche le disunioni fraterne et il mancamen

to della carità, sono le calamite delle pene,con le quali Iddio

flagella il mondo,così diſſe Dauid, Contritio & infeli

citas in vigs eorum,8 viam Pacis né cognouerunt.

- E ſenza

-
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E senza la penitenza non ſi può ascendere al Cielo,

perche serue per ali, diceua Tauide, Quoniam in te eri-P ſaltº

piara tentatione, 8 in Deo meo transgrediar mu

rum. Santo Effrem legge, In poenitentia; rectè ait,

in poenitentia, & in Deo meo transgrediar mu-.

rum,nam lex veluti murus, impium vetatad Deum

accedere, at poenitentia alas ei prabens efficit, ve

altiàs euolet vſque ad conſpectum Dei. Apprendia

mo in queste virtù l'eſempio del Patriarca San Fran

ceſco, e se non baſta alla noſtra fragilità l'eſempio

del Santo morto,apprendiamo questa dottrina dal nostro

Eminentiſſimo Pastor viuo, veramente Sole di que

sto nostro Emisfero, il quale sì come gli è ſeguace nel no

me di Franceſco, così gli è ancora Buoncompagno nelle

virtù , per darci certezza di douer eſſere vn'altra gioia

ben accompagnata con San Franceſco in questo santiſſimo

noſtro Tesoro.

In tanto voi, glorioſiſſimo Protettore, per la vostra

ecceſſiua humiltà, perdonatemi il mancamento, e l'ardire

d'eſſermi posto fra huomini così saui, perche l'humiltà che

i vostri figli da voi apprenderono, ſicompiacque hono

rarmi oltre ogni mio merito,e sopra le mura di questa vo

stra fedeliſſima cità piantate quella carità coe per trofio

spiegate, proteggendola, e difendendola da tutti i mali,

facendola imitatrice di queste vostre virtù, con le qua

li poſſa reſistere all'inimico, debellarlo, e riportarne

zittoria; et ella in segno di riuerente affetto, e di
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vaſſallaggio, vi presenta con questa solennità la co

rona di pietre pretiose di questi Sermont, la quale

principiò dal carbonchio della vostra feruentiſſima cari

tà, che ſi sospende nella Torre, e ſi chiude hoggi col

diamante, che io ſospendo nel monte, in vece del

i quale ſiate dalla vostra ardentiſſima carità

obligato concederle l'intiera sanità, et

rena duplicata corona nouella di

- . gratia, e di gloria ..

- e Amea.
-

- e

-
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A NN IV E R SA RIO

DELLA so LENNE

T R A S L A T I O N E,

che ſi fece della Reliquia di

S. FRANCESCO DI PAC) LA

D A S. L VIGI A L DOM O.

Vº";3)

i s S E N DoS I ſtabilito da i Padri

º $ Minimi con publico istromento fatto

i con i Signori Teputati dell'Eminen

iº tiſſimo Signor Cardinal Buoncompa

sºl gno Arciueſcouo,diſolennizar ogn'anno

º con festeuoli dimostrationi l'honorata

rimembranza dei nouelli honori, e de'lieti applauſi, che

dalla Cità di Napoli ſifecero alglorioſiſſimo Santo Pa

triarca di Paola ſuo Padrone, e Protettore, nel giorno che

fu trasferita laſacra Reliquia di lui con la statua d'ar

A gento



2. Anniuerſario della Feſta

gento dalla Chieſa di S. Luigi alla Catedrale; et auui

cinandoſi già il tempo, conchiuſero che queſto Anniuerſa

rio ſi celebraſse nel Natale dell'isteſſo Santo. Onde il

mentionato Padre Fra Virgilio da Capoa, che nella Fe

sia della Traſlatione fece quel ricco, eſuntuoſo appara

to; ritrouandoſi hora Prouinciale della Prouincia, (e

forſi con particolarpermiſſione diuina, non ſolo per i ſuoi

meriti, e virtù, ma ancora perche con la mira partito

lare ch'egli ha all'honor della ſua Religione, et alla glo

ria del Santo Fondatore poteſſe con maggior valore far

coſe più nobili in questa ſolennità) s'adoprò con straor

dinaria diligenza, e con maggior volontà di ſeruire il

ſuo ſanto Patriarca. Et i Signori Eletti nobili, al po

olare, i ventinoue Capitani dell'Ottine, e tutti gli altri

officiali dell'amminiſtratione del publico della cità de

terminarono di honorar al poſſibile la Feſta, e di far oſſe

quioſa ſeruitù perſonalmente alla ſacra" , che in

quella lieta giornata s'hauea a traſportare dal Domo a

S. Luigi, e conuitarono anche à ciò fare molti Caualieri,

Principi, e Ministri Regi; et il tutto riuſcì feliciſſima.

mente tanto dalla parte del Padre Prouinciale, quanto

di quei Signori, come dal ſeguente breue annouero delle

coſe più principali che v'interuennero, ſi potrà conoſcere.

Il primo d'Aprileproſſimo paſſato, giorno anteceden

te al 2Natale del Santo ad hora di t'eſpro, tutti i Frati

de loro quattro Conuenti di Napoli, preceduti dagli

Trombettieri della cità, che ſonauano le trombe, e da i

Fratelli
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Fratelli della Congregatione di S. Luigi, che ſeguiua

no il ſolito loro ſtendardo con lumi nelle mani, ſiconfe

rirono da S. Luigi al Domo ſotto il Gonfalone con l'effi

gie di S. Franceſco di Paola lauorata con ricami d'oro

coloriti, ſopra broccato riccio, el portaua vn Frate ve

ſtito con dalmatica di tela d'argento, c'hauea attorno

quattro accoliti con candelieri d'argento,e candele acceſe.

Aitrouarono in quella Catedral Chieſa,pompoſiſſima

mente adornata, tutti i Signori Eletti, i Capitani, e

gli Officiali della Cità, moltiſſimi Caualieri, e la mag

gior parte de’Atiniſtri Regi; i quali, dopo che i Frati con

licenza dell'Eminentiſſimo Signor Cardinale preſero la

ſacra Statua con la reliquia dalla Cappella del Teſoro,

e che miſero all'ordine la proceſſione; volſero per mag

gior faſto della Statua del Santo nouello Padrone,fargli

humile, e riuerente corteggio, ſignorile e diuota ſeruitù

come ſi ſuole a Principi grandi, et à Kegi, andando tut

ti inanzi portando ciaſcheduno la ſua torcia acceſa nelle

mani, e con bella, e manieroſa ordinanza, e con tanto

maggior affitto di diuota oſſeruanza, con quanto via

maggiormete l'haueano obligati le molte, e ſingolari gra

tie, che dall'hora in qua hanno riceuute da Dio per l'in

terceſſioni del potentiſſimo Protettore.

Precedeano nondimeno auanti ad eſi per maggior po

pa della Feſta, i Portieri, et i Trombettieri della cità,

et altri muſiciſonando vari ſtromenti, all'armonico

concento delli quali correuano le genti, et inſieme con

A 2 applauſi
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-

i

applauſi honorauano il Santo; e dietro di muſici veni

uano i ſudetti Fratelli della Congregatione,e più di mil

l'altre perſone di conto, e tutti con le torce acceſefaceua

no lucidiſſima, e leggiadra vista.

eAppreſſo a quegli Caualieri, e Principi, et Officiali

parea pur vago vn drappello di venti fanciulletti,ch a

guiſa di ben composta ghirlanda giuano intorno al Gon

falone dei Frati, con veſti aſsai pompoſe ad vſanza

come ſi dipingono gli Angeli, e ciaſcuno hauea il ſuo mu

ſicale ſtromento, e ſonauano con tanta maeſtria, ch'era

coſa certo di marauiglia.

Seguiuano i Frati parimente con i loro lumi nelle

mani,e dopò d'eſſi cagionauano diletto indicibile,due cho

ri di muſici con ogni ſorte di voci, e di ſonori iſtromenti,

C0 l quali gareggiando quaranta giouani veſtiti ſimil

mente à foggia de Angeli, col ſonar letti, teorbe, violi.

ni, tromboni, cornetti, e rebecchini, e colſpiegar varie

canzoni in lode di S. Franceſco, et in honore della Fe

fa dell'e 4mniuerſario, faceuano ſtupire, e riepiuano an

cora di contento quanti gli vatuano. -

Et immediatamente ſi vedea ſopra le ſpalle di otto

Frati veſtiti con cotte, e con ſtole di tela d'oro la ſacra,

(7 maeſtoſa Statua del Santo, e per maggior grandezza

la copriua vn sfoggioſo palio con merli reſi vaghi da

france di ſta, et oro, e tutto grandinato di fogli d'oro,

e la corteggiauano con riuerete feruitù,otto Padri di qua

lità veſtiti con ſtole di broccato, e con cotte aſſai gentil

792t Vlte
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mente lauorate, che portauano l'haſte del palio; e venti

altri con torce acceſe, e riuerita da infinite genti, che le

faceutano diuota ſeguela, e con voci liste applaudendo,

andauano ſecondando all'allegrezza. . .

Con queſto bell'ordine giunſero finalmente al piano

del Kegio Palazzo, oue ſi gode la mirabil proſpettiua, che

facetta la ben concertata ordinanza della Fanteria Spa

gnola ſchierata per ordine dell'Eccellentiſſimo Signor

Duca d'Alcalà Vicerè del Regno, diuotiſſimo del Santo,

e della ſua Religione, e Fondatore di Conuenti in Spa

gna; col godimento della proſpettiua, ſi ſentirono le repli

cate ſalue, che fecero quei ſoldati ſparando gli archibug

gi, et i moſchetti, quando comparirono il Gonfalone de'

Frati, lo ſtendardo de Fratelli, e la ſtatua del Santo

Patriarca, e ſi viddero le diuote riuerenze, che i ſoldati,

e gli e Alfieri fecero alla ſacra Reliquia; quelli con barri

to all'avſanza militare, e queſti con abbatter, e piegare

a terra le bandiere; e nell'iſteſo tempo furono ſparati
molti mortaretti. -

Si arriuò poi sì i gradi della Chieſa, e ſi cominciò a

vedere lo ſplendore degli ornamenti di portiere di vel

luto roſſo ricamate con oro, le più nobili, e più ricche che

fuſero in Napoli, che riemptuano tutta la facciata del

le mura della Chieſa, e tramezate con ordine aſſai arti

fioſo, con pitture di pregio, e con diuerſe impreſe,facea

no viſta tanto leggiadra, quanto mai poteſſe deſiderarſi,

e tanto più, che nel bel mezo ſplendea il ritratto di S.

Fran
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f'" che con ſembiante allegro diſtendea la deſtra

ſopra la cità, chauea dipinta a piedi, e con vn ſcritto

dicea queſte parole: Protegam te destera mea. e ſotto

il quadro era collocata vna tabella con vn'affettuoſa

inſcrittione del ſeguente tenore. -

- a -

Te lucidiſſimum Charitatis ſolem

,Sanctiſſime Pater,

Auidius expectamus,

-
Ingredere fauftè, & feliciter,

Loetus adſis Cuſtos amabilis;

Nec pigeat ſacro Anniuerſario, -

-
Minimorum Gregem,

Vrbem, Populumq; Neapolitanum

Perpetuò conſolari.
i

-

Vedeaſ dopo la porta della Chieſa galantiſſimamen

te adorna di feſtoni lauorati a foggia noua, con mazzetti

di vari fiori, di fiamme d'oro, di facce d'Angeletti indo

rati, e vagamente coloriti; e nella cima erano collocati

due Angeli di rilieuo, che nelle mani teneano vna dora

ta tabella, oueſi leggeua queſto Elogio.

Nouo ſideri Parthenopei Coeli

Franciſco è Paula,

º Triumphalis Eccleſiae optimati glorioſiſſimo,

-
Militantis teſtimonio

- . . .
- «A

Longè
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Longè honorificentiori pompa venerando,

- Ac ſuos olim onuſtos hoſtilibus ,

Manubijs, ac tropheis

Induperatores Roma voluit eſſe coronatos,

Nunc inter indigetes patrios -

; Auguſtiſſima huius Vrbis

- Sanctiori pietate, - :

- Ac exterarum Gentium Ciuitates, -

Suos quaequè ſibi Deos

. Tutelaresadſciuerant, nuncupato;

Ne qua malaviuus huic Regno inhibuerat,

Nunc immortalitate donatusſineret imminere;

Feſtum hoc annui Orbis, mauſoleum

Auguſtum, ingens, excelſum, poſitum.

-- , º º i - . . . . . . .

Sotto queſto. Elogio facea bella viſta vn'im eſa trà

dorati feſtoni; et era : a ,

La Palma, che moſtraua i rami, et i frutti al

-

Sole » col motto i ,

- º V . . . .

Haud alitèr.
-

-

-

- - - . . a

Per dir, che S. Franceſco tutti i ſuoipenſieri hauea

drizzati a Dio . Ea ingegnoſamenteappropriata la pal

ma a queſtoSanto, in perſona di cui s'era particolarme

te attuerato quel, che diſſe Dauide luſtus vt palma flo

rebit , poiche, oltre molte ſimilitudini, come nella ſcor
s Z4

Pſal. 6r.



8 Anniuerſario della Feſta

za quell'arbore è ſcabro, ma la parte di ſopra tiene ogni

leggiadria, così S. Franceſco a prima faccia parea per

la ſua baſſiſſima humiltà diſregiabile; onde tal'hora era

da calunniatori maldicenti poco ſtimato, anzi detratto

nella vita così auſtera,ma per la bellezza delle ſue vir

tù ».fù poi ammirato da Regi, e da Somma Pontefici s et

anche da gli ſteſſi detrattori, i quali ingenocchiati, gli

chieſero perdono, et appena ſi ſatiauano di baciare con

riuerenza i ſuoi piedi; e come il tronco della palma è ſot.

tile nella radice, e và ingroſſando verſo la cima, così

S. Franceſco piccioliſſimo in fin dal principio, col voler

chiamarſiminimo, andò ſempre creſcendo in virtù , e

meriti, e fà ingrandito da Dio col farlo Caualiero del

l'habito del Teſone della Carità. E ſe la palma, per opi

nione di Georgio Ceneto, è ſimbolo dell'aſtinenza, qua

drauaaſai bene questo epiteto al Santo di Paola, per

hauer egli rinouata la prima legge dell'età dell'oro del

naſcente mondo, dell'aſtenerſi, non d tempo, maperpe

tuamente dai mangiar carne, et anche ogni ſorte di lat

ticini; aſtringendo a ciò con voto ſolenne i ſuoi Frati,

i quali obligandoſi volontariamente ad evna vita così

aſpra ſtimata daipiù ſaui in quel tempo quaſi impoſſi

bile, armati ſolo di diuina confidenza,la quale, come ſo

lea dire il Santo loro Legiſlatore, rende le coſe difficili,

ſoaui, e poſſibili, le quaſi impoſſibili ſi mantengono così

º belli, quaſi di lautiſſimi cibi paſcali ſi nutriſſero, e ſtan

no in piedi con l'oſſeruanza puntuale della vita quare

º : - ſimale,
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ſimale, come lapalma lungo tempo ſi mantiene nella

ſua verdezza.

Era accompagnata questa impreſa da due altre di

pinte anche tra feſtoni, e collocate ne fianchi, vnafu

Il Trifoglio detta Pianta di Febo, col motto

-

Teſinè quid moliar?

Con la quale volſe il ſudetto Padre Prouinciale ac

cennare, che non era egli baſtante à ſostenere il peſo del

l'amministratione, nè far coſa di buono per mantener il

decoro del gouerno, ſenza ifauori,e l'aiuto di S. Franceſe

co, come quella Pianta niente vale non hauendo il ri

uerbero, e l'influſſo del Sole.

L'altra impreſa fu il Sole eleuante da lochi palustri
la nebbia, col motto i a

Nitet elata ,.

- i - i

Et iſpiegaua, che ºgnipenſiero dei Frati Minimi,

benche oſcuro, diuiene chiariſſimo,eleuato dai caldi raggi

della carità del ſanto Padre, e Fondatore loro.

Nell'ingreſſo della Porta era collocata vna Statua

inargentata di Partenope, che tenea nelle mani due ta

belle indorate, nelle quali era ſcritta vn'Ode diuiſa in

due membri; i verſi del primo membro ſcritti nella ta

bella della destra, diceano così .. - º,

- z O vel
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- -

Nouit artificistalia ſummi.

º, Vel ſuperis inclyta Syren

Iucunda, ſinus exere loctos.

Iam Pauliacis clara triumphis,

Generoſa feres ſtemmata Coelo.

Non te veteris fabula magna

louis inficiet ſanguine Creta,

Nam nobilius viſcere ſidus

Te fama canit peperiſſe tuo.
-

Alto omnipotens a there numen ,

Fuditterris decus omne tuis.

VenitSuperum noua progenies

Non humano didita ſenſu,

Nec mortalis debile flamen

Aurae ſapiens, elementa ſuis

Dux ſubijciens omnia plantis.

Loeſiſſe manus horruitignis, - -

Et praecipites ſtare ruinas

Aere medio, iuffit nutu

Leuisimperium limpha prementum

Concreta pedum ſenſijt aequoris.

Stupuere noui Numinis auſus,

Qua vaſta colunt coerula Nimphae.

Mutata ſuos ſedula curſus
- -

Rerum vidit natura parens,

º
-

-

-ſinfamane la beata forte di queſtoAgno Naps

litano,
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litano, che con raro priuilegio del Cielo hebbe per figlio

S. Franceſco, eſſendo egli nato in Calabria nella piccio

la terra di Paola, onde egli preſe il nome, ſi che potrà

più altamente gloriarſi della famoſa Iſola di Creta, che

fu degna di vaire i teneri vagiti del pargoletto Gioue

nelle cune; hauendo generato vn sì potente Heroe,a cui

per il ſingolariſſimo merito della ſua ſanta vita obbedi

rono per diſpoſitione diuina tutti gli elementi, oprando

in quelli marauiglie à ſuo cenno.

Gli altri verſi del ſecondo membro, che ſeguiuano

l'intrapeſo tema, diceano di queſto tenore.

Rſa potentis grandia destra,

Cùm libratum pondus in auris

Oſtenſa truci miraquè ponto,

Pulſamq;luem corpore ab aegro, - -

Caſuſq; pia voce futuros

Nouit luſos omine vero;

Quin Libitina ſecula pradas

Hominum memorent omnia dućtas.

Quintartarei fama Tiranni, - -

ueis Franciſcus redimitus ouat,

Subiecta ferat colla tropheis.

Quin ſidereos nobilis orbes,

Clauſtraq; puris ſplendida flammis,

Vt tergemino vićtor honore,

Dux Pauliacus, morte ſubierit - -

28 2. Supe
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Praeclara ſui , clarior inter

Danscoelicolas. hunc tibi Syren

Loetare nouis plauſibus, alto, -

Mitti indigetem, ducemq; polo. ,

Iam completis menſibus, Orbis ,

Vertitur anni, fronde reuinétos - e

Feſta Ciues, lo tior educ.

Non ſplendidior altera Coelo

Lux Parthenope queat eſſe tuo. ,

Et iſpiegauano l'eccellenza de ſuoi miracoli; le ſanità

reſtituite, le profetie annuntiate, i cadaueri eſtinti ra

piti dall'impero della morte, e ridotti alla luce della vi

ta, le vittorie glorioſe che il Santo riportò del diauolo,

e gli eterni trofei, onde con liete pompe, e con indicibili

applauſi degli Angeli del Paradiſo fu egli dopò la ſua

felice morte arricchito di pretioſa corona di gloria. Quindi

ſi eſortauano i Citadini Napolitani a rallegrarſi, e ſo

lennizar il ſacro Anniuerſario del loro Protettore.

Entrandoſi nella Chieſa ſi vidde l'apparato, che per

la varietà, per la bellezza, e per lo valore degli ador

namenti, eMi pretioſe galanterie, fu stimato vno de'

più ſuntuoſi, e vaghi che mai ſi foſſero fatti in ſomi

glianti occaſioni. -

Vi erano sfoggioſi drappi di broccato, che non inuidia

uano a quelli di Lidia; copioſo numero di vaſi d'oro, di

ſtatuette

Superata; Deo ſigna decoris
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statuette d'argento, e d'altre veſtite di gioie, di reli

" ingemmati di pietre pretioſe, e di vaſi di criſtal

o di montagna incaſtrati con oro di gran prezzo; vera

no anche vezzoſi, e vari arboſcelli di fiori d'argento

tramezati con fiori naturali, e con diuerſi arboſcelli di

ſeta ſopra evaſid'argento con tantoſtrauagante, et arti

ficioſa maniera, che faceuano viſta la più leggiadra, et

allegra che ſi poſſa imaginare e tra queſte domitioſe pom

pe, aſſaiſſimi lumi di candele, e di torce di cera ſoſtenute

da candelieri, e torcieri grandi d'argento, cagionauano

proſpettiuano inferiore a quella, che fanno lefiaccole nel

firmamento. Hebbero contento grande i ſpettatori mi

rando tante ricchezze, e vaghezze; e via più riguar

dando molte nobiliſſime pitture, e tutte erano d'ingegno

ſe impreſe, et haueano i loro motti; e leggendo epigram

mi, e verſi di vario metro

Per ſodisfattione de curioſi Lettori ſi ſono notati quì

alcuni pochi verſi et impreſe, per non apportargli tedio.

Vna Stella, che ſi ſcopre for de le nubi,col motto

Proceſſit.

Chel resto è nel verſo del Poeta Proceſſit Coeſaris

aſtrum. Et accennaua, che mentre Napoli nelle tene

bre di tante calamità era ridotta a gran pericolo, com

parue con la ſua protettione il glorioſo Santo apportan

dole ogni luce di conſolatione, e di felicità grande, e con

più
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più vantaggio della Stella Diana, che ſcoprendoſi al

mondo,reca allegrezza, e contento a tutti, e ſotto l'impre

ſa v'era il ſeguente Diſtico

Hoc Deus è Coelo felix tibi deſtinataſtrum

Parthenope,loeta ſuſcipe fronte iubar.
º

Il vento Zefiro collocato nell'aria, et hauea questo

28reue

Spirantibus auſtris.

Per iſpiegare i fauori che gode la cità con l'auraſoa

uiſſima della tutela di S. Franceſco C0030 quel evento è

fauoreuole, e piaceuole a tutti, et vn Diſtico allu

deua all'iſteſo

Parthenopen ad regna poli, Franciſce, ſereni

Efferet imperij dulcior auratui.

Il Cornocopia pieno di frutti vari, e vari fiori, et

hauea per motto quelle belliſſime parole tolte da Virgilio

Nunc formoſiſſimus annus.

e Alludendo, che in queſto primo anno della padro

nanza il potentiſſimo Protettore valeuole a cuſtodi

re , e cagionar beatitudine terrena a tutta l'Italia,

ci haue
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ci haue apportato tutti i beni, e tutti i commodi; e

lo dichiaraua queſto Distico

Teduce fertilior frustus dat Copia:tuquè

Franciſce, Auſonijs aurea ſecla dabis.

L'avccello Alcione , che fa il nido in vn ſcoglio

in mare, col motto

Mulcet aequor, coeluméſ, ſerenat.

Significando,che ſe questo Cccello, partoredofa tran

uillo il mare, et a mezzo Inuerno cagiona i giorni Al

cionei, detti l'Eſtà di S. Martino, ſimbolo di felicità;

S. Franceſco proteggendo Napoli le fa godere, dopo le

pericoloſe tempeſte paſſate, ſomma felicità, e tranquilla

pace; et era ſpiegato ancora dal ſeguente Tiſtico

Moerorabit, ſiluere tuba, pax candida regnati

Loetior hac fauſta eſtalite vecta dies.

Il Sole ne ſuoi Deferenti, con queſto Breue

Iàm in Auge ».

Per dinotare , che ſi come il Sole per quelli accoſtan

doſi al mondo , et al cielo, giunto poi alla più alta parte

fi dice
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ſi dice ch'egli è nell'Auge, così Napoli oue prima per le

ſue rare prerogatiue potea vantarſi d'hauer vna parte

del mondo,eſſendo poi gionta all'altezza della protettione

del Santo Patriarca di Paola, può glorioſa andarne, e

ſolleuare il capo, e dire d'eſſer nel colmo della gran

dezza del mondo tutto, et con elegante Diſtico alluden

do a queſto ſenſo dicea così

Gloria Parthenopes, partem nunc occupat Orbis,

Orbemiamouè ſua ſub ditione tenet.

Cna nubeſopra il terrenoſeminato col motto

Niſi flauerit.
-

Et iſpiegaua, che" queſta cità haueſe in

torno i venti fauoreuoli degli altri Santi Protettori,

aſpettaua nondimeno il vento dell'interceſſione del nouo

Padrone, atto a far piouere infinite gratie; e v'era

queſto TDiſtico

Viue triumphali Syren modo loetior auo;

Franciſci afflauit nobilis aura tibi.

Il Fiore Eliotropioſa haueaper motto queſteparole

3- Non ſorte » e

Era
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Era collocata questa impreſa ſotto vn quadro affiſſo

ſopra l'arco della Cappella di S. Franceſco, oue ſi vedea

il Santo eleuato in eſtaſi, così al viuo, che recaua tal

marauiglia, e porgea a veditori tanto diletto, che gli te

nea ſoſpeſi gli animi, e con ingegnoſa allegoriaſi ſpiega

ua che questo gran Santo hebbe per gratia eleuata la pu

riſſima mente a Dio, dal quale non potea partirſi per la

ſoauità della contemplatione, che, com'egli dicea, era la

evera felicità. Onde era talmente additto nel contem

plare, che tal'hora ſtaua digiuno due, e tregiorni, ſem

premeditando nella ſua cella, doue piùº" vdita

angelica armonia di canti, e di ſuoni, anzi che s'infera

uoraua talmente,che tal volta era aſſorto nel ratto. La

onde è da credere, che niun'altra coſa lo riteneſſe di ri

pondere a Carlo Ottauo Kè di Francia (quando moſſo

dalla fama della ſantità di lui, deſideroſo di vederlo, e

riuerirlo andò alla ſua cella battendo, e ribattendo infin'

al voler romper la porta) eccetto che, eleuato in quell'e

ſtaſi amoroſe, e meditando quella vera beatitudine del

Xè dei Regi, non ſi curò mouerſi per º vedereget vdire

vn Rè terreno; con la vaghezza della pittura ſi godè

queſto galantiſſimo Tetraſtico, ſcrittoin lettere d'orº
- - - - - --

-

,

Quò feror? ignitis ſurſum ah feror arduus ali,

Raptibus arcanis, & ſuperaſtra vehor. ,

Nimirum meusaeterno pulcherrimus Crbe, .

Extulitah radijs, Sol mea corda ſuis,

C Parea
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º Parea pur bella quest'altra impreſa ch'era contrapo

fia al quadro, l'Vccello Paradiſo, detto Manocodiata,

col verſo - -

Per pura, ſuperaſquè vias natura volatum.

- se - - - i

Alludendo alla candidezza dell'animo di quel diuota

religioſo Frà Franceſco di Paola imitatore delle ve

stigia del ſantiſſimo Fondatore della ſua Religione; e

chebbe ſempre l'animo riuolto al Cielo, come fece cono

ſcere in tutte le ſue attioni dal giorno che preſe l'habito,

infino a quell'evltimo punto che il ſuo ſpirito ſi ſciolſe da

lacci del corpo; e con molto ingegno gli fu appropriata

ral'impreſa, per la natura di quell'avccello che vola

ſempre in aria, nè mai poggia in terra, perche non hà

gambe nè piedi, ma alcuni nerui co'quali poggia ne'

tronchi degli alberi; et elegantemente veniua dichiara

to dal ſeguente Tetraſtico
-

Pennarumvaga remigioſi nobilis ales

º Nauigat a thereas irrequieta vias, sº

Tu quoquè mente petis creberrimus aſtra quodilli

Dat Natura, Charis contulit alma tibi.

è a r . . . . . . . .

velati diritti della chieſa, ſoprapiditallieſe

riti, et indorati v'erano collocate due vaghiſſime Sta

tue; l'avna delle quali rappreſentaua la Felicità, che
- - nella
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nella deſtra hauea vn Caduceo, nella ſiniſtra vn ra

mo d'olino, come ſi vede nell'antiche medaglie ſcolpita,

col motto
-

Felicitati. . .

Eſimbolizaua la vita felice che gode Napolidal te

po che eleſe Padrone S. Franceſco; et a piedi della Sta

tua in vna tabella vera vn'Epigramma, oue ſi dicea,

che ſe la cità di Napoli ſi sforzaua con voti e con tripli

cati honori d'applauſi celebrar la Feſta del Santo, e me.

ſtrarſele al poſſibile oſſequioſa in queſto Anniuerſario;egli

all'incotro con bel contracambio,egrata ricompenſa della

ſua protettione,gli rendeua le ſue copioſe gratie dal Cielo;

Quòd petatarcanis ſupplex tua numina votis

Tergeminoq, ſacros ditet honore lares.

Et quod ſidereos compellat plauſibus orbes, i

Parthenope pompis obſequioſa ſuis. -

Hoc noua, ſumme Heros, anni redeuntis origo

Efficit; has recolit temporis illavices. -

Aſtilli immoritura dabittua, ſecula, virtus,

Nomen inextinctum, qua paritalma tibi,

E l'altra ſignificaua la Salute, che in vna mano ha S. -

uea vna Sempreuiua, col motto -,

Neapolitana Vrbis Aeternitati. - S.

- c 2 Eſo

- -
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E ſopra v'erano ſcritte in vna tabella dorata

queste parole
-

Securum vitae ducimus aeuum.

i Dinotando il ſicuro, e lieto ſtato di Napoli con la tu

tela d'avn Santo così potente; e v'era anch'a piedi il

ſeguente Epigramma, nel quale i Citadini Napolitani

pregauano il Santo Patriarca di Paola, che ſi come egli

veſtito della ſpoglia mortale fu degno d'operar sì ſtupen

de marauglie, come fu il liberarla Cità di Otranto, ch'è

chiaue di queſto Regno, dall'inuaſione del Turchi; il ſoſ

pender rupi, il comandar a gli elementi; et altre coſe

ſimili ; così ſi degnaſſe hora con occhio fauoreuole ri

mirarli dal Cielo.

-
- r ,

Pauliaci luxalta ſinus, quiquè agmina ductor

Vexiſti ad ſuperas religioſa vias.

Barbaricos patrijs arcere penatibus hoſtes,

Et potis infernas implicuiſſe manus. . .

Pracipites iuſſu rupes, elementaqi nutu i

Vertere, &immanes fle&tere voce feras.

Aſpice nos, mitiſq, veni, tibi loeta triumphis

Parthenope, atque Italus plauſibus Orbis ouat.

:

Tall'arco del titolo della Chieſa pendaa il ricco e bel

liſſimo Stendardo che donò la cità quando diede il poſſeſs

. e - ſo della
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ſo della Padronanza al Santo, e ſotto facea maraniglio

ſa viſta, vn nobiliſſimo quadro nel quale erano dipinti

i quattro elementi, e ſopra di queſti S.Franceſco in ſem

biante di comandargli; e più a baſſo v'era affiſſa vna
tabella dorata con questo ſcritto e

Perpendite quanta ſit in Coelis

Huius Sancti gloria

Cui contrà natura ſua ordinem

Ipſa in terris famulantur, & obediunt elementa.

Parole tolte da S. Pietro Tamiano con le quali s'in

uitauano i Spettatori a conſiderare quanto erano grandi,

e mirabili i gradi di gloria che gode in Paradiſo quell'a

nima felice di S. Franceſco, il quale con noua, e miraco

loſa marauiglia, e con modi inſoliti, e contrari alla na

tura steſſa fu obbedito, e riuerito da tutti gli elementi.

For mentre ſtauano i Riguardanti vagheggiando

con occhi fiſſi gli ſplendori, e le vaghezze dei ricchi, e

ſuntuoſiornamenti, egodendo con la mente intenta l'in

gegnoſe impreſe, e gli eleganti epigrammi, apparecchiati

per ordine del ſudetto Padre Prouinciale; ammirarono

la rinerente, e graue cerimonia vſata dall'iſteſſo Padre

perfasto della ſacra Statua nel riceuerla quando giunſe

nell'ingreſſo della Chieſa, oueſtaua egli aſpettandola, e

veſtito con camicio, con ſtola, e piuiale di broccato riccio

ſopra riccio in mezo di ſei altri Padri veſtiti parimente

- C072
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con camici, e con stole, e piuiali di broccato, comparen

do la ſacra Statua, ſi ſentì la dolciſſima melodia diſuo

ni d'organi, e d'ogn'altro ſonoro inſtrumento da duepal

chi ornati con ricchi drappi di tela d'argento, oueſtauano

molti eccellentiſſimi Muſici, et immediatamente il Pa

dre Prouinciale piegando a terra il ginocchio humilmen

te la venerò tre volte con incenſo, et altri odoroſi profu

mi; et i Muſici maeſtreuolmente cantando ſpiegarono i

ſeguenti verſi in lode di S. Franceſco.

Lta coelitum propago,

A Pulchritudo ſiderum,

ltaliquè rara Coeli

Vniuerſi gloria; - .

. Cuius inclito nitore

i Ampla tellus emicat.

Sume vota, loeta Syren

Plaudit almo carmine.

Turbulenta quae procellis

Vertit ad te lumina;

Hùc & vſque ſi minaci

Fluctuauit Africo,

AEſtuoſa, te Patrono, -

Temperabit aquora.

S'incaminarono, dopò cantati i verſi , molti Frati

con lumi nelle mani, et appreſo veniuano quattro ac
coliti
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coliti con incenſieri d'argento incenſando ſempre la re

liquia vicino alla quale andauano il Padre Prouincia

le, e quei ſei Padri, e gionti all'Altare maggiore, che

rappreſentaua l'imagine d'evn trono fabricato d'oro, e

di gioie, ve la collocarono trà due pregiati, e ricchiſſimi

Reliquiari, et hauendola di nouoriuerita tre altre vol

te il Padre Prouinciale con odori, et incenſo, i Muſici

al ſuono di quei inſtrumenti, et organi cantando ſoggiun

ſero questi altri affettuoſi verſi in honore anche del Sato

-.

Coruſca lux Olympi

7 Diue gemma Virginum,

Candida decore vitae

Qui petiſti ſidera .

Ponè coelites tropheis

Glorioſus emicas;

Vndequaquè geſtit almis

Feſta terra gaudijs;

Cum nouus Patronus alto

Fundis Orbe lumina;

Aureoquè loeta Syren

Gratiarum flumine ,

lam triumphat, & perenne

Carmen ore perſonat.

Poco dopo dall'isteſſo Padre Prouinciale ſi cantaro

no i primi Veſpri con la ſolennità della Muſica aſſiſten
oui
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doui tutti i Signori, c'haueuano fatta diuota ſcruitù al

la statua del Santo, et infinito popolo. - -

La mattina ſeguente eſſendo concorſi nella Chieſa no

bili, e popolari in grandiſſimo numero per riuerir la ſa

cra Statua, e per guadagnar il teſoro dell'Indulgenza

plenaria, ch'era molto ampio, guadagnandouiſi tante

volte, quante in quel giorno ſi entraua, et vſciua per

la Chieſa; vi comparuero primieramente i signori Elet

ti, gli Officiali della cità, et altri regi miniſtri; e dapoi

l'Eccellentiſſimo Signor Duca d'Alcalà Vicerè, corteg

giato da molti Signori di titolo, e tutti ſi compiacquero

di ſentire la predica che vi ſi fece; la quale perche fu in

lode di S. Franceſco ſi è quì notata. . .

i
- -

PRE
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DEL PATRIARCA -

S. FRANCESCO DI PAOLA

Protettore della Cità di Napoli, i

Fatta dal Padre Fra Gio. Battista di Giuliano dell'Ordine

de'Minimi, Teologo dell'Eminentiſſimo Signor Car-,

dinal Sauelli, nella Chieſa di S. Luigi di Napoli,

alla preſenza dell'Eccell. Signor Duca

d'Alcalà Vicerè di questo Regno.

Nolite timere puſillus grex, quia complacuit Patriveſtro

dare vobis Regnum. Ex lecteuangel Luc.12.

sego RX E I hoggi intendere la cagione,

ſgiº Eccellentiſſimo Signore,donde ſi moua

3 ſanta Chieſa a leggerci vn'Euangelio

ſº nella preſente ſolennità , nel quale ſi

ià dimoſtra faciliſſimo l'ingreſſo del Cielo,

- et ageuole la conquiſta della beatitudi

ne, la quale in tutti li ſecolifupublicata difficiliſſima ; e

da Profeti, et &uangelisti giudicata la più ardua im

preſa, che poſſi hauere il mondo, Arcta eſt via, qua du- Mater,

citad vitam , & pauci intrant per eam, Regnum,

Dei vim patitur; E Chriſto steſſo non ci dichiarò come Matt.,

ſi procede la sù, dicendo, che ſono pochi quelli, che ci en

trano. Multi ſunt vocati pauci verò electi, e che ad Mattai

- -
D ogni
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Luc 12

futhim.

ogni fallo,et errore ſi chiude la porta del Cielo, clauſa eſt

ianua, et a chi buſſa ſi riſponde di dentro, nelcio vos.

Hor come hoggi Chriſto ſteſſo cotro quello,che tante vol

tehauea proteſtato,comincia a dire: Nolite timere pu
ſillus grex, quia complacuit Patri veſtro dare vobis

regnum; quì, dice Eutimio, ſi parla con tutti ifedeli,

li quali paragonati con tutti gli infedeli ſciſmatici,et he

retici, ſono picciolo gregge, e ſi dice: nolite timere, cac

ciate dal vostro petto ogni timore, poiche il Padre eter

no s'è compiaciuto di darui il Cielo, eperò, che v'impor

ta stimare più ricchezze terrene,ſogette a tanti pericoli ?

datele pur liberamente, Vendite qua poſſidetis,8 da

te eleemoſynam, apparecchiate ſacchi per riempirli di

ricchezze eterne nel Cielo,Facite vobis ſacculos,qui né

veteraſcunt,theſaurum non deficientem in Coelis,

e ſoggiunge: Sint lumbi veſtri pracineti, & lucerna

ardentes in manibus veſtris, ſtate con le torce acceſe

nelle mani, mentre vi ſi annotta il ſole della vita,

perche già viene chriſto a riceuerui,acciò entriate nella

gloria; ma a che effetto precingerſi i lombi º il ſenſo lette

rale di queſte parole è, come nota Maldonato, che li Pa

poli Orientali portauano le veſti lunghe ſino alli piedi,

-

i le quali al corſo ſogliono eſſer d'impedimento; hor quando

Ačto, za

voleano trouarſi ſpediti al corſo, s'alzauano le veſti ai

lombi, e ſe le cingeano così alzate; onde quando l'Angelo

liberò S. Pietro dalle carceri, acciò fuſe vſcito ſpedita

mente dalle cuſtodie gli diſſe: Precingere,8 calcea te,

et Eliſeo
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et Eliſco quando mandò il ſuo ſtruo Giezo per guarire 4. Reg.4

il figlio della vedoua, acciòfuſe andato preſto, gli diſſi:

Accinge lumbostuos, & tolle baculum meum in.

manu tua. Horacciò che ifedeli corrano ſpediti alla

gloria, ci dice hoggi Chriſto: Sint lumbi veſtri pracin

cti; anzi noto, che poco dopo ſoggiunſe: Amen dico vo

bis,quod praccinget ſe, & factet illos diſcumbere, &

tranſiens miniſtrabit illis, e volea dire, ſtate ſpediti;

e precinti voi per correre allagloria perche il Padre eter

no, a fe mia, per coronarui preſto, anco egli ſi cingerà le

vesti per trouarſi ſpedito; voi ſiate ſpediti per ſederui

al couito della gloria perche ladio ſi cinge le ueſti per ſtar

pedito a cibarui, e miniſtrarui. Hor vedete come ci mo

ra baratto il Cielo, doue in tutte l'altre occaſioni, e per

le bocche de' Trofeti , e nelle ſcritture ci hauea appaleſa

ta difficoltoſa inſommo la conquista di quello. Questa

appunto è la mia difficoltà. - -

Horper riſponderci, voglio auualermi d'avna dottri

na di S.Anſelmo, il quale conſiderando l'entrata che fece

Chriſto in Cielo, dice, che quando il Padre eterno vidde,

l'humanità di Chriſto adorna de'rubini delle ſue ſante

piaghe,riſplendente ſenza comparatione più del ſole, reſtò

talmente rapito, et innamorato della bellezza di quella,

che ſubito diſſe Attollite portas principesveſtras, &

eleuaminil" aternales, ordinò, che ſi toglieſſero

via afatto e porte del Cielo, non diſſe, aprite le porte,

ma attollite,eleuamini,toglietele uia alzatele dalla car

D 2. dini,

D.Anſel

mus.
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dini, non ci voglio più porte nel Cielo, perche voglio che

ſi continui il trafico dalla terra al Cielo, e dal Cielo alla

terra, mentre dalla terra mi vengono preſenti così pre

tioſi, e però, notate, che mandò ſubito lo Spirito ſanto,

acciò che ladio ritornaſſe in terra ad innamorare gli huo

mini del Cielo, acciò tutti s'incaminaſſero a quella vol

ºphe 4 ta, così eſpone S.Anſelmo le parole di S.Paolo agli Efeſi

al 4. Aſcendens in altum,captiuam duxit captiuita

tem dedit dona hominibus, ideſt mittens Spiritum

ſanctum, qui eſt ſpiritus Patris, & Filij. E perche

non ſolo Iddio,ma tutto il Cielo per hauere veduta l'hu

manità di Chriſto che era ſalita dalla terra, ſtaua in

namorato della terra, quando vidde che entraua vn

D. Aug ladro, ſi tenne honorato, così nota S. e Agoſtino, par

lando dell'ingreſſo che fece il buon ladrone in Cielo,

in compagnia di 0hriſto, Non conculcans Paradiſum

iſto pietatis opere, ſed honorans, non confundens

latronis introitu, ſed illuſtrans; entrino pure huomi

i mi in Cielo,dice queſt'eſercito d'angelici ſpiriti perche ci ha

talmente rapiti la bellezza d'avna natura humanaglo

rioſa che ci teniamo honorati fin da ladri, mentre ven

gono dalla terra a godere queſti teſori. Quando poi vid

dero,che entrò la Regina del Cielo veſtita di tanta pom

pºsrn. pa,e bellezza, nota S. Bernardo, che all'hora ſi conferma

" rono a fatto in questo penſiero, onde diſſero, adeſſo sì che

hà da ſeguitare queſto trafico dalla terra alCielo,perche è

troppo pretioſo queſto dono che hoggi di là ci uiene,Hodie
prCt1O
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pretioſum munus terra noſtra direxit in Coeli, vt

dando,8 accipiédo, felici federe copularemtur hu

mana diuinis, terrena coeleſtibus. Hor adeſſo inten

derete la riſpoſta della difficoltà, che fin dal principio vi

propoſi. Determinò il ſommo Pontefice Leone X. nell'an

no del Signore millecinquecento decennoue,di dichiarare

nella ſolenne canonizatione di S. Franceſco di Paola,co

me l'anima di queſto Santo,quado ſi ſciolſe da lacci mor

tali,entrò a trionfare in Cielo;hor lo Spirito ſanto che aſ

ſiste al ſommo Pontefice in materia così graue,dice,men

tre determini che entrò in Cielo, voglio, che anche mani

feſti al mondo,che quando entrò,innamorò talmente Dio,

diede tanto ſtupore d gli Angeli, che il Cielo ſi riſolſe di

comuitare tutto il mondo ad entrarci, onde diſe: Facite e

vobis ſacculo, qui non veteraſcunt, ſint lumbi ve

ſtri precincti, perche complacuit Patri veſtro dare

vobis regnum; nè voglio che l'avno ſi manifeſti ſenza

l'altro, horſi publichi ch'è entrato in Cielo, e ſidichiari,

che ſi fece queſta dimostratione; però l'iniſpira, che ordini

vna meſſa nella ſolennità di questo Santo, nella quale

i legga l'Euangelio c'hauete vdito, e ſi chiamano tutti

li fedeli ad entrare nel Cielo poiche queſto gran Patriar

cafece nella ſua entrata trionfale, sì pompoſa moſtra di

meriti,e di virtù,che il Cielo innamorato di lui, haureh

be voluta tutta la terra in Cielo, onde lor chiama, e

dice: Nolite timere, quia complacuit Patri veſtro

dare vobis regnum.

Ma
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Ma quì ſtà lo stupore, che il Cielo ammiraſſe tanto,

e fuſe rapito dalla bellezza dell'humana natura di Chri

to, e della Madre, non me ne marauiglio, poiche e nel

l'evna, e nell'altra, vedeuano troppo gran coſe; nell'hu

mana natura di Chriſto stupiuano d'avna natura deifi

cata; nella Vergine, vedeuano tanta gradezza, e mae

Andrea, ſtà,che ſolo Dio gli precedea; onde dice Andrea Cretenſe,
Cretéſ. Excepto Deo, eſt omnibus altior; e poi haueanora

gione di marauigliarſi, mentre mai haueano veduto in

Cielo coſa ſimile; ma che ſi marauigliaſſero d'avn Santo

che non era Tio, ne a Madre di Dio, et in tempo che gli

occhi angelici erano auezzi a vedere gran coſe , ad ogni

modo reſtaſſero rapiti dalle bellezze, e meriti dell'anima

di queſto Santo, e faceſſero gli ſteſſi motiui,che fecero nel
l'ingreſſo di Chriſto, e di «AMaria, di chiamare il mondo

tutto ad entrare in Cielo, e dire: Vendite,qua poſſide

tis,facite vobis facculos,ſint lumbi veſtri precinéti,

questo è quello che mi colma a fatto di marauiglia, e di

ſtupore, Horſe l'anima di lui entrando trionfante in

Cielo diede ſtupore con la ſua gran bellezza alle angeli

che menti, che marauiglia, e ſtupore porgerà a me, ſe mi

riſoluerò di ragionarne. Ah che mi ardiſco tanto. Sì dun

ue l'anima la lodino, et acclamino li citadini del Cielo,

perche a loro tocca, e ſono potenti a celebrare tante gran

dezze perche ioſ" riſoluto hoggi di non porre la lingua

a quella parte che entrò in Cielo, ma ſolo ragionare del

ſacro depoſito del corpo di lui, che cii in terra, parte

del
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del quale n’adora Napoli per caparra della protettione,

che queſto gran Santo, di noi altri tiene. -

cA voi dunque mi volgo, è ſacra parte di colui, ch

morì per dar ſtupore al Cielo, e laſciò il corpo in terra per

porgere marauglia al mondo, e che marauiglia non die

de, mentre ſi conſeruò per vndeci giorni ſempre incorrot

to,mentre ſtette eſpoſto alla deuotione de'Popoli inſepolto,

mentre per tutto quel tempo ſparſe ſoauiſſimo odore, me

tre oprò incredibili maraniglie co guarire ogni ſorte d'in

ermità, mentre vna gran pietra la quale era ſtataſem

pre immobile l'apparecchiò vn ſepolcro nouo, e ſi fece

trattabile, e leggiera perſeruitio di lui º ſono tutte gran

coſe, ma quella che occorſe a quel ſanto corpo quandofù

da heretici bruciato,ſola, e più d ogn'altra mi rapiſce, e

ſi mostra tramontana del mio ragionamento. -

E per intenderla, voglio che vi ricordiate, che men

tre questo Santo viſſe,hebbe aſſoluto dominio ſopra tutti

gli elementi, et in particolare ſopra le fiamme, onde en

trato nelle fornaci acceſe il foco che ſi mostraua più che

maiferoce, depoſta ogni brauura humilmente li lambiua

le veſti, et hauendo più volte l'ardenti brace nelle ma

ni, quelle come che ſenſo haueſero hauuto, le riueriuano,

ſenza offenderle, onde il ſommo Pontefice nella bolla del

la canonizatione di lui dice, Ipſum etiam ignem nu

dis Pedibus conculcaſſe, acignitoscandenteſq; la

pides manibus portaſſe liquidò conſtat. Horſe Iddio

diſpoſe h il - l - - - - h
poſe, che il fico lo riueriſse in vita, come permiſe, che

perdeſſe

Leo X.

in bulla

Call0 le



gz Anniuerſario della Feſta

D. Petr.

Damia,

opuſ. 1.

de fide

cathol.

perdeſſe il riſpetto al corpo di lui dopo morto poichefù da

heretici bruciato in odio della cattolica fede, qual veniua

ogni giorno da miracoli, che opraua quel ſanto corpoſta

bilita? O mi direte, che le fiamme riuerirono il corpo,vi

uo, ma non morto; ma perche non doueuano riuerire il

corpo morto?poiche io lo contemplo in miglior ſtato, e di

miglior conditione morto, che viuo,poiche il corpo morto

ſtauagià in ſtato confermato, et in termino,doue mentre

viſſeſtette ſempre in via,e poteaſempreperdere lagra

tia come viatore. eAggiungo a questo,che mentre l'ani

ma di lui godea tanta gloria in Cielo, ſempre hauea or

dine a questo corpo, come comparte, et il corpo hauea or

dine a tale anima,ondervn'anima tanto riuerita in Cie

lo,douea cagionare riuerenza a tal corpo. E poi per qual

cagione douea il foco perdere il riſpetto a quel corpo, il

quale era stato tanto fido compagno, et ſtrumento all'a

nima,di farla giungere a tante glorie altro miſtero dun

que quì ſi naſconde, nè ha da firmare qui la nostra ſpe
culatione. - s .

Hor per riſposta dico, che il tutto fu ordinato dallo

Spirito ſanto, il quale volſe, che le fiamme come ſubor

dinate a Dio, per la potenza obedientiale,ſi come lo ri

uerirono in vita, così bruciandolo, lo conſecraſſero in

morte, e non douea ſuccedere altrimente:e per proua,vo

glio valermi d'evna difficoltà di S. Pietro Damiano, il

quale fa vna dimanda, e dice: il Verbo eterno venne

nel mondo, et aſſunſe carne humana, lo Spirito ſanto

ſceſe
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a

feſe nel mondo in figura di colomba, vorrei ſapere, la

colomba che aſſunſe, fu vera, e naturale, comefu l'hu

mana natura, è vero apparente, e compoſta d'aria ? e

riſponde, che ſi come il Verbo eterno aſſunſe vera carne,

così lo Spirito ſanto aſſunſe vna vera colomba,natura

le, e non apparente, perche ſi come non conuentua, che il

t'erbo diuino ingannaſſe con aſſumere corpo fantastico,

così non conueniua che lo Spiritoſanto che ſpirito di ve

rità,mentiſe:così nota nell'opuſcolo primo defide catho

lica, Non dicimus ſolum Redemptorem noſtrum,

carnem aſſumpſiſſe veram, Spiritum verò ſanctum

ſpeciem fatemur induiſſe phantaſticam, ſicut enim

non oportuitvt oculos hominum, Dei filius falle

ret, ſicomninò non decuit, vt aliquid Spiritus ſan

étus mendacio ſimularet, vtraque igitur illa corpo

ra columbinum ſcilicet&humanum,ita fueruntin

veritatis eſſentia, ſicut humanis obtutibus ſunt cd

ſpecta. Ma qui naſce noua difficoltà, il corpo di Chriſto

noi ſappiamo che fu aſſunto in Cielo, e della colomba, che

ſe ne fece? riſponde lo steſso S. Pietro Damiano, che la

colomba non potè, nè donea eſſere rapita in Cielo, perche

non era capace di gloria; nè douea reſtare in terra, per

che non conueniua, che vn corpo che era ſeruito per orga

no, e tempio dello Spirito ſanto,restaſſe in terra, perche il

mondo tutto non n'era degno che dunque ſe ne fece san

nihilò, e mancò; Sed illa columba ſpecies, peracto

quod imminebat vtilitatis miniſterio, deſigt. Hor

E adeſſo
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adeſſo intenderete la difficoltà; vidde lo Spirito ſanto,

che S.Fraceſco di Paola dalla prima fanciullezza,men

tre ancora non hauea raſſodate le membra, trattaua di

fare peregrinaggi; di tredici anni entraua negli heremi

ad imprendere vita tanto aſpra, che hauea dato terrore

ad huomini virili; che altro colloquio non volea, che

con TDio, e ſolo penſaua, Perpetuum cum diuinitate ,

ſtabilire conſortium, che la propria carne ancor tene

ra, che ancora non penſaua machinare contro lo ſpirito,

trattaua con tanto rigore, che daua terrore all'inferno;

che finalmente hauea la total vittoria di ſe steſſo, e di

scei sa quanto è nel mondo, così canta S.Chieſa nelle lettioni di

in led lui, che giunto in Francia, il Re Lodouico CAndecimo

ſtupì di vedere tata perfettione, Admirabatur Rex ille

coeleſtem hominis in terris vitam, & animum cor

pore incluſum, omnia corporis deſideria vincere,

s'innamorò talmente lo Spirito ſanto di queſto ſuo par

to,che non ſolo lo riputò ſicura ſtanza della ſua grandez

za, e ſuo tempio, onde ſi ſoggiunge nelle ſteſſe lettioni,

Non ſatis habuit,quod peºus ſuum ita praparaſſet,

& excoluiſſet,vt viuum eſſet Dei templum, ma (no

Leo r. tate che dice Papa LeoneX. nella bulla della ſua cano

i" nizatione) s'abbracciò in tutto e per tutto col Santo,

Adeò Spiritussactigratia hominem complexa eſt,

non dice, che lo Spiritoſanto lo proteſi, lo mirò, l'infuſe

la gratia, ma s'abbraccio col Santo, il che dimoſtra, che

lo riempì di maggior gratia, e ci hebbe più ſtrettezza, chesì

C002
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con gli altri Santi, e con maggior guſto ci albergò, poiche

queſto parlare di ſoprauenire, et abbracciare, ſignifica aſs

ſai più; cosi l'Angelo annunciando la vergine gli diſſe,

Spiritus ſanctus ſuperueniet in te, in Mariaſopra

uenne; con S. Franceſco s'abbracciò! O gran Santo

del Cielo, che ſotto di quell'ordine ſupremo, col quale lo

Spirito ſanto ſoprauenne in Maria, con maggior guſto

d'ogn'altro conoſco che habbi in te albergato;e vedete co

me di S. Franceſco ſi valeua come d'avn ſuo organo, poi

che per bocca di lui confondea gli heretici, predicea le coſe

future, come prediſſe la venuta del Turco in Otranto, e

poi la liberatione di quella cità,etàte altre coſe che opra

ua, le quali erano tutti doni dello Spirito ſanto. e Anzi

aggiunge il Papa,che col parlare, pareua che riempiſſe di

Spirito ſanto chi l'aſcoltaua, Eratadeò in loquendo

humanus,vt nullusvnquàm ad eum acceſſerit, qui

quaſi diuino ſpiritu repletusab eo non receſſert;

vedete s'era tempio dello Spirito ſanto; non vorrei

dare in qualche temerità, sò bene che ſolo della vergine

leggo, che co le parole riempì di Spirito ſanto S.Giouan

mi, il quale ſtaua ancor racchiuſo nel materno ventre.

Hor dice lo Spirito ſanto, vn corpo che ha ſeruitoper or

gano, è tempio mio, ha da ſtare gran tempo nel mondo?

la terra non merita tanto bene, poiche ſe de Santili

uali non erano giunti a tal cumolo di meriti, dice S.

Paolo: Quibus dignus non erat mundus, che ſi dirà

di S.Franceſco ? hor voglio che manchi dal mondo, eſa

A 2 conſe



36 Anniuerſario della Feſta

conſecrato a me nelle fiamme; ma quando l'anima di

S. Franceſco mancò dal mondo, trionfò nel Cielo, e do

uendo mancare il corpo dalla terra, voglio che ſia conſe

Hebrºn crato a me, trionfando nel carro del mio trionfo, che ſono

le fiamme, poiche in queste comparui al mondo nel gior

atto º no ai Pentecoſte, Apparuerunt diſpertita lingua ta

quam ignis; ma non comparue lo Spirito ſanto anco in

figura di colomba? allhora,dice lo Spirito ſanto,no trion

fai, poiche non ſi trionfa ſe non dopo la vittoria dopo che

i hebbe la vittoria dell'inferno, e del peccato con la mor

te di Chriſto, io ſceſi trionfante nel mondo, e ſceſi nelle

amme; hor in queſte voglio che trionfi S. Franceſco; e

non douendo reſtar nel mondo, poiche fu mio tempio, vo

glio che mi ſia trionfando conſecrato. -

2/a ſe veniua ordinato dallo Spirito ſanto, che il

corpo di queſto gran Santo fuſe con le fiamme conſecrato

a Dio,donde auuenne,che gli heretici per bruciarlo troua

" rono tanta difficoltà, onde mai lo poterono bruciare, ſe no

si quando eſſendoli mancate le legna º adoperarono legni di

ei croci,et allhora, e no con altri legni venne bruciato quel

io. ſantiſſimo corpo? Hor questo midà ad intendere il con

i to che ſi faccua in Cielo di queſto ſacroſanto corpo; perche

- mi pare che d'evna certa maniera foſſero venute a gara

per honorarlo, e ſi fiſſero ingeloſite fra loro, due perſone

della ſantiſſima Trinità, dice lo Spirito ſanto, deue vn

Santo tanto innamorato trionfare nel mio trionfo, che

ſono le fan me; no dice il Verbo incarnato, vn Santo
ta71t6
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tanto conforme a me, che ſpirò con le steſſe parole in boc

ca che ſpirò l'anima mia, che morì nello ſteſſo giorno, et

hora che io ſpirai, al quale conforme fu fatto a me, fu or

dinato vn ſepolcro nouo, exciſum in petra, doue mai

altro era ſtato ſepellito, e nella vita tutta è stato tanto

conforme all'imagine del Crocefiſſo, deue trionfare nel

carro del mio trionfo, ch'è la Croce; procura lo Spirito

ſanto farlo trionfare nelle fiamme, ſi trattiene il trionfo,

hor via trionfi nel carro trionfale di Chriſto, e dello

Spirito ſanto; trionfi nelle fiamme, e nella croce, ſia bru

ciato con le fiamme di legni de croci, e nello ſteſſo tempo

non resti nella terra tanto bene, e ſia trionfando, a Tio

conſecrato nel carro dello Spirito ſanto, e del Verbo in

Cſ1/'7l4l 0 ,

eZºa ſe il Verbo incarnato, e lo Spirito ſanto deſide

rauano d'honorare queſto Santo con i loro trionfi, perche

non ordinarono che haueſſe finita la vita col martirio ?

più famoſo trionfo ſarebbe stato trionfare con l'anima, e

col corpo inſieme, e molto più di guſto al Santo,che tan

to deſideraua patire per amor di Dio; ſe dunque ci era

tanto deſiderio, e dalla parte di coloro, che concedeano il

trionfo, e dalla parte del Santo, che douca riceuerlo, per

che non hebbe per ſorte d'eſſere trionfando martirizato ?

Hor per la riſpoſta voglio che vi ricordiate, che quando

andò la madre di Giacomo, e Giouanni, a dimandare a

Christo in loro nome li primi gradi, Dic vt ſedeant hi

duo filij mei vnus ad dexteram tuam, & alterad ſi

- niſtram

Matf.sº
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niſtram in Regno tuo,Chriſto li riſpoſe, Neſcitis quid

petatis,poteſtsbibere calicem quem ego bibiturus

ſum ? replicarono amendue animoſamente, poſſumus,

horsù Calicem quidem meum bibetis, già che hauete

tanto animo, beuerete nel calice mio. 9uì ſenza dubio

Christo parla del calice della ſua paſſione, perche dice,

calicem meum, e S. Marco l'eſprime più viuamente

Marcio con dire, Calicem quem ego bibo, bibetis ? e piglia

laſomiglianza di quel che occorrer ſuole in tauola de'

grandi, dove il Kè per fare a qualche Principe vn gran

fattore, lo fa bere nella propria ſua tazza, così fece Ataſ

ſimo Imperadore con S. Martino Veſcouo, e ſuole occor

rere alla giornata; e volea dire, già che hauete animo di

patire, beuerete nel calice della mia paſſione; e chei"

faſeſtata l'intentione di Christo, io non ne ho dubto al

cuno, poiche quando prediceua altra ſpetie di morte, par

Marc , latta in altra forma,Tollat crucé ſuam, qui non odit

animam ſuam, pigli la ſua croce, parlaua ſempre in

perſona terza, ma a queſti diſcepoli dice, Calicem meſi

bibetis, Hor veniamo al fatto, io non veggo adempita

com l'effetto queſtapredittione di Chriſto, poiche S. Gio

uanni non morì, e S.Giacomo non morì di morte di cro

ce, ma decollato, così ſi legge negli atti degli Apoſtoli,

Aato a Ciccidit autem Iacobum fratrem loannis gladio,

hor come ſi ſono verificate le parole di Chriſto?

Per intendere il gran mistero che contengono, biſogna

notare tu'altra dottrina che quando Chriſto morì, vol
fe che
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ſe che con lui fuſe ſtata crocefiſſa la Chieſa, acciò lam

peggiaſſe, e s'accoppiaſse col merito del capo il merito de'

membri,e perche non ſe ci potea ritrouar preſente tutta la

Chieſa, volſe che ſe ci ritrouaſſe vn perſonaggio, il qua

le rappreſentaſse tutti li gradi di quella, e patiſſe in ſua

compagnia; hor queſto douea eſſere S. Pietro Vicario di

Chriſto? nò, perche non haurebbe rapreſentato tutti li

gradi di ſanta Chieſa, perche non fu Vergine:fu à propo

ſito S. Giouanni, il qualefù eApoſtolo, vergine, predi

catore, confeſſore, romito, et in effetto patì con Chriſto, e

potè dire, Adimpleo,qua deſunt paſſionum Chriſti,

poiche Chriſto non patì con tutta l'anima, poiche ſecondo

quella parte, per la quale l'anima di Chriſto era bea

ta, non potea patire; hor venghi vno che patiſchi nel

l'anima, perche patirà, e ſupplirà, per la parte ſecondo

la quale io non ho potuto patire, e queſto ſia il mio ama

to, Diſcipulusille qué diligebat Ieſus, ſtimato quan

to l'anima steſſa, così diſſe Salomone, Si habes amici

fidelem ſit tibi tanquam anima tua, ſia S.Giouanni,

il quale patì con Chriſto nell'anima, trouandoſi preſente

alla paſſione, onde è chiamato comunemente martire di

compaſſione, e venne in queſta guiſa a morire con Chri

sto, et a bere il calice della paſſione di Chriſto; reſtò ad

ogni modo nel mondo, e fu da tiranni condannato alla

morte, e poſto dentro d'avnatina di reſina,e di pece, ac

ciò col martirio finiſſe la vita; la morte vedendo già il

tempo opportuno accostaua, perfar l'officio ſuo, Iddio

l'impedì,

Coloſ.f.

Ioan. 13

Prou.33
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Hebr.9.

Eccleſ.

Mat. 26.

A&to 12

Eccleſ.

l'impedì, e dice, è morte non ſtà decretato, che ciaſchedu

no mora vna volta, Statutum eſt hominibus ſemel

mori? S. Giouanni non morì con me al lato della croce,

non beuè il calice mio, non fu martire di compaſſione?

hor come adeſſo ha da ritornare a morire queſto non è di

douere; hor và fuori S. Giouanni,il non ti tocca

più morire co altro martirio,e cosi ſuccede, poiche S.Chie

ſa canta : In feruentis olei doliti miſſus beatus Ioan

nes,diuina ſe protegéte gratia illoſus exiuit; A voi

S.Giacomo tocca di morire, perche quando fù il tempo di

morire con me, e di bere il calice mio, fuggiste con gli al

altri e Apostoli, quando Relićto eo fugerunt, hormori

adeſſo, e cosi fu decollato, onde negli atti Apoſtolici stà

ſcritto: Occidit autem Iacobi fratré Ioannisgladio.

Hor adeſſo riſpondo alla difficoltà, per la vita che

menò S Franceſco, altro nonfece,che martirizare il pro

prio corpo,onde la Chieſa canta: Longum tulitmarty

rim,e vedete che mai ceſſò nè vegghiando,nè dormen

do di martirizarlo; ondeſoggiunge: Vigilijs continuiſq,

ieiunijs attritu nunquam à laboribus ceſſabat, niſi

cum orationi diuiniſque rebus intendebat,anzi dico

che il martirio di lui hebbe qualche coſa più di buono de

gli altri martiri, anzi più della morte di Chriſto, poiche

S. Leone Papa cotemplò due coſe nella morte di Chriſto,

l'attione, e la paſſione, e le ſteſſe coſe ſi veggono negli al

tri martiri,l'attione del tiranni,che martirizauano, e la

paſſione la quale ſi riceueua in colui che patiua il marti

D Leo

Pap2.

rto;
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rio; hor di queſte l'evna era ſommamente diſpiaceuole a

Dio,l'altra di gusto:Actio diſplicuit paſſio grata fuit,

perche non potea hauere maggiore diſgusto, che li tiranni

in odio di Chriſto perſeguitaſſero li ſuoi , ne potea hauere

maggior guſto, che ſi trouaſſe chi patiſſe il martirio per

lui, e ſpendeſſe la propria vita; di due coſe dunque le

uali ſi contemplano nel martirio, l'avna n'era buona,

1altra mala;ma nel martirio di S. Franceſco di Paola,

le conoſco tutte due buone poiche la paſſione era buona per

che patiua quel ſanto corpo, l'attione era ottima, perche

era dall'anima del medeſimo Santo che martirizaua il

proprio corpo per amor di Dio, e per farlo più atto a ſer

uire a Dio; tanto che il martirio di S. Franceſco fu più

lungo, perche durò mentre durò la vita, e più grato a

Dio per l'attione buona. Horſe era ſtato vna volta per

tutta la vita martirizato, come volea eſſere altre vol

te martirizato º il trionfoſe li douea sì, ma del martirio

non n'era capace per mano de tiranni, mentre eraſtato

martirizato dalla propria anima per ſeruitio di Dio,fù

dunque giuſto,che haueſſe dopo morte nelle fiamme trions

fato, ma che non fuſſe morendo martiriza o.

AMa qui hò vn'altra difficoltà, come può eſſere, che

lo spirito ſanto l'habbi voluto conſecrato a ſe nelle fiam

me, non per altro, ſe non perche eſſendo stato ſuo tempio,

non douea reſtare nel mondo mentre vediamo, che altri

corpi di Santi, li quali erano ſtati altretanto tempi del

lo Spirito ſanto, ſono ſtati laſciati quà giù nel" , e

- ºltºlldº
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nella terra; non vediamo il corpo di S. Pietro laſciato

in terra, onde lo riueriamo in Roma nella Baſilica al

- medeſimo Santo dedicata, il quale come primo vicario

s di Christo, e ſommo Pontefice,hebbe più d'ogn'altro l'aſſi

enza dello Spirito ſanto con maniera tanto particolare,

che non ſolo l'albergaua nel petto, ma al volere di lui

ſcendea viſibilmente ſopra degli altri, come ſi vede re

ado registrato negli atti apoſtolici, Adhucloquente Petro

verba hac,cecidit Spiritus ſanctus ſuper omnes qui

audiebant verbum, horſe lo Spirito ſanto laſciò il cor

po di S. Pietro, e degli altri ſanti Apoſtoli nel mondo,

mentre erano ſtati tempio di lui, perche non volſe la

ſciarſi nel mondo il corpo di S. Franceſco?

Eſor per riſpoſta dico, che ancor che S. Pietro ſia ſtato

tanto gran ſanto, che per ogni parte che ſi mira, o ardito

nella paſſione di Chriſto, o penitente, o lacrimante, o

predicante , o martirizato, mandi lume per abbagliare

mille mondi;hebbe ad ogni modo parti S.Franceſco nelle

quali ſe li auantaggiò nelle piùfine perfettioni che hauer

potè vn ſanto; e per proua di queſto, ſuppongo vna dot- º

trina, che appena Iddio ſi communicò ad extra nelle crea

ture,che quelleſubito li perderono il riſpetto: creò gli An

geli, e ſubito Lucifero conſiderando da vna parte la pro

pria eccellenza, e la grandezza di Dio dall'altri diſſe,

na. Ero ſimilis Altiſſimo, voglio comandare come co

manda Iddio;à bel riſpetto; crea la natura humana, e

seas. ſubito Eua mira al proprio guſto, vede il pomo"
V11Uls
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viſu, & ad veſcendum ſuaue, stima più il proprio

guſto del gusto di Dio, traſgrediſce il diuino precetto;

cAdamo per non diſpiacere ad Eua, come dice S.Agoſti

no, Ne turbaret delicias cordis ſui, traſgrediſce il pre

cetto, e perde il riſpetto a Dio; viene Iddio a più ſtretto

partito con l'huomo per ſantificarlo, ſi veſte di carne hu

mana, et li Giudei ſubito gli perdono il riſpetto,e lo croci

figgono; onde dice S. Ireneo, che Iddio vedendo queſta

mala conditione delle creature, atteſe a farſi inuiſibile

quanto potè, Inuiſibilitatem Patris cuſtodiens; onde

quando volſe ſol parlare per dichiarare il figlio, e dire,

Hic eſt filius meus dilectus,non lo fece nel publico,ma

nel Giordano fra perſone ſicure, e confidenti,come S.Gio

nanni, perche vedeua, che l'huomo anco a lui haurebbe

perduto il riſpetto, come l'hauea perduto al figlio; e nella

legge vecchia,douendo comparire nel tabernacolo, volſe

ricourirlo con diece cortine; e laſciandoſi ſacramentato,

non volſe laſciarſi ſuelato, ma ſotto gli accidenti di pa

D. Aug.

D. Iren?

Matt. g.

ne, e di vino, e ne dà la ragione oleaſtro, Nouit Do- olear.

minus quàm facilè in contemptum veniat, ideò li

cèt delicias duxerit eſſe cum filijshominum,voluit

tamen abeo multis operculisoccultari.

Hor vedendo il poco riſpetto, che le creature haueano

tenuto a Dio, entrorono molti Santi nel mondo per ha

uergli tutta la riuerenza, e riſpetto poſſibile, e con queſto

vendicare il poco riſpetto che gli haueano portato gli An

geli, egli huomini. &ntra vn Mosè innamorato di Dio,
- P 2. C/1tra
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entra S.Pietro, gli Apoſtoli, et entra fra gli altri vn S.

Franceſco di Paola, e dicono, gli Angeli mali amarono

- -più la propria eccellenza dellagrandezza di Dio, hor noi

vogliamo amare, e ſtimare talmente Iddio, che vendi

chiamo il poco riſpetto,che quelli gli tennero,e con la mol

ta ſtima affrontiamo gli Angeli,che nonlo"ſtima

re. Hor per vedere, chi di queſti Santi lo fece meglio,

facciamo che Lucifero ſteſſo, il quale in queſto è l'affron

tato, le confeſſi, e dichi da chi di questi Santiſi"
offeſo,e chi più degli altri lo fa vergognare;ma ſe il dia

uolo lo confeſſa, gli crederemo i nò 'ſtiamone al detto

i": d vn Papa Giouanni nel decreto , il qualeparlandodel

i diauolo, comune noſtro nemico, dice, Dolet ſatis,8 eru

º beſcit charitatem quam in Coelo nequiuit habere ,

homines conſtantes ex lutea materia in terra tene

reſi vergogna che l'huomo di terra tenghi quella carità,

che egli non ſeppe conſeruarſi in Cielo eſſendo ſpirito; hor

adeſſo io dimando al diauolo, la carità chebbe Mosè, ti

fa vergognare i nò dice il diauolo, perche io fui creato in

gratia, e carità, la quale và con la gratia, conforme

º Aug dice S.eAgoſtino, Erat Deus condens naturam ange

licam,& ſimullargiens gratiam, io non la ſeppi con

ºruare, e CMosè vna volta la perdè; non ti ricordi

Pfalse quando peccò Apud aquas contradictionis, onde ladio

gli prohibì l'ingreſſo nella terra di promiſſione,ti fa ver

gognare S.Pietro per il grande amore che portò a Chriſto,

Ioan a onde dicea, Scis Domine, quia amo te? non mi fa ar

r0ſtre,- ,
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roſſire poi che anco egli perde la carità, quando negò Chri

ſto, mentre perde la gratia; nè gli altri e Apoſtoli mifan

no arroſſire,poiche,bello amore fu laſciare il Maeſtro nel

pericolo della morte ? onde S.Remigio riferito da S.To- D.Remi

malo in catena nel cap. 2 6. di S. Matt. dice, In hoc "

faéto monſtratur fragilitas Apoſtolorum, qui enim

amore fidei promiſerant ſe mori cum eo, nunc ti

more fugiuntimmemores ſua promiſſionis; di S.

Franceſco che vi pare? ah che quì ſtà il terrore,e la mia

vergogna, che ladio l'habbi data per propria inſegna la

carità, e che l'habbi detto, Haec ſunt tua inſignia, e che iº:l'habbi piantato come stendardo nel petto l'amore, onde ole

può dire,Vexillum eius in me amor. Ma che impor

ta queſto, gli altri no hanno anco hauuta carità,et amor

di Dio? sì, ma no per inſegna. Notate,l'inſegna non ſi dà

a chi li fa vergogna; ah che queſto mi fa vergognare,

dice il diauolo,poiche appena riceuè S. Franceſco nel bat

teſmo la carità con la gratia, che ſi portò poi tato valoro

ſamete, che Iddio gliela diede per inſegna propria,donde

vengo ad intendere che mai la perdè,no mi vergogno di

S. Pietro, perche ſe io la perdei, anch'egli la perdè; ma

di S. Franceſco, che mentre l'hebbe per inſegna, intendo

che mai la perdè, nè fece vergogna a tale ſtendardo, e

queſto adeſſo mi fa intendere la cagione per la quale li

diauoli che trauagliauanoli corpi oſſeſſi,alla uiſta ſola di

S. Franceſco ſentiuano tanti affanni, e ſi metteuano in

fuga; come non ſi voleano atterrire, mentre vedeano
- colui
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colui chefà vergognare l'inferno tutto? Horſe S.Frans

ceſco ſeppe meglio di S.Pietro,e di molti altri Santi,ven

dicare il poco riſpetto che haueano portato gli e Angeli a

Tio, che marauiglia, che lo Spirito ſanto habbiſtimato

questo più degli altri, e che hauendoli corpi degli altri

laſciati in terra, queſto l'habbi voluto a ſe conſecrato?

L'isteſo penſiero hebbero molti altri Santi, e Fonda

tori di Religioni nel vendicare il poco riſpetto,che hauea

tenuto l'huomo a Tio, perche vedendo che Adamo, et

Euaper compiacere al ſenſo, haueano diſpiaciuto a Dio,

cominciarono a maltrattarlo per piacere a Dio; cosi co

minciarono alcuni a prohibirli l'avſo delle carni d'ordi

nario,come vn S. Benedetto, ma pure li permetteua, che

in qualche tempo con quello ſi riſtoraſſe; vn S. Fran

ceſco d'Aſſiſi ordinò, che doueſſero li ſuoi religioſiaffligere

il ſenſo con molte quareſime,ma al fine di quelle permet

tea, che con carni ſi refocillaſsero. Entra S.Franceſco di

Paola,e dice cosi, ha da vendicare il riſpetto perduto dº

Tio per cagione del ſenſo, ſe li ha da hauere riſpetto, e

compaſſione, mentre fu motiuo, e cagione di fare perdere

il riſpetto a Dio? cominciò talmente a conculcarlo, che lo

priuò di letto, onde dormì ſopra la nuda terra, poiſopra

d'avna tauola, e poi nell'evltima vecchiaia ſopra ſar

menti, li toglie affatto le carni, non ſolo egli, ma vuole,

che a tutti li ſuoi ſeguaci ſia vna continuata quareſima

tutta la vita, e con questo trattò non di mortificare il

ſenſo, ma di ſepellirlo, cosiſi tratta il ſenſo, e ſi vendica

- il poco
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il poco riſpetto tenuto a Dio;horſe hebbe queſte opre,e que

ſti penſieri più degli altri, che marauiglia che lo Spirito

ſanto l'habbia voluto coſecrato a ſe, doue ſi cotentò che de

gli altri Fodatori de Religioni,li corpi reſtaſſero in terra?

e Ma come potè mai arriuare S. Franceſco a vendi

care il poco riſpetto che tennero a Dio li Giudei,mentre lo

crocifiſſero, poiche questa fu l'offeſa maggiore che ſi potè

fare a Dio, mentre immediatamente venne offeſo il ſup

poſito diuino, et vna natura, che altra perſonalità non

hauea di quella di Dio? o me direte,col grande amore che

portò a Dio, s'oppoſe al grande odio che li portorono gli

Hebrei, o con la grande humiltà s'oppoſe alla grande ir

reuerenza,chegli hebbero, e con vna ſtraordinaria pietà

ad evna inaudita impietà,tutto benema più di queſto ho

da dire; notate, vi dimando;frà tutti li trauagli della

paſſione, qual coſa più d'ogn'altra li diſpiacque 'io non

dubito che quello che più li diſpiacque, che fu la radice di

tutti li mali, fu l'incredulità, e poca fede che gli hebbero;

e voletelo vedere, che quando promiſe lo Spirito ſanto,

diſſe, Cum venerit Paraclitus, arguet mundum de

peccato, quia non crediderunt in me, non diſſe, che

lo Spirito ſanto douea riprendere il mondo, quia cruci

fixerunt me, ma perche non mi crederono, perche queſto

più li diſpiacque, e dal non crederlo, e non volerlo cono

ſcere, nacque che lo crocifiſſero, perche come ne ragiona

S. Paolo, Si eum cognouiſſent,nunquam Domini

gloria crucifixiſſent ; Entra S. Franceſco nel mondo,

e dice

Ioan 16

r.Cor.2
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e dicefràſe steſſo, li Giudei diſpiacquero tanto a Chriſto,

e li perderono il riſpetto, perche non li crederono, et io li

voglio hauere tanta fede, che nulla più, e credendoli

quanto è poſſibile, vendicarò il riſpetto contro quelli che

non li crederono. Ma come conoſceremo l'altezza, e pro

fondità dellafede che hebbe ? hor notatelo da vna regola

Dzeno di S. Zenone, il quale va dicendo, Fides tantum ha

bet,quantum credit, quanto crede, tanto ottiene, onde

D per S.Bernardo aggiunge, che per hauere creduto Lazaro che
nard. in

quadam

epiſt.

Chriſtodouea ſpargere il ſangue per beneficio dellhuomo;

per quelli quattro giorni che stette morto, l'anima di lui

andò nel purgatorio, e non ſenti le pene del purgatorio,

perche ſentì il beneficio di quel che credè, et hauendo cre

duto che Chriſtodoueaſpargere il ſangue per la liberatio

ne dell'anime, fu liberato dalle fiamme. Notate le paro

le, Iam tunc ſanguis Chriſti rorabat etiam in Laza

ro, ne flammas ſentiret, eò quod ipſe credidiſſet,

quoderat paſſurus; Horſuppoſta questa dottrina, che

la fede ottiene quanto crede, e ſe crede coſe grandi, ottie

ne coſe grandi, vediamo quanto ottenne S.Franceſco ſo

pra le forze naturali, perche intenderemo quanto crede;

ma queſto non l'ho da dire io, perche lo proteſtano le ma

rauiglie di lui, che ſi conſeruano alla giornata; li pezzi

di montagne ſoſpeſe in aria, che hoggi dì ſi veggono,l'ac

que,e ruſcelli diuſ, il Faro di Meſſina domato, per eſe

restato varcato da ſanti piedi di queſto gran Tatriar

-

ca, l'hatiere introdotta nella Chieſaſanta vnaforma di

rL'ltat
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vita cosi ſingolare, che fa tremare il mondo, laſcio l'opre

che ſi viddero a giorni ſuoi di terrore alla morte, che fà

astretta tante volte di ritornare gli huomini in vita, di

ſtupore alla natura, mentre vedeua arrestato il corſo del

ſole perſeruitio di sì gran Santo; di ſtupore agli Angeli,

mentre lo viddero porre le mani nella coſa più geloſa di -

Dio, ch'è la creatione, poiche formò un pezzo di carne,

vn informe mostro con gli occhi, con l'orecchie,e con tut

ti gli organi corporali a guiſa di Dio, del quale dice Da

uid, Formaſti me,8 poſtuiſti ſuper me manum tuá;

ſe dunque,tantum habuit,penſate voi, è Napoli, qua

tum credidit; ah vero vendicatore del riſpetto, et ho

nordi Dio contro chi tanto poco crede che lo crocifiſſe. Hor

ſe hebbe tanta fede, che giunſe a tanto,che marauglia,che

lo Spirito ſanto lo voleſſe a ſe conſecrato nelle fiamme,

doue li corpi degli altri laſciò nella terra, gran fedeli fu

ſte à e Apoſtoli, ma languiſte, onde vi ripreſe Chriſto

prima di ſalirſene in Cielo, quando Exprobrauit incre

dulitatem veſtram,8 duritiam cordis, gran fede ha

uesti S. Pietro, che con tanto valore confeſſaſti Christo,

e diceſti,Tu es Chriſtus filius Dei viui, ad ogni modo

dubitaſti,quando caminando ſopra del mare ti hauesti a

Pſ 13s.

Acto. e.

Matt. 16

perdere, onde ti diſſe Chriſto, Modica fidei quare du- Mattia

bitatti? Caminò S.Franceſco ſenza vacillare, egiunſe

ſenza pericolo da vna ſponda del mare all'altra ſenza

temere; di che vi maraeigliate è Cielo, o Santi deprimi
di sata Chieſa, che Iddio habbihauutopiù riſpetto a que

G o
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ſto Santo, che a voi altri,mentre per la fede viua ſeppe

vendicare il riſpetto di Dio contro de Giudei, che lo cro

cifſero meglio di voi.

Ma ſe lo Spirito ſanto non volſe che reſtaſſe in ter

ra, e lo volſe conſecrato a ſe, come permiſe che ne reſtaſe

ſero parti nella terra, poi che ne ſono rimaſte alcune par

ticelle del corpo di luia Turone,a Paola,et vn oſſo del

la nuca n'ha laſciato in Napoli, parte del quale nella

Statua di lui, che nel teſoro del Domoſiconſerua, riue

renti adoriamo. Hor come può eſſere, che lo Spirito ſan

to l'habbi voluto conſecrato a ſe, per non laſciarlo nella

terra, ſe in effetto n'hà laſciato parte nella terra? Hor

per riſpondere, io mi vado perſuadendo, che prima che

Christo moriſſe, nacque vna gran conteſa frà l'amor di

uino, e la diuina giuſtitia, poiche queſta voleua, che

morto Christo ſe ne ſaliſſe in Cielo, poiche non era di do

uere, che vna natura deificata reſtaſſe in terra, nè era

habitatione la terra d'avn Dio, nè douea più l'huomo

tanto fiero, che l'hauea crocifiſſo, hauere più commercio

con Dio, ci correua l'intereſſe del Cielo, che aſpettaua il

º corpo di Chriſto per adorarlo, l'amor diuino non potea

ſopportare di laſciar l'huomo, col quale hauea ogni ſuo

rou, guſto, Et delicia mea eſſe cum filijshominum, e per

cui hauea tanto patito; hor che s'hauea da fare è la ſa
pienza diuina trouò l'eſpediente di ſodisfare all'evno, e e

l'altro, alla giuſtitia, et all'amore, con fare che ſe neſa

liſe in Cielo, e cosi ſiſodisfaceſſe alla giuſtitia , reſtaſſe

in terra
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in terra nel ſantiſſimo Sacramento dell'Euchariſtia, e

così ſi venne a ſodisfare all'amore, et in queſta guiſa

s'accordarono, Miſericordia, & veritas obuiauerunt

ſibi,iuſtitia, & pax oſculata ſunt, queſta steſſa con

" io contemplo nel trionfo di S.Franceſco, poiche ſtan

o in punto lo Spirito ſanto di farlo trionfare nelle fiam

me, dice la giustitia diuina, giuſto è, che vn Santo il

quale è stato voſtro tempio, non resti nella terra; tanto

iù, che viuendo, menò vita celeſte per la verginità,

onde dice Criſologo, In carne prater carnem viuere,

non terrena vita eſt, ſed coeleſtis, perche dunque ha

da ſtare nel mondo?per l'aſtineza così mirabile di man

giare vna volta il giorno, e ſol pane,et acqua,era diue

tato vn Tio terreno al parlare dello steſſo Chriſologo,a

" di Mosè,che digiunò, In obſcuro corporisto

tus fulgebat lumine Deitatis, perche dunque ha da re

ſtare in terra è l'amor diuino dall'altra parte, il quale

s'appropria allo Spirito ſanto, come quello che è prodotto

per l'amore ſcambieuole del padre, e" io, dicea per

che ho da togliere alla terra vno ſcudo di tanta difeſa

come è il corpo di S.Franceſco, poiche molte volte ſiper

dona alli viui peccatori per la memoria de Santi, cosi

diſe Iddio vna volta, Protegam vrbem hanc pro

pter me, & propter Dauid ſeruum meum, e S. Gio.

Chriſostomo aggiunge, Multa Domini bonitas ſapè

quando noninuentus eſt in praſenti vir iuſtus,pro

pter defunctorum virtutem, viuentium miſeretur,

- - -- - - G 2 e quan

Pſalse.

chriſol,

ſer. 143.

Eſa. 3 r.

B. Chri

ſoft.ho

mil. 7a.

in Gen.
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a quando Iddio ſtarà ſdegnato contro la terra, et hauerà

dato l'ordine già, e di guerre, e di peſte contro le creature;

rvedendo vn corpo d'avn Santo ſuo tanto amico nella

terra, ſi placarà, non è dunque di douere,che parta dalla

terra; quì ſi trouò l'eſpediente, che trionfi, e resti nella

terra, ſia conſecrato il corpo, e parte ne resti per protegge

re il mondo, et in particolare ne resti parte nella Cità di

7Napoli per ſcudo di difeſa, a queſto Regno, e caparra

della protettione, che queſto Santo ne tiene nel Cielo.

Et in fatti quando io conſidero questa cità protetta

da si gran Santo, dico ſubito non potrà mai eſſere, che

Iddio non habbi da aprire il teſoro delle ſue gratie con

noi, ſol per cagione di questa protettione.

Stauano nel largo campo di Betel molti paſtori per

abbeuerare gli armenti,e preſo ad evn pozzo che dagran

pietra veniua chiuſo; ſtaua Giacobbe, il quale ancor

che vedeſſe il biſogno di molti, non per queſto ſi moſſe ad

Gen.19.

Paraf.

Cald.

Ioſeph,

hebr.

alzare la pietra della bocca del pozzo; ma quando vid

de comparire la bella Rachele, che guidaua vna gran

compagnia di pecore, poiche Gregem ipſa paſcebat, ſu

bito, dice il Parafrasie Caldeo, Reuoluit lapidé ab ore

putei, & adaquauit oues, ragionando di queſto partico

lare Gioſeffo Hebreo dice, che lo fece. Non tam cogna

tione,aut huius affectu, quam inſigni puella forma

captus; et vn moderno aggiunge, che non ſi potè conte

nere Giacob di abbeuerare quella grege, quarum cura,

& cuſtodia tantam pulchritudinem ſollicitabat,

eveden
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vedendo, che tanta bellezza ne haue cura, e cuſtodia,

non potè laſciare d'albeuerarle; hor della steſſa maniera

starà questa Cità di Napoli molte volte ſitibonda delle

diuine gratie, tanto ſpirituali, quanto temporali, stanno

congregati moltipaſtori d'altri Protettori, vn S. Aſpreno,

rzn S. e Agnello, et altri, e pure il pozzo è chiuſo , 7724

adeſſo che compariſce questa bella Kachele d'avn anima

cosi bella, in atto anch'ella di guidare questo grege, co

me potrà ſddio contenerſi di no aprire il pozzo delle gra

tie a voi tutti, Quorum cura, & cuſtodia tantam,

pulchritudinem ſollicitat, mentre la cura di voi dà

penſiero adanima così bella.

Compariſci pure alla difeſa nostra, anima ſanta,

mentre queſta cità per padre, e Protettore publicamente

t'acclama, Exurge in occurſum noſtrum,quia Deus

virtutum Deus noſter,poicheſe Iddio ti priuilegiò tan

to in via,che ti fece tutte le creature obbedienti, Etom

nia ſubiecitſub pedibus tuis, molto più ti concederà

adeſſo che ſei comprehenſore, che poſi mutarcili tempi, et

Pſal.s3.

Pſalt,

addolcirci il Cielo,ſe tiſtette tanto a core la custodia de'

tuoi, che in fin morendogli deſti precetti per regolargli,

- adeſſo che ſotto la cuſtodia tua ſtà queſto Regno, non ti

ſcordare di moltiplicare in noi le gratie tue, ſe con gli ar

denti prieghi tuoi opraſti tanto, che liberaſti Otranto dal

le mani, e queſto Aegno tutto dalla rabbia dei Turchi,

adeſſo non lo liberarai da gl'inſulti altrui proteggendolo

contro li mali, che gli ponno auuenire º ſe per le candele

3 rvtºVltita



54 Anniuerſario della Feſta

venute ſol dalle tue mani, ſi potè liberare l'eſercito Chri

ſtiano dall'armi hoſtili, hauendo noi altra caparra del

tuo ſanto corpo, non ci liberaremo da quelli mali, che ci

ſepelliſcono viui? et io ſotto lo ſtendardo del tuo ſanto

amore aſſicurato sò, che doue vorrai, perche Charitas

nunquam excidit, ti farai il camino per farci bene.

Andate in pace.

Cbito finita la Predica, il Padre Prouinciale cele

brò la meſſa ſolene col canto e ſuono della muſica a

due chori. A venti hore con l'iſteſſe ſollennità, e muſica

furono cantati i ſecondi veſpri dal Padre Frà Gioſeppe

Tocagna da e Marcianiſi Correttore di S. Luigi.

Sul tardi poi fu degno ſpettacolo di marauglia il ve

dere la pompa aſſai maggiore di quella del giorno prece

dente, con la quale fu riportata la ſanta Reliquia al

Tomo, con più numeroſo corteggio di Signori Napolita

ni, e foraſtieri, e con accreſcimento di tanti lumi, che

ſplendeano in proua co Pianeti, e le Stelle. Con la pom

pafurono congiunti gli applauſi grandi, che con liete vo

ci faceano quei Signori nell'aſcir dalla Chieſa, lodando,

benedicendo, e ringratiando S.Franceſco di Paola, per

che con le ſue potentiſſime interceſſioni appò Dio, preſer

uaua la cità dalla peſte,fame, e guerra, che trauaglia

no in queſti tempi molti lochi d'Italia, e di Francia, per

le diſcordie, che ſono trà Principi Chriſtiani. E commen

darono ancora i Frati Minimi, che con raro eſempio di

peni
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penitenza, con tanta edificatione di questa cità ſeguono

i veſtigi del Santo loro Fondatore, e ſono felici heredi- - - -- -

della carità di lui.

Con queſte dimoſtrationi di affettuoſe, e riuerenti lo

di, di benedittioni, di ringratiamenti,di commendationi,

ſi diede fine all'eanniuerſario deſolenni trionfi del ſanto

Tatriarca, gioia dei Lidi di Calabria, gloria del Regno

di Napoli, ſtupore de noſtri tempi, epilogo di grandezze,

ſtillato di marauiglie, emolatore ſin da i tredici anni,

quando ſi ritirò nell'Eremo, e degli Antonij,e degli Ila

rioni; nouo, e valoroſo Capitan generale d'evn de più

ſcelti, e più fioriti eſerciti di quanti con ſtupore degli An
geli, con terrore de diauoli, con ornamento, e profitto di

ſanta Chieſa, ſi veggono nella Chriſtiana Religione; e

che ſi auantaggiò a tuttigli altri Santi Fondatori,e Pa

triarchi degli ordini Regolari, poiche egli ſolofrà eſſi ha

uendo riceuuto da Dio per mano angelica particolare, e

propria inſegna della Carità, con nouo miracolo della

gratia, e con indicibile ſtupore della natura poſe mano ad

impreſa, che non ardirono di tentar quegli, e così grande

quantofù l'aſtinenza perpetua quareſimale non ſolo da'

cibi di carne, ma etiandio degli oui, e d'ogni ſorte di lat

ticini, parendole queſti; (a giudicio degli antichi Padri

dell'Egitto, come riferiſce S.Geronimo) carne liquida, e

ſangue bianco; e per ciò deſideroſo l'inuitto Capitano, che

ad eſempio ſuo i campioni del ſuo eſercito nell'impreſa

Hieron.

l. 1.con

tra Io

uinian,

trà lo ſpirito, e la carne diueniſſero più forti nel domar, e

far
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far ſoggetti gli appetiti del ſenſo, e nel render ampia li

bertà allo ſpirito, volſe che ſi asteneſſero anche da quelle

coſe ch'erano proſſime, e vicine alle carni. Onde s'io non

erro può egli con ſuo vantaggio,ad imitatione di S.Pao

i", lo che diſſe: Mihi omnium ſanctorum minimo data

- eſt gratia hac, per gloriarſi, che a lui minimofrà tutti

gli altri ſanti Capitani, e Condottieri delle Religioni, era

nel conſiglio di quell'eterne Idee, riſerbata questa impre

ſa. Et acciò che i ſuoi Keligioſi trapaſſando di gran lunga

gli altri (che come tant'Ercoli della fede ſcampati dalle

procelle,e da i flutti del tempeſtoſo Oceano del ſecolo giun

ti negli vltimi confini dei tre voti di pouertà, caſtità,

et obbedienza; et alcuni dall'astinenza delle carni ſola

mente, ma non ſotto voto, quaſi l'eabila, e Calpe della

perfettion criſtiana, haueuano poſto per motto al lido

Non plusvltrà) ſcriueſſero in più glorioſe colonne con

lettere d'oro Plus vltrà, volle che all'aſtinenza perpetua

delle carni, e de latticini ſi obligaſſero con il quarto vo

noi Itin to ſollenne ; voto degno d'eſſere con il voto di tut

" t'il mondo inalzato alle ſtelle, e per tutta l'eternità ri

si membrato ; e che diede occaſione a Giulio Secondo, a cui

i", x il Santo prediſſe il Ponteficato, et a Leone Decimo, che

" canonizò questo generoſo Legiſlatore, di celebrarla Reli

i" gione de Minimi con encomi della più aſpra, più auſte
ci ra, e più stretta de' quattro ordini de Mendicanti, e di

li" qualſiuoglia altra Religione, et a Clemente Ottauo di

" º chiamar la vita quareſimale, vita pura, efr: l
- - 0
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Col vantaggio del quarto voto v'accoppiò il Santo

evn'altro nell'impronta,chiamando il ſuo ordine de'Mi

mimi,con che inſiememente rincorò, et animò i ſuoi ſolda

ti a profonda humiltà, col ſuo eſempio, eſſendo ſtato egli

vn abiſſo d'humiltà, calpeſtando a piedi ſcalzi ad onta

dell'inferno i faſti, e l'alterezza mondana; et in fin nel

ſottoſcriuerſi di proprio pugno nelle ſue lettere, e Minimo

ſeruo dei ſerui di Giesù Criſto; emolando forſi l’humiliſs

ſimo titolo che vſano i ſommi Pontefici col chiamarſi ſer

ui dei ſerui di Dio; efù gradita da Dio, ſe non mi auiſo

male, queſta maniera di ſottoſcrittione, poiche honorò il

Santo viuente con ſegno di honori pontifici, e con qual

che coſa di più, nella ſua Chieſa di Paola, quando diſpo

nendo egli pietre, e calce per la fabrica dell'Altare mag

giore, e rimaſto ſolo mentre i Frati erano andati a de

ſinare, fu aſſorto nel ratto; e ritornando trè Frati chia

mati Nicolò Nocchet, Florentino, et Angelo da Sara

cina, lo viddero col volto riſplendente quaſi vn'altro

AAosè, e ſopra il capo hauea tre luminoſe corone di pietre

pretioſe informa delle tre mitre de ſommi Pontefici, che

laſciauano abbagliati gli ſguardi, e gli occhi di quei trè,

che ſtupiti ſtauano intentamente mirandolo, et oſſer

uandolo.

Auuenturata dunque, e feliciſſima può riputarſi Na

poli, mentre in sì fieri apparecchi di Marte, efra tanti

pericoli di queſto miſero ſecolo, et in tanto penurioſo, et

inquieto ſtato di vita, ripoſa ſotto l'ali protettrici di

er06
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Heroe così grande, il quale ſe ſotto le frali ſpoglie della

carne oprò tanto, potè tanto; et oltre gli infiniti, e ſtu

endi miracoli;hebbe ampia poteſtà non ſolo ſopra i mor

bi incurabili del corpo, ma etiandio ſopra quelli dell'ani

ma ſteſſa, e reſe l'intendimento, e la ragione a pazzi,

(coſa che di niun altro Santo ſi legge) quanto maggior

mente potrà hora, che nel Tebro celeſte che rallegra la

Cità di Dio; nel torrente delle diuine dolcezze beue, e

beuerà in ſempiterno i fonti, i mari, gli abiſſi d'infinita,

et indicibilgioia? Nè ſi può dubitare, ch'egli dal Cielo

Empireo non vegga, e nonſappia i biſogni, et i deſide

rij di queſta ſua cariſſima cità, poiche, Quid non vi

det,qui videntem omnia videt? E ſe"
ti infino ad hoggi, hau'ella per mezo ſuo riceuute da Dio

fauoritiſſime gratie, ne deue ſperare maggiori, et infi

nit altre, già che tutta via con più diuoto affetto,

e con particolari ſegni di riuerenza lo ſcrue,

l'adora; e come padrone, con faſtoſepom

pe, e con publici applauſi, e con

feſtoſi allegrezze l'honora,

e celebra i ſuoi

trionfi.

I L F I 2N E.
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IMPRIMATvR.

Felix Tamburrellus Vicar. Gener.

Franciſcus de Claro Can. Dep. vid.

Felix de Ianuario Canon. Dep. vid.
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